
  


  
    
  


  
    Lady Jessica, madre di Paul Atreides e concubina del duca Leto Atreides.


    Le scelte che ha compiuto hanno dato forma a un impero, ma ora la lady di Caladan deve fare i conti con le conseguenze del suo gesto: tradire l’ordine del Bene Gesserit, a cui un tempo apparteneva. L’ha già fatto una volta, ma adesso deve decidere se la fedeltà alla Sorellanza è più forte dell’amore per la sua famiglia.


    Nel frattempo, gli eventi nell’Impero stanno per precipitare, senza alcuna possibilità di controllo anche per la reverenda madre. Quel che più conta, la famiglia di lady Jessica si trova in rotta di collisione con il destino.

  


  
    [image: Logo]
  


  Brian Herbert & Kevin J. Anderson


  La Lady di Caladan


  The Caladan Trilogy - 02


  ePub r1.0


  Titivillus 06.12.2022


  
    Titolo originale: The Lady of Caladan


    Brian Herbert & Kevin J. Anderson, 2021


    Traduzione: Stefano Giorgianni


    eISBN: 9788835714040


     


    Editore digitale: Titivillus


    ePub base r2.1

  


  
    [image: Ex libris]
  


  RINGRAZIAMENTI


  
    Questo libro è dedicato in particolare a Kim Herbert e Byron Merritt, amministratori dell’azienda di famiglia, che dietro le quinte si prodigano per portare avanti l’opera e l’eredità del nonno, Frank Herbert.


    Questo libro è anche per i nostri legali del mondo dello spettacolo, Marcy Morris e Barry Tyerman, la cui saggezza e i sapienti consigli ci hanno guidato nei tortuosi meandri di Hollywood. E anche per i nostri instancabili agenti letterari John Silbersack, Robert Gottlieb e Mary Alice Kier, che sono al nostro fianco da lungo tempo e hanno dato davvero un enorme contributo.


    E, come sempre, siamo eternamente grati alle nostre mogli, Jan Herbert e Rebecca Moesta, che hanno condiviso con noi il nostro continuo ed entusiasmante viaggio nelle meraviglie dell’universo di Dune.

  


  1


  
    Il programma genetico Kwisatz Haderach è stato concepito a beneficio dell’umanità, ma a che costo? A che costo umano?


    — Lady Jessica, diari privati

  


  Nella mente e nel cuore, Jessica si trovava sul fondo di un abisso. Ogni istante la separava sempre più da Caladan, dal duca Leto e da Paul.


  Dopo l’ultimatum del Bene Gesserit e le minacce contro la propria famiglia, Jessica aveva solcato i sistemi stellari su un transatlantico della Gilda Spaziale che l’aveva riportata su Wallach IX come una bambina ricalcitrante. Mentre viaggiava sulla navetta dalla gigantesca nave orbitante verso il mesto e gelido pianeta della Sorellanza, non avvertiva il calore del ritorno a casa.


  Avrebbe mai rivisto Caladan? O Leto, o Paul? Cambiò posizione sul rigido sedile della navetta. Forse la risposta a quella domanda dipendeva da ciò che voleva da lei la madre superiora Harishka.


  Possenti sferzate di venti laterali scossero la nave, costringendo il pilota a ricalibrare la discesa; virò in alto a grande velocità per aspettare che la turbolenza si placasse. Gli altri passeggeri mormoravano in un brusio d’inquietudine, ma Jessica rimase in silenzio. Aveva la propria turbolenza interiore da affrontare.


  Mentre guardava fuori dalla losanga dell’oblò, torbide nubi riflettevano il tormento della sua mente. Era insofferente al controllo ferreo che la Sorellanza esercitava su di lei. Per molti anni era stata separata da loro, credendosi indipendente su Caladan, ma ora le consorelle avevano fatto schioccare la frusta. La convocazione del Bene Gesserit non aveva lasciato spazio a discussioni. Se non avesse obbedito, la reverenda madre Mohiam aveva minacciato di distruggere il duca e il futuro di Casa Atreides, e la Sorellanza aveva di certo i mezzi per farlo.


  Volevano Jessica per i loro scopi, per questo l’avevano richiamata da Caladan, forse in via definitiva. Mai in vita si era sentita tanto triste, lontana da tutti e da tutto ciò che amava. Ma non aveva intenzione di ubbidire mansueta.


  La navetta sballottò ancora nell’aria instabile e, dopo aver aggirato la tempesta, riprese la discesa. Jessica vide che si avvicinavano al complesso della Scuola Madre. Attraverso un velo aggrovigliato di nubi, scorse gli edifici antichi e i nuovi annessi, gli angoli dei tetti dalle tegole rosse, le basse sterpaglie che ricoprivano il terreno. Con i colori dell’autunno, il fogliame era mutato in arancio e scarlatto accesi. Le costruzioni erano collegate, allo stesso modo delle innumerevoli donne della Sorellanza, tutte parte di una complessa e imponente macchina politica.


  Jessica aveva vissuto lì sin dall’infanzia, senza genitori, e la Sorellanza l’aveva allevata, indottrinata, cingendo la sua vita dalla nascita fino all’ineluttabile morte. Il Bene Gesserit la possedeva.


  Impiegando alcune tecniche che le erano state insegnate alla Scuola Madre, Jessica si concentrò in un esercizio di respirazione che le donava serenità e chiarezza. Sentì i muscoli rilassarsi. Doveva essere al meglio e più lucida possibile per far fronte a qualunque cosa sarebbe venuta dopo.


  Mentre si concentrava, la turbolenza intorno alla navetta si placò e le nuvole rimaste si diradarono sopra la zona d’atterraggio nel perimetro del complesso. Con gli abiti caladaniani ancora indosso, Jessica si sentiva fuori posto, ma presto le avrebbero fatto mettere le tradizionali vesti scure della scuola, per ricordarle che era ancora e sempre una di loro.


  Wallach IX, con il suo sole debole e il clima gelido, era stato per lungo tempo un luogo in cui le giovani dell’ordine si erano dimostrate all’altezza delle sfide, oppure avevano fallito. Divisa dalla lealtà nei confronti della Sorellanza e della propria famiglia, Jessica provava uno strano senso di nostalgia per l’antico centro di addestramento. In quel luogo lei, molle argilla da plasmare a loro piacimento, aveva trascorso moltissimi anni finché non l’avevano assegnata come concubina ufficiale di un giovane duca con notevoli potenzialità.


  E ora era tornata. Ciò che avvertì fu un profondo senso d’inquietudine.


  * * *


  LA MADRE SUPERIORA Harishka andò ad accoglierla di persona sulla pista. Lo sguardo era penetrante, l’aria severa e intransigente. Malgrado l’età, la pelle dell’anziana donna era assai tirata e liscia, forse per gli effetti geriatrici del melange che assumeva regolarmente. Dopo una vita al servizio dell’ordine, aveva ricoperto per decenni il medesimo ruolo. «Vieni con me. È richiesta subito la tua presenza.» Non parlò della questione urgente che aveva sconvolto la vita di Jessica.


  Nonostante l’età avanzata, Harishka procedeva con passo spedito, muovendosi come un comandante militare che guida la carica contro le forze nemiche. Le donne entrarono in un nuovo, grande edificio amministrativo, costruito grazie a una generosa donazione del vecchio visconte Alfred Tull, il cui nome campeggiava su una targa all’ingresso. «Voglio che tu veda questa cosa subito, prima di sistemarti. Potrebbe esserci rimasto poco tempo» disse Harishka. «Devi sapere il motivo per cui sei qui e perché è tanto importante.»


  Sì, pensò lei. Ho proprio bisogno di saperlo.


  Mentre Jessica la seguiva su per un’ampia scalinata e attraverso lunghi corridoi, assimilava dettagli con la coda dell’occhio ma non poneva domande, malgrado l’estrema curiosità che le strepitava dentro. In una sezione isolata del terzo piano, Harishka la condusse a una finestra panoramica affacciata su una grande camera medica con una porta chiusa. Lì, di fronte al plaz come guardiane, c’erano due consorelle. Decisa a vedere, Jessica si avvicinò comunque alla finestra.


  «La stanza è sigillata e barricata, ma non sottovalutare il pericolo. Questo è plaz blindato e trasparente, ma se è abbastanza vigile ci può vedere. Tuttavia, se necessario per la nostra sicurezza, possiamo sempre impostarlo come riflettente» spiegò Harishka.


  Con tutte quelle misure, Jessica si aspettava di vedere chissà quale mostro in una gabbia. Invece vide una donna anziana distesa su un letto, che si agitava irrequieta nel sonno. Indossava un semplice camice medicale ed era collegata a tubi e schermi. Il viso si contrasse in una smorfia e gridò, ma lo spesso plaz bloccò tutti i suoni. Nonostante le rughe su collo, braccia e mani cosparsi di macchie cutanee per l’età, il volto non era lontanamente avvizzito quanto il corpo.


  Jessica non capiva. «È lei… il pericolo? E perché mi dovrebbe riguardare?»


  La madre superiora diede una risposta evasiva. «Lei è Lethea, una madre Kwisatz. Fintanto che rimane in vita e ci nega ciò di cui abbiamo bisogno, serve l’ordine in una veste diversa.»


  Madre Kwisatz. Jessica rammentava la prima moglie di Shaddam Corrino, Anirul, presente durante la nascita di Paul e molto interessata al bambino. Anirul era stata tra le fila “nascoste” del Bene Gesserit, ma deteneva sommessamente quello stesso importante titolo. Era morta poco dopo la nascita di Paul.


  «E cosa fa una madre Kwisatz?» chiese Jessica. E come mai ha il potere di convocarmi?


  «Allo stesso modo di un Navigatore della Gilda che prevede rotte sicure tra le stelle, una madre Kwisatz è in grado di vedere ogni filo nell’immenso arazzo del nostro programma genetico. Lethea è stata sollevata dall’incarico a causa dell’instabilità mentale. È ancora utile, malgrado sia pericolosa.»


  Jessica non riusciva a staccare lo sguardo dalla vecchia che si contorceva sul letto medicale, rinchiusa in solitudine. Lethea sembrava a stento capace di muoversi. «Pericolosa?»


  Harishka fissava davanti a sé, come se lo sguardo fosse in grado di oltrepassare la barriera. «Ha già ucciso molte di noi. Ecco perché tutta questa sicurezza è indispensabile.»


  La madre superiora fece un cenno a una delle due lì ferme a controllare Lethea. La donna era sulla trentina, i capelli neri e la carnagione olivastra. «Sorella Jiara ha sorvegliato Lethea da vicino, ma temo abbia poco da dire.»


  Jiara guardò attraverso il plaz. «La sua mente sta cedendo, ma è ancora molto potente.» Si interruppe un attimo. «Abbastanza da uccidere alcune consorelle con la semplice forza della volontà.»


  Quasi avvertisse la loro presenza, Lethea aprì gli occhi in strette fessure e fissò Jessica dall’altra parte della stanza blindata. Jessica rabbrividì. «Perché vi serve? Come mai è così importante?»


  «Lethea possiede una speciale prescienza di cui la Sorellanza ha bisogno, la capacità di predire il futuro del nostro ordine. Si è già dimostrata preziosa e attendibile, e ci ha permesso di prendere decisioni ponderate. Ma questo dono mentale va e viene, e Lethea ne sta perdendo il controllo.»


  «È fuori di senno» aggiunse Jiara, in tono rancoroso. «Ma ha insistito affinché ti portassimo qui.»


  Jessica non fu più in grado di trattenere il turbine di domande. «E questo cosa avrebbe a che fare con me? Io non ho mai incontrato questa madre Kwisatz.»


  Harishka si voltò verso Jessica e dichiarò: «Sei qui perché Lethea ha detto: “Portatela via! Da questo dipende il nostro futuro”. Poi ha insistito affinché fossi separata da tuo figlio. Dice che potresti causare la fine della Sorellanza».


  Jessica si sentiva come se fosse caduta in un precipizio. «Separarmi da Paul?» Questo non aveva alcun senso. «Perché? A quale scopo?»


  Harishka sbiancò in viso. «Devi essere tu a scoprirlo. Lei ha predetto orrori, massacri, disastri. Ecco perché ti abbiamo convocata qui con tanta urgenza.»


  Dietro la parete di plaz, lo sguardo di Lethea si bloccò su Jessica, poi si spostò per fissare la madre superiora Harishka, Jiara e l’altra consorella. Alla fine, la vecchia chiuse gli occhi e si afflosciò come uno straccio sul letto medicale.


  «È furba» sussurrò Jiara. «Guardatela. Se glielo permettiamo, ucciderà altre consorelle.»


  «Che stia dormendo sul serio?» domandò l’altra consorella.


  Harishka premette un pulsante sul muro e, con un sibilo sommesso, la porta della sala medica si aprì. Chiamò tre consorelle mediche, che si fiondarono lungo il corridoio. «Occupatevi di lei, adesso, finché siete ancora in tempo.» Le tre si affrettarono a entrare, spingendo un macchinario che attaccarono alla vecchia, inserendo tubi e cavi, cercando però di non disturbarla. Due consorelle leggevano i valori, mentre la terza restava all’erta, quasi si preparasse a un assalto.


  «Alimentazione endovenosa» spiegò Harishka a Jessica. «Lethea si rifiuta di mangiare da sola. La teniamo in vita, non importa quanto sia contraria. E ci aspettiamo che tu riesca a cavarle qualche risposta.»


  Le due donne agirono in fretta, ma mentre staccavano il sondino, la paziente si mosse. Allarmate, le consorelle mediche abbandonarono il macchinario per l’alimentazione e si lanciarono verso la porta.


  Lethea si svegliò di scatto e gridò in uno strano modo: «Ferme!».


  Jessica riconobbe l’irresistibile potere della Voce. Era così che uccideva?


  Due consorelle avevano già varcato la soglia, ma la terza, quella che sorvegliava, si fermò di colpo. Terrorizzata, si dibatté, ma non riuscì a muoversi, come imprigionata da un lazo. Le compagne si voltarono e l’afferrarono, trascinandola in corridoio, poi sbatterono la porta alle loro spalle.


  Dimenandosi nel letto medicale, Lethea lanciò sguardi torvi alla finestra.


  «Dobbiamo mandarle dentro a gruppi da tre» disse Harishka. «Pare sia in grado di controllare solo una mente alla volta. Così, le altre due possono impedire alla sventurata di ammazzarsi.»


  «Per lei è un gioco» disse Jiara, «vuole vedere se riesce a beccarne una da sola.»


  Lethea lanciò uno sguardo intimidatorio e agghiacciante verso Jessica, che si rifiutò di voltarle le spalle, incrociando gli occhi della vecchia. «È per questo che ha chiesto di vedermi? Per uccidermi?»


  «Probabile» disse la madre superiora. «Molto probabile.»
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    Casa Atreides ha sempre misurato il proprio valore in termini di onore, non di estensione dei possedimenti. In ciò che per noi ha importanza, siamo molto più ricchi di tutte le altre Case del Landsraad.


    — Leto Atreides, dopo avere assunto il titolo di duca di Caladan

  


  Tutte le principali rotte della Gilda alla fine portavano a Kaitain, la sfavillante capitale dell’Impero. Mentre si spostava a bordo di un transatlantico dal lontano Caladan, il duca Leto viaggiava nella fregata di famiglia, arredata con decori di lusso. Il seguito dei servitori, ben più numeroso del necessario, vestiva di verde e nero, e ciascuna giacca o tunica esibiva il celebre falco Atreides. Quello sfoggio di ostentazione non era affatto ciò che il Landsraad aveva imparato ad aspettarsi dal duca di Caladan.


  Dopo il recente attacco terroristico di Otorio, le regole dell’Impero erano cambiate. E dopo i problemi che avevano coinvolto Jessica… Si sentì travolto da un’ondata di emozioni. Dopo Jessica, Leto stesso era cambiato. Era un uomo diverso, con un nuovo obiettivo e altre priorità. Per la sua Casa e il figlio aveva sposato ambizioni a lungo trascurate e si era aggrappato a quella nuova decisione. La sola cosa che gli era rimasta.


  L’addetto al protocollo Atreides, un uomo magro e irresoluto di nome Eli Conyer, aveva compilato i moduli durante il trasporto, e quando la nave della Gilda aveva scaricato la massa di fregate, navette e navi passeggeri nell’orbita di Kaitain, aveva trasmesso l’annuncio dell’arrivo del duca. Aveva insistito sulle adeguate formalità di accoglienza, inviando avvisi al segretario del Landsraad e al palazzo imperiale, nonché a organi d’informazione e notiziari.


  Sul ponte passeggeri della fregata Atreides, Conyer non riuscì a nascondere il proprio sorriso. «Tutto come si conviene al vostro prestigio, mio signore. La capitale capirà che è giunto il duca di Caladan!» Lo disse come se fosse arrivato una specie di messia.


  Poco tempo prima, quando aveva partecipato all’inaugurazione dello sgargiante Museo Corrino su Otorio, Leto aveva alzato gli occhi al cielo alla vista dei nobili vanesi che si pavoneggiavano nella speranza di essere notati da Shaddam Corrino IV. Adesso correva il rischio di comportarsi come loro.


  Leto non si sentiva a proprio agio con tutte quelle attenzioni, ma dopotutto era ciò che aveva ordinato di fare al ministro. Quello era il primo tentativo per cercare di dare maggiore risalto a Casa Atreides. «Ma non fanno la stessa cosa tutti i nobili del Landsraad?»


  Conyer si mostrò infastidito. «È una prassi comune, sire, ma voi non l’avete mai fatto. Pertanto, questa visita deve essere degna di nota.»


  Per tutta la vita, Leto si era accontentato di essere una buona guida per la propria gente, scegliendo la via dell’onore e crescendo il figlio secondo un analogo principio. A causa di questo, però, si era lasciato sfuggire molta ricchezza e molto potere, e di conseguenza lo stesso valore di Casa Atreides. Si era fatto scappare troppe opportunità. E se avesse minato la sua eredità per Paul? Leto si chiese se altri nobili, in segreto, lo considerassero incapace in materia di giochi politici.


  L’attacco terroristico di Jaxson Aru aveva lasciato numerosi posti vacanti nel Landsraad e i nobili se li contendevano come maiali a una mangiatoia. Leto si era rifiutato di comportarsi in quel modo, ma si rese conto di non dover nemmeno comportarsi da debole. Era andato su Kaitain per reclamare parte di ciò che spettava a Casa Atreides. Doveva farlo da un bel pezzo.


  Conyer osservò uno schermo e sorrise. «Ho richiesto che una guarnigione di benvenuto e una scorta ci attendessero allo spazioporto imperiale, sire.» Distolse lo sguardo, all’apparenza imbarazzato. «Si trattava di un contratto esterno, ma rientrava nel nostro bilancio di spesa.»


  «Hai fatto bene» disse Leto mentre la nave riccamente adorna atterrava nella zona designata. «Sono stati predisposti alloggi adeguati per me e il mio seguito?»


  Conyer aveva l’aria offesa. «Certo, mio signore! Nell’ala panoramica del palazzo, un bell’appartamento privato con stanze adiacenti per i vostri servitori e il personale di sicurezza. Sarete visto e notato ogni volta che vi muoverete per svolgere le vostre attività quotidiane.»


  La capitale era uno sfoggio di edifici governativi, monumenti, musei, torri, statue, fontane, prismi, obelischi, archi e meridiane sotto cieli limpidi e climatizzati. La cacofonia e il sovraccarico visivo bloccarono Leto mentre usciva dalla vistosa fregata. Gli mancava il rumore della marea calante di Caladan, le onde che si increspavano attorno ai moli della città portuale. Ricordò di quando camminava con Jessica tra le pozze di marea, indicando attinie, granchi che filavano via veloci, stelle marine spinose. Ricordò una tempesta in mare aperto, lampi tra le nubi…


  Mentre osservava l’immensa città e rammentava qual era il suo obiettivo, si armò di coraggio. Una volta divenuto un lord con maggior potere e possedimenti, sarebbe potuto tornare a godere dello splendore oceanico del suo pianeta ancestrale.


  Ma non con Jessica, non più. Il rapporto si era spezzato, irreparabilmente, e il Bene Gesserit l’aveva richiamata in via ufficiale su Wallach IX. Si chiese se l’avrebbe mai rivista o parlato ancora con lei.


  Un drappello di truppe marciò con passo monolitico verso la fregata Atreides. Avevano l’aspetto di guardie palatine, ma erano soltanto la scorta a contratto predisposta da Conyer in modo che Leto destasse una grande impressione. Una coppia di alfieri sorreggeva uno stendardo d’oro e scarlatto con il leone dei Corrino accanto a un vessillo verde e nero con il falco degli Atreides. Una guardia gridò con voce altisonante: «Kaitain dà il benvenuto al duca di Caladan!».


  Dodici uomini in uniforme si inchinarono all’unisono, mostrando un navigato ossequio. Nelle vicine zone d’atterraggio, Leto notò altre navette passeggeri e fregate di nobili, tutte sbarcate dallo stesso transatlantico. Comitati di benvenuto analoghi, assoldati, accoglievano i nobili in visita.


  Mentre i servitori lo seguivano fuori dalla fregata, Leto si tirò indietro i capelli scuri e sollevò il mento. Il naso aquilino e la mascella squadrata gli donavano un profilo maestoso. «Accompagnatemi al palazzo imperiale. L’imperatore Shaddam vuole vedermi» ordinò con voce severa agli uomini della scorta assoldata. Non aveva idea se fosse vero e quel tono altero gli suonò artificioso, ma le guardie in uniforme scattarono sull’attenti e lo condussero via in tutta fretta. Il seguito di Leto avrebbe portato le sue cose ai nuovi alloggi.


  Il duca pensò al figlio quattordicenne, Paul, suo erede malgrado fosse figlio di una concubina, anziché frutto di un matrimonio legittimo. Leto si era rifiutato di stare al gioco dei matrimoni. Il solo tentativo di una mossa politica di quel tipo si era concluso in un massacro e una tragedia alla cerimonia di nozze, e Leto aveva giurato di non far passare di nuovo la sua famiglia attraverso una situazione del genere. La sua famiglia.


  Adesso molto era cambiato.


  Leto aveva rivolto la propria attenzione a vagliare papabili candidate per il giovane Paul, ma con sua grande sorpresa aveva scoperto che alcuni nobili non consideravano Casa Atreides abbastanza rilevante per un’alleanza matrimoniale. Al ricordo di quando il duca Fausto Verdun aveva dileggiato l’idea che la figlia potesse sposare Paul Atreides, un impeto d’ira fece arrossire il viso del duca.


  Avesse avuto successo su Kaitain, però, quell’atteggiamento sarebbe cambiato.


  Varcata la soglia del grandioso palazzo imperiale, Leto fu solo uno tra le centinaia di visitatori di eguale caratura. Gli uomini della scorta lo accompagnarono nel cavernoso atrio principale, ma lo abbandonarono lì. Il loro incarico era terminato. All’improvviso, Leto si sentì come il petalo di un fiore in un immenso prato di montagna. Nel trambusto della corte dell’imperatore, attirava ben poca attenzione.


  Una voce assai vicina lo fece trasalire. «Ah, mmm, mio caro duca Leto, speravo di trovarvi qui!» Si voltò e vide un uomo magro, dai capelli scuri, di costituzione minuta, occhi grandi e un mento sfuggente. Gli abiti neri e viola dell’uomo avevano tutti gli accessori propri di un influente personaggio della corte. «Permettetemi di darvi il benvenuto. Sono qui per assistervi, per quanto è in mio potere.»


  Quando lo riconobbe, Leto fece un breve inchino. «Conte Fenring, apprezzo il vostro gesto.» Si fermò e si accorse che si trattava di un’inattesa opportunità. «Forse potete aiutarmi con i miei affari su Kaitain.»


  Hasimir Fenring era uno dei migliori amici e consiglieri dell’imperatore. Il suo titolo ufficiale era ministro della spezia su Arrakis, ma dedicava anche molto tempo agli intrighi di corte. Senza dubbio per Leto poteva essere un influente alleato, ma non era uno che si faceva comandare, eccetto che da Shaddam. Per quale motivo si era rivolto a Leto?


  Il conte fece un altro veloce inchino. «Né l’imperatore padiscià né io dimenticheremo come ci avete salvato da quel pazzo su Otorio. Siamo fuggiti solo grazie al vostro avvertimento e sono certo che Shaddam vi concederà qualsiasi favore chiediate.»


  «Grazie. Sono su Kaitain per cercare di far sì che Casa Atreides venga guardata con maggiore rispetto.» Leto trasse un respiro e ricacciò indietro l’irritazione.


  «Maggiore rispetto?» Fenring inarcò le sopracciglia con aria interrogativa.


  Persino in mezzo al vivace baccano del gigantesco atrio d’ingresso, Leto scorse una Bene Gesserit, vestita di scuro, e si bloccò: la reverenda madre Mohiam, la Veridica dell’imperatore, passava abbastanza vicino da origliare. La ferita di ciò che le Sorelle avevano fatto a Jessica, e a lui, era profonda e ancora aperta. Leto si spostò, in modo che lei lo vedesse soltanto di schiena.


  «Perdonate il tono brusco, conte Fenring. La mia famiglia è stata di recente oggetto di un oltraggio personale da un’altra Casa nobile, e io sono molto turbato.» Raddrizzò le spalle e aggiustò il mantello nero-verde.


  Fenring non sembrava neanche far caso alla vecchia reverenda madre. «Un oltraggio alla vostra famiglia? Ah, allora si tratta di kanly?»


  Leto trasalì al solo pensiero. Il duca Verdun poteva anche aver denigrato lui e suo figlio, ma Leto non aveva intenzione di inasprire la sanguinosa faida. «No, non sono qui per questo. Pare che Casa Verdun non consideri mio figlio un degno corteggiatore, e il duca Fausto non ritenga Casa Atreides abbastanza influente all’interno del Landsraad. Io sono venuto per vedere in che modo accrescere ricchezze e influenza, così da porre rimedio a questa impressione.»


  «Ah, mmm…» Le labbra di Fenring si curvarono in un sorriso. «Di norma, per incrementare la loro influenza, i nobili ci girano intorno e operano senza dare nell’occhio, ma voi siete così diretto! Mi piace. Forse posso aiutarvi, duca Leto. Io ho un certo peso personale e, ovviamente, ho la fiducia dell’imperatore.» Ridacchiò e rivelò un segreto. «Ma non mi preoccuperei troppo del duca Verdun!»


  Con la coda dell’occhio, Leto notò la Veridica avvicinarsi. «Per quale motivo?» chiese.


  Fenring inarcò le sopracciglia. «Ah, perché Casa Verdun è stata distrutta. Il duca Fausto era un ribelle e un traditore, era in combutta con la Nobile Confederazione. L’imperatore Shaddam lo ha punito e tutta la sua famiglia è morta.»


  Leto smise di respirare per un attimo. Non se lo aspettava.


  * * *


  PIÙ TARDI, NEL pomeriggio, nelle sale di contemplazione private di Shaddam, dove in realtà l’imperatore contemplava ben poco, Fenring gli rivelò quanto detto da Leto Atreides riguardo al motivo per cui era andato su Kaitain.


  L’imperatrice Aricatha, con i suoi capelli corvini, gli occhi grandi e le labbra carnose, teneva Shaddam al guinzaglio. Lei rimase sulla soglia, con l’intenzione di ascoltare, ma Fenring le rivolse un’occhiata spazientita. Ancora non aveva deciso se fosse un’alleata o una nemica.


  Shaddam oziava in un abito informale con troppo broccato per essere comodo. Fece un gesto sprezzante. «Lasciaci ai nostri discorsi, amore mio. Dopo ti dirò tutto quello che hai bisogno di sapere.»


  Fenring osservava con occhio attento e vide una fugace scintilla negli occhi di Aricatha, prima che la donna facesse uno svelto cenno col capo e sgattaiolasse fuori dalla porta.


  Quando se ne fu andata, Shaddam disse: «Dunque, mio cugino Leto alla fine si interessa al potere che avrebbe potuto essere suo da molto tempo. Dovremmo forse ricompensarlo per ciò che ha fatto su Otorio?». Si passò un dito lungo il labbro inferiore. «Desterebbe anche una bella impressione sul resto del Landsraad.»


  «Andare in cerca del potere non mi sembra da lui» disse Fenring. «Che stia preparando qualche altra mossa? Potrebbe anche essere in combutta con la Nobile Confederazione? Leto Atreides è proprio il genere di nobile che i ribelli vorrebbero reclutare.»


  Shaddam sbuffò. «Leto Atreides? Ribelle e traditore?»


  La reverenda madre Mohiam sedeva su una sedia, in attesa. Poi parlò. «Io ero lì e posso confermare il suo autentico sgomento nell’apprendere della sorte del duca Verdun. Ho studiato le sue espressioni, la tensione dei muscoli, il tono della voce. L’avversione non era finta. Se Fausto Verdun era un membro della ribellione, Leto Atreides non lo vedeva come un alleato.»


  «Nemmeno io avevo una grande opinione di Verdun» disse Shaddam. «Era un uomo difficile da farsi piacere.» Poi rise. «Ma il buono e nobile duca Leto… Spesso ho desiderato che quell’uomo mostrasse un po’ più d’ambizione e il lato oscuro della sua personalità. Allora sì che lo comprenderei appieno.»


  «Lo renderebbe più umano» concordò Mohiam. «Adesso che la sua concubina se n’è andata, avrà il tempo di valutare altre priorità.»


  Fenring si grattò il dorso del naso. «Magari è abile a nascondere la sua vera natura, mmm…»


  Mohiam rifletté un attimo, poi scosse la testa. «No, è diretto e autentico.»
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    Il pericolo rappresentato da un nemico è direttamente proporzionale alla paura che egli infonde.


    — Manuale Sardaukar d’addestramento alla battaglia

  


  Le cannoniere imperiali con lo stemma oro e scarlatto dei Corrino sciamarono sul pianeta Elegy. Non si trattava di un seguito diplomatico, ma di una spaventosa dimostrazione di forza. Le truppe Sardaukar dell’imperatore avrebbero garantito la collaborazione del governatore e stanato il violento capo dei ribelli Jaxson Aru.


  Il colonnello bashar Jopati Kolona non era neppure sicuro che il terrorista fosse su Elegy, ma Shaddam seguiva ogni pista tempestivamente e senza alcuna pietà. Dieci velivoli da trasporto con centinaia di soldati al comando di Kolona atterrarono a valanga allo spazioporto di Elegy. Non avevano inviato alcun piano di volo, né richiesto il permesso alle torri di controllo planetarie. I Sardaukar si erano limitati a togliere di mezzo il traffico commerciale. Kolona non stava tanto a impartire ordini, osservava piuttosto i suoi desideri avverarsi con esiziale ineluttabilità.


  Mentre scendeva dalle fregate in orbita, il colonnello bashar aveva trasmesso con calma un messaggio in cui richiedeva che il visconte Giandro Tull andasse ad accogliere le navi allo spazioporto. Tull doveva trovare il modo di essere presente e collaborare appieno, altrimenti ne avrebbe pagato le conseguenze.


  Nel momento in cui le dieci cannoniere atterrarono e aprirono i portelli, le truppe si riversarono nella zona d’atterraggio, muovendosi a ranghi serrati in una sincronia derivata da anni di meticoloso addestramento. Le cannoniere tenevano i sabordi aperti e gli artiglieri monitoravano i sistemi di puntamento, pronti a distruggere l’intero spazioporto all’ordine del loro comandante.


  Quando uscì dalla nave ammiraglia, Kolona dovette abituare gli occhi alla velata luce solare. Respirò a pieni polmoni l’aria satura dello strano profumo delle onnipresenti foreste di licheni per cui quel pianeta era famoso. Poi avanzò per mettersi al lavoro.


  Come previsto, il visconte Tull arrivò a dargli il benvenuto. Il nobile era persino riuscito a preparare un punto di raccolta e un palco di accoglienza tutto infiocchettato ai margini della pista d’atterraggio. Si comportava come se l’azione repressiva dei Sardaukar fosse una specie di parata.


  Da Sardaukar che aveva affrontato lo spietato addestramento di sopravvivenza su Salusa Secundus, Kolona era ipercosciente di ciò che avveniva lì intorno, attento a ogni possibile minaccia. Il suo sguardo era come il mirino di un fucile laser, puntato sul visconte.


  Giandro Tull era in piedi sulla piattaforma rialzata, vestito di un tessuto luccicante ricavato dagli inconfondibili licheni di Elegy, che crescevano su conformazioni rocciose sporgenti. Il nobile aveva capelli ramati lunghi fino alle spalle, i lineamenti asciutti e armoniosi. Il sorriso era magistrale, ma artificioso. Tull rimase immobile mentre Kolona si avvicinava con indosso un’uniforme che era il simbolo dell’eleganza militare, le pieghe nette da sembrare taglienti, al punto da poter essere usate come armi.


  Kolona e il suo picchetto d’onore di trenta soldati portavano scudi protettivi e una serie di lame lunghe e pugnali corti, uncini da esecuzione e coltelli da lancio. Giandro Tull aveva con sé soltanto consiglieri inquieti, vestiti di abiti a scaglie di licheni. Erano immobili, a disagio. Senza dubbio speravano che la situazione non precipitasse. Ottimo, proprio quel che voleva Jopati Kolona.


  Il sorriso placido del visconte non venne meno e Kolona rimase colpito dal suo contegno. «A cosa dobbiamo questo inaspettato onore, colonnello bashar?»


  L’altro rispose con altrettanta formalità. «L’imperatore padiscià ci ha mandato a indagare sui preoccupanti rapporti secondo cui il criminale Jaxson Aru sarebbe stato visto su Elegy. Sono qui per scoprire se il movimento dei ribelli abbia avvelenato o meno il vostro pianeta.»


  Tull non pareva affatto turbato. «Dove avete sentito tali scempiaggini?»


  «Non sono autorizzato a rivelare le fonti dei nostri servizi segreti, mio signore.» In realtà, Kolona non sapeva da dove venisse il rapporto, ma Shaddam aveva cominciato a vedere cospiratori ovunque. Il sospetto era una ragione sufficiente per un’indagine approfondita e l’ufficiale eseguiva gli ordini.


  «Sarei felice di continuare questa conversazione.» Tull fece un veloce inchino. «Permettetemi di invitarvi alla mia dimora. Vi farò servire un’ottima cena e potrete parlarmi delle prove che avete contro di me. Io sono un fedele suddito dell’Impero.»


  L’invito prese Kolona alla sprovvista. «Non sono qui per una visita di cortesia, signore. Mi pare sia chiaro.»


  La voce dell’affascinante visconte si fece dura. «Non sono né cieco, né tantomeno sciocco, colonnello bashar. So che i vostri Sardaukar hanno già sterminato Casa Verdun su Loppa, e la stessa cosa potrebbe accadere ai miei possedimenti.» Il sorriso fasullo si allargò. «A meno che non crediate sia necessario rendere spiacevole questa situazione, preferisco intrattenere una conversazione collaborativa. Voi e i vostri Sardaukar avrete tutte le garanzie di cui avete bisogno per farla finita con queste scemenze, così potrete partire il prima possibile.»


  Kolona indicò il picchetto d’onore. «I miei soldati si sparpaglieranno per la città e andranno nei villaggi più piccoli dove potrebbero nascondersi Jaxson Aru e i suoi ribelli. I Sardaukar daranno inizio all’indagine e condurranno tutti gli interrogatori necessari.»


  Il visconte Tull deglutì vistosamente. «Vi prego, assicuratemi che i vostri soldati si atterranno a un protocollo rigoroso e non provocheranno danni inutili.»


  Kolona diede l’unica risposta possibile. «Sono Sardaukar.»


  I soldati si lanciarono fuori come dardi sparati a casaccio da una balestra imprecisa e si abbatterono sulla capitale di Elegy, a caccia di voci e dicerie. Il visconte Tull era molto prudente e Kolona lo apprezzava. Il colonnello detestava infliggere violenza, morte e distruzione gratuite, come era successo per Casa Verdun.


  Ricordava anche come, anni prima, un’operazione simile, rapida e inaspettata, guidata dal duca Paulus Atreides, avesse cancellato la famiglia Kolona e i loro possedimenti…


  * * *


  ALLA DIMORA PADRONALE, il sontuoso banchetto non destò particolare impressione in Jopati Kolona. Una vita a cibarsi di razioni ricche di nutrienti aveva soppresso la sua capacità di apprezzare i sapori più raffinati, ma l’ufficiale interpretò il proprio ruolo come se svolgesse una funzione militare. Consapevole che avvelenarlo non sarebbe stato nell’interesse di Tull, diede un adeguato numero di morsi in modo da non essere considerato scortese. Inoltre, non gli piacevano le conversazioni frivole.


  I due uomini sedevano da soli in una sala banchetti privata, abbellita da fontane nebulizzanti e mazzi di licheni a dente di sega. Senza dire una parola, i domestici portavano i piatti, servivano le pietanze e poi se ne andavano.


  «Vi posso accompagnare alle stalle per mostrarvi i miei bei cavalli, le razze più rare da purosangue che risalgono alla Vecchia Terra.» Tull sorrise. «Un uomo d’armi come voi apprezzerà la pregiata qualità di questi destrieri.»


  «I Sardaukar non cavalcano spesso le bestie» disse Kolona. «E questa non è una visita di cortesia.» I suoi Sardaukar avrebbero scoperto la verità su quelle voci.


  Ancora in attesa di spiegazioni, Tull alla fine disse: «Allora, mi direte il motivo per cui l’imperatore sospetta di me?».


  «Le ragioni sono molte. Anzitutto perché, guarda caso, eravate assente al gala su Otorio durante l’attentato terroristico di Jaxson Aru. Diversi nobili del Landsraad hanno partecipato per dimostrare il loro sostegno all’imperatore, ma la vostra assenza si è fatta notare, e siete sopravvissuto. Forse sapevate in anticipo dell’imminente attacco?»


  Tull perse la propria compostezza. «Signore, mio padre era appena morto! Tutto Elegy era sconvolto e dovevo garantire il controllo politico. Credete che mi sia inventato la sua morte per usarla come scusa?» La voce si incrinò dalla rabbia. Kolona impedì alla sua espressione di cambiare. «Scenario plausibile. Sapendo dell’attacco, avreste potuto cogliere l’occasione di destituire vostro padre e prendere le redini di Casa Tull.»


  Tull sembrava davvero disgustato. «Trovo questa insinuazione offensiva da parte di un ufficiale Sardaukar, ma anche da un semplice essere umano.»


  Kolona sbocconcellò il cibo prima di continuare. «Inoltre, la Veridica dell’imperatore ha manifestato alcuni sospetti riguardo al vostro nuovo ruolo a Casa Tull. Sostiene di percepire alcuni segni nei vostri atteggiamenti, cose che solo lei è in grado di notare. L’imperatore a lei dà retta.»


  Il visconte ora lo schernì. «I commenti della reverenda madre Mohiam sono viziati. È una Bene Gesserit e la Sorellanza è in aperta disputa con me. Le ragioni del Bene Gesserit sono comicamente ovvie e io non mi fiderei molto.»


  Tirò su con il naso, poi continuò: «Quelle streghe hanno tenuto mio padre in ostaggio per tutta la vita, e lui ha donato loro somme cospicue che hanno usato per costruire la Scuola Madre. Per come la vedo io, uno sperpero della fortuna della nostra famiglia! Alla morte di mio padre, io ho tagliato i fondi e ho mandato via la sua concubina. La strega ha tentato di sedurmi quando il letto di mio padre era ancora caldo». Tull appariva disgustato e la voce suonava più aspra. «Se non sapete queste cose sul mio conto, colonnello bashar, le vostre capacità di investigatore mi destano davvero una misera impressione.»


  Kolona fece un cenno ossequioso col capo. Naturalmente conosceva quei dettagli.


  Il visconte Tull attese, poi incalzò con una nota pungente nella voce: «Altro?».


  «L’imperatore guarda con preoccupazione al vostro stretto legame d’affari con Casa Verdun. Secondo i registri pubblici della CHOAM, le vostre attività commerciali sono collegate.»


  «Certo che lo sono. Malgrado la bellezza del nostro mondo e i profitti che ricaviamo dalla coltivazione dei nostri speciali licheni, concentriamo la nostra attenzione sulle industrie extraplanetarie. Estraiamo metalli vili sulla nostra fascia di asteroidi e inviamo il materiale a Loppa per la lavorazione.» Il viso di Tull si rabbuiò. «Il vostro attacco a Casa Verdun è stato un duro colpo commerciale per il mio popolo e ho presentato denuncia formale al consiglio del Landsraad.»


  «E noi come facciamo a sapere che le vostre presunte attività commerciali non sono un modo per finanziare la Nobile Confederazione?» chiese Kolona.


  «E noi come facciamo a sapere che Fausto Verdun era un traditore? Io devo ancora vedere una sola prova condivisa con il Landsraad dopo l’esecuzione sommaria del duca e di tutta la sua famiglia» rispose Tull per le rime. Tratteneva a stento la rabbia.


  Kolona mantenne un’espressione neutra. Lui stesso era assai scettico riguardo alla colpevolezza di Tull, ma un Sardaukar non poteva esprimere alcuna riserva su ciò che l’imperatore gli aveva ordinato di fare. «A mio avviso, le prove erano sufficienti.»


  Tull sembrava francamente arrabbiato. «Tutte quelle persone massacrate, senza processo, senza prove presentate, senza possibilità di appello, e io dovrei soltanto credervi sulla parola?»


  «Credete alla parola dell’imperatore Shaddam» disse Kolona. E questo, di fatto, chiuse la conversazione.


  Mangiarono e bevvero in silenzio. «Indagate quanto volete, colonnello bashar, ma non troverete prove di ribellione» disse Tull, con voce sommessa e risentita. Spinse da parte il piatto per annunciare che il pasto era finito. «A meno che non le fabbrichiate.»


  Kolona diede di nuovo l’implacabile risposta. «Siamo Sardaukar.» Non era un diniego assoluto, ma lui lo intendeva come tale.


  L’ufficiale si congedò dalla sontuosa dimora e tornò al velivolo da trasporto allo spazioporto, dove installò una postazione di comando sul campo.


  Le truppe rimasero per altri quattro giorni ad approfondire le indagini, ma non trovarono alcuna prova incriminante. Dentro di sé, Kolona si sentì sollevato.
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    Per essere un buon capo è necessario valutare in via informale e costante il benessere psicologico di tutti coloro che ti circondano.


    — Esortazione di Muad’Dib

  


  Comando, ma non comando, pensò Paul, il giovane signore con il fardello di un duca.


  A quattordici anni era la prima volta che ricopriva quel ruolo da solo. In assenza del padre, la grossa responsabilità gravava sulle sue spalle, e lui lo accettava. Malgrado capisse di dover agire da duca per qualche tempo, Paul non comprendeva cosa fosse successo ai genitori. Per quale motivo Leto e Jessica si erano separati di colpo?


  In una mattina caliginosa, il giovane era in piedi su uno dei bastioni di Castel Caladan affacciati sul mare, un’antica muraglia difensiva di scarsa utilità nei tempi moderni. Dal mare spirava un vento gelido.


  Paul aveva convocato i quattro suoi più stretti consiglieri e insegnanti affinché lo raggiungessero. Con il duca Leto lontano, Paul aveva bisogno di fissare dei parametri in base ai quali ricoprire quel ruolo e persino, se necessario, esercitare la propria autorità, malgrado sperasse che Caladan non venisse sconvolto da alcuna crisi. Quei quattro l’avrebbero aiutato a essere il miglior capo possibile.


  Aveva sempre guardato a Thufir Hawat, Gurney Halleck, Duncan Idaho e al dottor Yueh come mentori. Benché fosse l’erede del duca, se l’avessero visto sul punto di commettere un errore fatale, lo avrebbero rimproverato e corretto. In un altro momento, il giovane avrebbe inoltre fatto affidamento sui saggi consigli della madre, ma anche lady Jessica se n’era andata…


  Paul non aveva capito cosa fosse successo.


  Prima di partire per Kaitain il duca Leto si era mostrato strano e laconico, turbato al punto da impensierire il giovane. Molte cose erano in subbuglio e Paul non aveva tutte le risposte che voleva. Il padre era già stato lontano dai propri possedimenti, di recente per il gala dell’imperatore su Otorio. In quei casi le deleghe e la catena di comando erano ben stabilite. Certo, in teoria Paul era il duca pro tempore, ma la madre era sempre stata un pilastro di saggezza, anche qualora il ragazzo fosse visto come troppo giovane. Prima di allora mai nessuno si era preoccupato della guida di Caladan.


  Lei, però, non era lì.


  Dalle merlature di cinta, Paul ammirava il mare ricordando tutte le generazioni di Atreides che avevano governato quel luogo. Dietro di lui, gli altri attendevano in silenzio, ma senz’altro curiosi per ciò che voleva fare. Paul parlò, con lo sguardo rivolto alle nubi cinerine e all’acqua inquieta. «Mentre i miei genitori non ci sono, sono io il duca reggente di Caladan. È la prima volta che me ne occupo da solo.»


  «Non da solo, giovane duca» intervenne Duncan Idaho. «Puoi contare su di noi.»


  Paul si voltò a guardarli. «Seguireste ogni ordine che io abbia intenzione di darvi?»


  «Sì, giovane duca.» Il guerriero menestrello, Gurney Halleck, aveva il baliset in spalla, sempre pronto a strimpellare o a citare un verso adatto dalla Bibbia Cattolica Orangista. «A meno che tu non ci chieda di buttarci da una scogliera!»


  Paul rimase serio e si spinse oltre il consentito. «Anche quello, Gurney. E se fosse una situazione del genere? Sentite, non sto scherzando. Se agissi da duca, seguireste ogni mio ordine, come se fosse dato da mio padre?»


  Duncan si avvicinò al giovane. Il maestro di scherma era letale e intimorente, oltre a essere uno dei migliori amici di Paul. «Certo che sì. Moriremmo per Casa Atreides.» Fece un breve inchino.


  «Ma per me morireste?»


  Malgrado la serietà della domanda, Duncan gli rivolse un sorriso sardonico. «Senza alcun dubbio. Tu sei Casa Atreides. Ma se facciamo bene il nostro dovere, non sarà necessario.» Era una spanna più alto di Paul, i riccioli scuri raccolti e gli occhi scintillanti di curiosità.


  Nel guardare Thufir Hawat, Paul si accorse che l’anziano guerriero mentat aveva un’aria pensosa mentre formulava la domanda nella propria mente, calcolando le probabilità e valutando le tattiche di Paul. «Ora conduci tu stesso gli esercizi di addestramento e gli esperimenti mentali, giovane duca? Ribalti il ruolo dei tuoi istruttori?»


  Paul affrontò il mentat. «Concordi con quanto detto da loro?»


  Il vecchio brizzolato pareva nel pieno di uno dei suoi esercizi mentali. «Come tutti i presenti, sono al tuo servizio, proprio come ho servito tuo padre e il vecchio duca prima di lui. Abbiamo prestato giuramento a Casa Atreides. Il mio compito è consigliare e il mio dovere è obbedire.»


  Il solo rimasto in silenzio era il medico suk dal viso olivastro, che appariva più perplesso che turbato. Il dottor Yueh era magro, più basso degli altri tre e non era un guerriero. I capelli lunghi erano legati con un anello d’argento in una coda di cavallo dietro la testa. Un tatuaggio a forma di diamante sulla fronte indicava che aveva completato il rigorosissimo condizionamento imperiale. Da medico degli Atreides, Yueh aveva curato i graffi e i lividi di Paul, di recente aveva persino salvato la vita al giovane, quando Paul era quasi morto per un’intossicazione da pesce luna. A differenza dell’ardente lealtà dimostrata dagli altri, Yueh era rigido e formale.


  Il dottore era di fronte a una feritoia, la parte inferiore delle mura da cui i soldati di un tempo sparavano con le loro armi. Paul mise le mani sulle spalle di Yueh e fece un po’ di pressione. Non mollò la presa anche quando sentì il dottore irrigidirsi. «E tu, dottor Yueh? Obbediresti ai miei ordini, qualsiasi cosa io dica da duca reggente?»


  «Se sono buoni ordini, sì, mio signore.»


  Paul fu stupito dalla risposta vaga. «E se non sono buoni?»


  «Allora mi sentirei in dovere di consigliarvi.»


  Paul apprezzò la complessità della risposta. «E se non fossi d’accordo con te?»


  «Allora presumerei di aver sbagliato ed eseguirei i vostri ordini, sire.»


  Paul restò dov’era e annuì. Gli altri lo guardavano e si chiesero cosa avesse in mente. Il ragazzo continuò a stringere le spalle del medico suk. Entrambi erano sull’orlo dell’alto muro sopra le onde impetuose. «Se ti ordinassi di buttarti da questo bastione, lo faresti?»


  Sorpreso, Yueh sbatté le palpebre, ma non si mosse. «Allo stesso modo di tutta la gente di Caladan, la mia vita è nelle vostre mani… ehm, mio signore. Potreste semplicemente spingermi oltre il baratro. Adesso siete nella posizione di vostro padre.» Lui e gli altri sembravano alquanto a disagio.


  Paul lo lasciò andare, camminando avanti e indietro di fronte agli uomini. «E se ordinassi a tutti voi di saltare da questo punto, adesso? Lo fareste?» Li guardò. «Certo che no! Perché un ordine del genere sarebbe bizzoso e immorale, e come tale, non dovreste obbedire. Io sono nella posizione di mio padre, ma lui non comanderebbe mai una cosa del genere. Voi dovreste obbedire solo a ordini leciti e morali, anche da parte mia.»


  Thufir corrugò la fronte e Duncan sorrise sollevato. Gurney si fece una grassa risata. Alla fine, Yueh disse: «Da medico non ho studiato soltanto le malattie del corpo, ma anche quelle della mente. Poche persone sono più pericolose di un comandante instabile». Serrò le labbra in una linea stretta. «Ma voi non siete mentalmente instabile, Paul Atreides. Questa per noi è stata una prova.»


  «E anche per me» disse Paul.


  «Ragazzo, ti conosciamo da tutta la vita e tu non daresti mai un ordine del genere. È una cosa da… Harkonnen» aggiunse Gurney.


  «Dunque, in qualità di miei stretti consiglieri e alti funzionari di Casa Atreides, è vostro dovere assicurarvi che io non sia malato di mente, giusto?»


  Con passo leggero, balzò in cima al parapetto, su un punto alto del muricciolo. Guardava dritto verso le rocce frastagliate e il mare sul lato opposto. Un attimo di follia e Paul sarebbe morto.


  Gurney avanzò come un animale a caccia, rapido ma cauto.


  «Giovane duca, insisto perché tu scenda» sbraitò Thufir.


  «Mi metti sempre in guardia contro i pericoli, Thufir» disse Paul. Poi, quasi come una cantilena, aggiunse: «Non ti sedere con le spalle alla porta. Fidati del tuo istinto. Lasciati sempre una via d’uscita. Mai abbassare la guardia. Ho ragione?».


  Il guerriero mentat annuì. «In questo momento, ti consiglierei anche di non stare in cima a quel muro.»


  Paul osservò Gurney, che sembrava davvero preoccupato. Il dottor Yueh lo guardò con un leggero cipiglio. Notò invece una scintilla negli occhi di Duncan Idaho.


  «Duncan mi ha addestrato a spingermi oltre il limite, ad affrontare il pericolo, a essere pronto per ogni reale circostanza. La vita è un continuo addestramento. È questo che dici, vero, Thufir?»


  Il mentat rimase impietrito. «E una vita spezzata troppo presto metterebbe certo fine al tuo addestramento.»


  Paul rise. «Io e Duncan ci siamo arrampicati sulle scogliere sotto il castello, tenendoci aggrappati con le dita, e abbiamo scalato quel difficilissimo precipizio. Duncan mi ha incoraggiato.»


  Il maestro di scherma fece una smorfia. «Ti ho salvato da un’assoluta stupidaggine.»


  «E ora so di poterlo farlo. Pertanto, mi fido di me stesso.»


  Con assoluta sicurezza, Paul balzò su una delle feritoie, saltellò lungo il muro con lesta grazia, danzando sopra le feritoie. Poi calcolò male, scivolò su un pezzo di pietra vischioso per la bruma, riprese l’equilibrio e si salvò per un pelo dal precipitare nella direzione sbagliata e fatale.


  Gurney e Duncan, balzellando come vedette, raggiunsero Paul ma il giovane si era già messo in salvo da solo.


  «Ti consiglierei anche di non saltare sulle feritoie! Non lo trovo affatto divertente.»


  «Per tutta la vita mi hai dato consigli e apprezzo quello che hai fatto per me, ma oggi mi dichiaro uomo, in grado di prendere le proprie decisioni, buone e cattive che siano.» Paul dava le spalle al mare, con le braccia larghe e i palmi aperti. «Solo un uomo è in grado di governare un pianeta. Non è una cosa da lasciar fare a un ragazzo.»


  «Non ci stai tranquillizzando molto» lo rimproverò Gurney.


  Sorridendo, Paul balzò a terra. «Volevo insegnarvi qualcosa su di me. Duncan e Gurney hanno sempre insistito sul fatto che mi alleno al limite, che mi assumo dei rischi per migliorarmi, rischi calcolati. Prima di oggi non ho mai camminato sulle mura in questo modo, non ho mai saltato sopra spazi vuoti. Ma pensavo di potercela fare e ce l’ho fatta.»


  «In linea di massima…» disse Duncan.


  Paul si avvicinò agli altri, passandosi le mani tra i capelli neri scompigliati dal vento. «Grazie ai vostri insegnamenti e consigli, sono riuscito a recuperare da un piccolo passo falso. Sono responsabile delle mie azioni e decisioni, affronterò le conseguenze di ciò che faccio… ma devo anche ascoltare i miei consiglieri. Farò sempre affidamento su ciascuno di voi. Anche se oggi ho un po’ esagerato con la mia dichiarazione di virilità. Ho ancora bisogno di tutti voi. Non potrei governare senza di voi.»


  Gli altri fecero un inchino.


  «Casa Atreides ha dei nemici e se decidono di attaccarci, lo faranno senza alcun preavviso. Naturalmente, con mio padre lontano, Caladan corre un rischio maggiore. Thufir, metti i militari in massima allerta e tieni gli occhi aperti, per sicurezza.»


  Il vecchio mentat ridacchiò. «Sei saggio per la tua età, maestro Paul. Ma sì, l’ho già fatto.»


  * * *


  QUANDO PAUL ENTRÒ nello studio del padre al vecchio castello, la stanza finemente arredata sembrava vuota senza Leto. A dire il vero, l’intero castello sembrava vuoto senza il duca e la lady di Caladan.


  Paul non si sedette sulla sedia del padre, stranamente restio a stare da solo nello studio. Sfiorò il piano dell’ingombrante scrivania in legno di elacca e scorse alcuni segni degli anni. La scrivania era appartenuta al nonno di Paul e ad altri duchi prima di lui. In quella stanza erano state prese tantissime decisioni importanti.


  Paul era sorpreso, si domandò il motivo per cui provasse emozioni tanto intense. Il padre sarebbe stato su Kaitain non più di un mese o due e sperava che anche la madre sarebbe tornata, malgrado il loro litigio. Voleva che la vita tornasse alla normalità.


  Sentì un rumore, si voltò verso la porta aperta e vide la sagoma di Thufir Hawat colmare l’uscio. I capelli del vecchio mentat parevano arruffati e l’espressione sembrava altrettanto scombussolata. Una macchia rosso vivo sulle labbra era segno che aveva appena bevuto un’altra fiala di succo di sapho.


  Thufir giunse le mani dietro la schiena e fece rapporto. «Mio signore, sono appena arrivate notizie preoccupanti.» Si interruppe un attimo, quasi per lasciare a Paul il tempo di prepararsi. Era successo qualcosa ai suoi genitori? «Casa Verdun è stata distrutta, su Loppa. Il duca è stato dichiarato traditore e le legioni dei Sardaukar hanno eliminato il lord e i suoi possedimenti. Sono stati uccisi anche tutti i membri della famiglia.»


  Paul sbatté le palpebre. Il duca Fausto Verdun? Sua figlia, Junu Verdun, era stata presa in considerazione quale papabile moglie per Paul. Leto aveva persino inviato una proposta di fidanzamento, che era stata respinta con modi offensivi. Ma… traditori? Tutti morti? Anche quella ragazza talentuosa, carina e intelligente? «Come, Thufir? Perché?» Si raddrizzò e si schiarì la gola. «Spiegami.»


  Il vecchio mentat sembrava vacillare, come se le sue valutazioni non gli avessero fornito alcuna risposta accettabile. «L’imperatore crede che il duca Verdun fosse in combutta con la Nobile Confederazione. Ha inviato in via preventiva un contingente militare impressionante per colpire la loro Casa senza preavviso. La capitale è stata rasa al suolo. L’intera famiglia è rimasta uccisa durante l’attacco.»


  Paul cercò di elaborare la notizia, del tutto inattesa. «Junu Verdun… lei doveva essere innocente.»


  «Sono tutti morti, mio signore. Una perdita tremenda.»


  Paul sentì il cuore farsi di pietra. «Ma erano sul serio ribelli? Quando esaminavi le candidate per il fidanzamento, non hai compiuto ricerche approfondite sui Verdun? Hai tralasciato qualcosa?»


  Thufir appariva molto turbato. «Non ho trovato alcuna prova a carico della Casa, signore. Di nessun tipo. Forse l’imperatore darà una spiegazione, a tempo debito.»


  Paul non aveva mai incontrato la giovane, aveva visto solo le immagini nel fascicolo compilato dalla madre e dal guerriero mentat. L’episodio doveva essere una sorta di strage politica, un vero e proprio assassinio ordinato dall’imperatore Shaddam. Cose del genere erano già capitate nell’Impero.


  E il duca Leto si era recato su Kaitain proprio nel bel mezzo di quella situazione.


  Paul si lasciò cadere sulla sedia del padre. «Thufir, ti prego, dammi un attimo per riflettere su questa terribile notizia.»


  Il fedele mentat fece un inchino. «Passerò in rassegna le nostre forze militari, mi occuperò delle misure di sicurezza e mi assicurerò che Caladan non abbia punti deboli. L’imperatore non ha motivo di attaccarci, soprattutto non dopo che tuo padre gli ha salvato la vita su Otorio ma, be’… questi sono tempi bui.»


  «Sì.»


  Una volta che il mentat se ne fu andato, Paul sprofondò nei propri pensieri. Non avrebbe mai incontrato Junu Verdun… il cui padre aveva respinto in malo modo la proposta di matrimonio, dichiarando Paul indegno. Ciononostante, la giovane a lui non aveva fatto alcun torto. Era una vittima innocente, la figlia della famiglia nobile sbagliata. Non meritava una sorte tanto crudele.


  Pensare a Junu Verdun, la sua potenziale futura moglie, gli fece venire in mente la ragazza che lo visitava nei sogni. Parlami delle acque del tuo pianeta natale…


  Era lei la giovane che doveva trovare.


  Paul si chinò sulla scrivania di legno, trovò alcuni fogli di carta bianca e uno stilo. Immerso nei propri pensieri, cercò di disegnare la ragazza, ma non ne uscì nulla di buono. Appallottolò il foglio e lo lanciò da una parte, poi fece un altro tentativo.


  Duncan Idaho entrò di soppiatto nello studio e si avvicinò alla grande scrivania prima che Paul lo notasse. «Non abbassare mai la guardia, giovane duca» disse. Aveva sguainato la spada e la brandiva. «È l’ora della lezione, al piano di sotto. Sono venuto a vedere cosa ti trattiene.»


  Paul non era interessato, era troppo determinato a fare il disegno giusto, a catturare il volto che lo perseguitava nei sogni. Una volta a Cala City, vicino al castello, aveva intravisto la ragazza o almeno così gli era sembrato. Tuttavia, non era riuscito a trovarla.


  Duncan rinfoderò la spada e si chinò sulla scrivania, curioso di vedere cosa facesse il giovane. «Bella ragazza. Hai un bel talento artistico, lo stesso che ha Gurney per la musica.» Spinse adagio di lato le mani di Paul, in modo da vedere tutto lo schizzo. «Quello sullo sfondo è un deserto?»


  «Ogni volta che lei mi visita nei sogni, la vedo in un posto sabbioso, con rocce e dune. Non prendermi in giro, Duncan Idaho. I sogni sono importanti.»


  «Non ti prenderei mai in giro, anche se potrebbero essere soltanto i sogni vividi di un giovane uomo. Ma dune su Caladan, mmm. Ah, conosco un posto del genere, a sud, lungo la costa. Una volta io e tuo padre l’abbiamo sorvolato con un ornitottero militare. Se questa ragazza dei sogni è in mezzo alle dune, non riesco a immaginare un posto migliore in cui cercare.»


  Paul rimase sorpreso, ma non lasciò accrescere troppo le proprie speranze. «Pensi potrebbe essere lì?»


  «Vale la pena di scoprirlo, mio signore. Possiamo andarci insieme. Dare un’occhiata non costa nulla… se ti aiuta a risolvere il mistero che ti ossessiona.»


  5


  
    Anche la fiducia è una merce che si può vendere e comprare.


    — Comunicazione segreta della Nobile Confederazione

  


  Malgrado fosse un fuggitivo, Jaxson Aru viaggiava libero. Grazie alle conoscenze di lunga data e alle risorse della CHOAM, aveva molti canali a propria disposizione. La madre era l’Ur-direttrice CHOAM e il fratello era il presidente fantoccio.


  Benché la sua famiglia lo avesse ripudiato, Jaxson era stato in grado di comprare il riserbo di cui aveva bisogno. I tleilaxu avrebbero di certo mantenuto il segreto.


  Travestito da semplice uomo d’affari che contava di acquistare del grano biologicamente modificato, Jaxson si recò nel sistema Thalim e sbarcò su una stazione orbitante, in cui tutti i visitatori esterni avevano l’obbligo di quarantena. A pochi “powindah impuri” era permesso di mettere piede nella città sacra di Bandalong.


  Altri rappresentanti del mondo degli affari scesi dal trasporto della Gilda avevano compilato i moduli ed erano stati portati in isolamento sulla stazione. Jaxson fingeva di essere uno di loro, ma gli avrebbero riservato un trattamento speciale. Con quelle persone aveva un rapporto privilegiato.


  In meno di un’ora, la cella blindata si aprì e apparvero due maestri in tunica, di bassa statura e con la pelle di un pallore cadaverico. I due avevano lineamenti magri, naso e mento sottili. Nel corso di numerose generazioni, i maghi della genetica avevano selezionato quelle caratteristiche, conferendo alla loro razza una sorta di omogeneità. Jaxson trovava strano che i tleilaxu non avessero scelto un aspetto più attraente, da un punto di vista tradizionale, ma forse la loro razza era religiosa fino al fanatismo e considerava quelle strane sembianze un motivo di vanto.


  A Jaxson non importava. Lui stesso era abituato a essere disprezzato. Dopo Otorio, l’intero Impero lo voleva morto, ma quello sconvolgente massacro dei leccapiedi di Shaddam Corrino aveva posto la causa dei ribelli sotto una luce più viva e accattivante di quanto le trame da salotto della madre fossero riuscite a fare in decenni. E i tleilaxu erano una grande risorsa, anche se il vasto movimento della Nobile Confederazione non sapeva che simpatizzassero per loro.


  I due uomini incappucciati lo guardarono con una certa freddezza dalla soglia e Jaxson fece un inchino di circostanza per evitare di inimicarseli. «Siete qui per accompagnarmi a Bandalong» dichiarò, senza tono interrogativo. «Il maestro Arafa ha benedetto la mia visita.»


  Gli uomini aggrottarono la fronte all’unisono. «Approvato, non benedetto» disse quello a sinistra.


  «Seguiteci, prima che qualcuno ci veda» aggiunse l’altro.


  Il centro di quarantena aveva un odore freddo, unto e inospitale. Corridoi separati senza finestre ospitavano sale d’attesa simili a celle da galera. Jaxson si domandò perché quelle persone temessero a tal punto gli estranei. Senza dire nulla, i due lo fecero salire da solo su una navetta, che partì in direzione del pianeta. La navetta non aveva oblò, pertanto Jaxson non poté vedere la città durante il viaggio turbolento verso la superficie.


  Jaxson non si fece intimidire. Aveva bisogno dei tleilaxu e i tleilaxu avevano bisogno di lui.


  Quando la navetta atterrò e il portello si aprì, Jaxson si trovò davanti un panorama di cupole e torri aguzze, esperimenti di architettura geometrica che offendevano gli occhi e la sensibilità. Il cielo di Bandalong era di una cupezza caliginosa e cinerina. Un altro maestro tleilaxu gli andò incontro alla navetta. Di aspetto era tanto simile agli altri due che era difficile coglierne le differenze. Jaxson fece un inchino di circostanza. «Siete voi il maestro Arafa?»


  L’uomo incappucciato gli volse gli occhi ravvicinati, con aria sospettosa. «Dovete superare molti livelli di sicurezza prima che vi sia concesso di vederlo.»


  Jaxson sopportò un’invasiva perquisizione corporea e attraversò il portale di scansione che eseguì una mappatura della pelle e dei lineamenti del viso, penetrando in profondità fino all’osso. «Il tuo travestimento non basta a ingannarci» dichiarò il maestro.


  «Non voglio ingannare voi, soltanto il resto dell’Impero. È uno dei motivi per cui sono qui e per cui devo vedere il maestro Arafa» sbottò Jaxson.


  I tleilaxu non capivano. «Il tuo socio, Chaen Marek, ha inviato un messaggio in cui diceva che volevi analizzare le modifiche genetiche delle felci barra.»


  «Io sono un uomo complesso» disse Jaxson. «Ho diversi interessi e i tleilaxu sono in grado di soddisfare più di una esigenza. Sono il ricercato numero uno della galassia e ho rimesso la mia sicurezza nelle vostre mani. Dovrei essere io a essere sospettoso!»


  Il maestro sconosciuto puntò l’indice con fare accusatorio. «Ma l’Impero disprezza tutta la nostra razza. Dovesse trapelare un solo indizio che appoggiamo segretamente la vostra causa per distruggere il governo dei Corrino, i tleilaxu verrebbero debellati.»


  Jaxson sorrise. «Allora, se uno di noi sbaglia, l’annientamento è reciproco. Il modo migliore per garantirsi fiducia e collaborazione.» Fece un gesto perentorio. «Adesso portatemi dal maestro Arafa.»


  Raggiunsero un laboratorio in una serra blindata e la guida gli diede una pellicola traspirante da mettere su naso e bocca. Passò nella camera di equilibrio trasparente e infine incontrò il maestro Arafa. Jaxson notò una curva sporgente sul naso sottile dell’uomo e una cicatrice nodosa sopra un sopracciglio. Lo stesso Arafa indossava una membrana traspirante.


  «Avete corso grossi rischi per venire qui, Jaxson Aru. Ma ora siete al sicuro.»


  «Seguiamo entrambi un cammino pericoloso» disse Jaxson.


  Arafa giunse le mani. «Se questo è il volere di Dio. Noi siamo gli artefici della volontà di Dio.»


  A Jaxson non interessavano le discussioni teologiche, quindi assentì. «Siamo gli artefici della volontà di Dio.» Proprio come voi siete gli artefici della mia.


  Il maestro tleilaxu gli fece cenno di entrare. Il laboratorio nella serra blindata ricordava il giardino di uno scienziato pazzo, ricolmo di un groviglio infestante di piante, tutte decisamente imperfette. Alcuni esemplari avevano un aspetto mostruoso e ripugnante. Altre erano belle, ma velatamente insidiose.


  «So che il vostro traffico di sostanze su Caladan ha ricevuto una grossa battuta d’arresto e che i vostri redditizi campi di felce sono stati distrutti da Leto Atreides.»


  «Sì, una battuta d’arresto» disse Jaxson. «Ma per il duca Leto ho altri piani. Gli concederò questa vittoria.»


  Arafa rimase diffidente. «È l’ailar ad avere finanziato tutti i vostri piani… e i nostri.»


  «Ho altre fonti di denaro, per ora.» Jaxson socchiuse gli occhi. «E posso continuare a pagare, se è questo che vi preoccupa.»


  Arafa fece un verso calmo, sprezzante, che non era una smentita. Questo convinse Jaxson che il maestro tleilaxu era realmente preoccupato.


  «Chaen Marek rimetterà in piedi da zero le coltivazioni, con il vostro aiuto» disse Jaxson. «Le felci barra sono piante spontanee di Caladan. Le abbiamo coltivate ed esteso il loro uso quale fonte di ailar, adattandole a scopi religiosi locali. Ma Marek si è dimostrato avido e disattento. L’ailar potenziato era pericoloso e fuori dal suo controllo. Ha avvelenato abbastanza persone da attirare attenzioni indesiderate e di conseguenza ha smascherato le nostre operazioni.»


  «Marek metterà tutto a posto, stessa cosa faremo noi» disse Arafa. «Siamo in possesso di felci barra nuove, migliori.»


  Passarono davanti a un fascio di fiori rossi, splendenti come labbra giganti che fremevano e schioccavano. Emanavano un profumo indistinto. Arafa si chinò per avvicinarsi, fiducioso che la membrana traspirante lo proteggesse. «Fiori bellissimi, con una neurotossina mortale.» Inarcò le sopracciglia, facendo sobbalzare la piccola cicatrice. «Geneticamente modificata per colpire solo le donne.»


  «Per quale motivo?» chiese Jaxson.


  «Spesso i disegni di Dio sono misteriosi. Noi doniamo i frutti, gli altri li impiegano per i propri scopi.»


  Altre parti della serra contenevano bulbose escrescenze fungine, canne attorcigliate che emettevano un ronzio ipnotico, rilucenti cespugli spinosi con aghi colmi di veleno, piante rampicanti che si protendevano a ogni minimo movimento.


  Alla fine, giunsero in una zona di coltivazione ricoperta di felci prensili arricciate, alcune chiazzate e screziate, altre di un verde intenso. Molte felci erano più alte di un uomo, tempestate di infide spine.


  «Qui, sotto attenta osservazione, sperimentiamo le varianti di felce barra. Nella nostra struttura ne coltiviamo alcuni esemplari, malgrado crescano rigogliose solo su Caladan.»


  Jaxson annuì. «Marek ha già localizzato una nuova area di coltivazione nello sperduto continente meridionale. Gli ho detto di essere discreto.» Si avvicinò alle mostruose felci. «Queste felci giganti sono poco sostenibili per attività commerciali di grande portata.»


  Arafa sorrise. «Gran parte di questi esemplari è troppo tossica e instabile per ciò che dovete farne voi. Non sono un’alternativa realistica al traffico di ailar.»


  «Allora perché sprecare tempo e fatica? Abbiamo necessità urgenti e tempi ristretti.»


  Il maestro tleilaxu allargò le braccia. «Nel nostro lavoro, scopriamo gran parte delle cose spingendoci in territori estremi.»


  Jaxson assimilava il concetto mentre fissava la pianta esotica. «Bene» disse, cercando un modo di portare la conversazione sul suo reale obiettivo. «Allora ho per voi un altro territorio estremo da esplorare. Mi serve un nuovo travestimento. Gli scagnozzi dell’imperatore Shaddam mi danno la caccia senza tregua. Per adesso ho dei posti in cui nascondermi e una base operativa segreta, ma ho bisogno di maggiore libertà di movimento.»


  Arafa fece un lento cenno col capo. «Sì, abbiamo scoperto con grande facilità il vostro travestimento quando siete arrivato. È una fortuna che non siamo vostri nemici.»


  «So che avete una tecnica, la clonazione facciale, credo sia questo il nome.»


  Arafa reagì con una certa sorpresa. «È questa l’altra faccenda di cui volevate discutere?»


  «Sì, la clonazione facciale. Datemi un nuovo volto, che sia ben più di un travestimento, qualcosa che si annidi in profondità come le cellule.»


  «Ah, esistono molti interventi chirurgici che danno risultati del genere» propose Arafa. «I vostri lineamenti possono essere rimodellati in diversi modi.»


  «Clonazione facciale» insisté Jaxson. «Niente cicatrici, niente interventi chirurgici. Solo una nuova pelle e tratti che arrivano fino a livello genetico. Credo fosse un ramo del vostro programma ghola, creare nuovi corpi da cellule di una persona deceduta.»


  «Sì, abbiamo creato nuovi volti» ammise Arafa, senza aggiungere altro.


  «Ho portato con me le cellule.» Jaxson estrasse dalla tasca delle fiale contenenti capelli, due unghie tagliate e un lembo di pelle trovati dopo un’affannosa ricerca, un frammento alla volta. «Mio padre è morto d’infarto nella nostra tenuta su Otorio. Lui se n’è andato, ma io non lo dimenticherò mai. Era il mio mentore. È stato lui a plasmarmi. Se devo indossare una maschera, voglio ricordarmi di lui ogni volta che mi guardo allo specchio.»


  Arafa prese le fiale, strizzando gli occhi al contenuto. «Il risultato sarà una combinazione dei vostri tratti e dei suoi, qualcosa di unico, che non è presente in nessun documento reperibile.»


  Dietro di lui, la felce barra spinosa si contorceva e si spiegava, ma il tleilaxu era troppo concentrato sui campioni cellulari per accorgersene. «Il costo sarà notevole.»


  Jaxson trasse un profondo respiro nella membrana. «È sempre così.»


  6


  
    La spezia melange può intimorire: i benefici unici, il valore monetario, la dilagante richiesta in tutto l’Impero.


    La spezia può demoralizzare per il fatto di esistere in un solo pianeta dell’universo conosciuto, e perché l’estrazione si deve compiere in condizioni infernali e i poteri maggiori si contendono il favore dell’imperatore per lavorare le sabbie della spezia su Arrakis.


    Ma la spezia melange non si può negare. Sarebbe come negare l’aria e la luce stesse.


    — Sunto corporativo CHOAM

  


  Immobile nel caldo e nella polvere, il barone Vladimir Harkonnen ignorò le misure di sicurezza e si tolse la copertura da naso e bocca. Crogiolandosi nella stupefacente arsura, chiuse gli occhi e trasse un lungo respiro profondo, assaporando aridità. Non fece caso alla baraonda chiassosa della raffineria di Orgiz nella gola sperduta.


  Assimilò una scia del tipico aroma di cannella, carico, forte, inebriante. Gli bruciava le narici e i polmoni con squisita pastosità. Spezia! Ovunque. Ed era sua, soprattutto lì, perché persino Shaddam IV non sapeva della raffineria di Orgiz, pertanto l’imperatore non aveva nemmeno imposto la sua dannata sovrattassa sulla spezia.


  Dopo pochi secondi, però, l’aria asciutta e crepitante cominciò a irritargli naso e gola. Trasse un altro respiro e fece rotolare la lingua all’interno della bocca. La spezia, all’aperto, era pura e primordiale, ma il barone la preferiva in forma raffinata, in quantità misurate e in una cornice più civile.


  Mise a posto la copertura della bocca e i tamponi. La pelle sul viso arrotondato era ruvida, cominciava già a tirarsi e seccarsi. Una volta tornato alla residenza di Carthag, si sarebbe goduto un bel bagno di vapore e avrebbe ordinato ai servitori di spalmargli delle lozioni. Presto si sarebbe recato su Kaitain per incontrare l’imperatore, ma in quel momento doveva terminare l’ispezione alla raffineria illegale.


  Orgiz era stata costruita dal padre ottant’anni prima, quando Casa Harkonnen aveva ottenuto per la prima volta il protettorato siridar di Arrakis. La raffineria si trovava su una catena di cime aspre, perlopiù non presenti sulle mappe, una gola angusta con alte pareti rocciose che si allargavano in uno spazio riparato, in cui un intero centro operativo si celava a tutti, eccetto a coloro che sapevano dove volgere lo sguardo. Sotto la guida di Dmitri Harkonnen, Orgiz aveva prodotto grandi quantità di melange.


  Poi, un feroce verme delle sabbie si era fatto strada nella gola nascosta – oppure era stato intenzionalmente condotto lì dai fremen – e aveva distrutto tutto. La raffineria era rimasta in abbandono per decenni, cancellata da tutte le mappe.


  Il barone fece scorrere lo sguardo sui nuovi silos di spezia, sulle linee di confezionamento e le bombole di compressione, sulla pista d’atterraggio appena riasfaltata in grado di ospitare anche una grande ala trasporto. Grazie ai grossi sforzi degli ultimi mesi, il barone aveva restaurato il complesso per i nuovi affari segreti con la CHOAM. I silos di metallo parevano già ossidati e bucherellati dal clima di Arrakis, ma l’attrezzatura funzionava e produceva la spezia.


  Il resto dell’Impero si era da tempo scordato di Orgiz. La nuova produzione non era catalogata in alcun registro imperiale, né notata dall’occhio di falco del conte Hasimir Fenring, ministro della spezia. Nessuna delle strutture o delle navi esibiva i colori o il blasone degli Harkonnen, e nessun operaio aveva alcun legame con il barone. 𝙲𝚎𝚛𝚌𝚊𝚝𝚎𝚌𝚒 𝚜𝚞𝚕 𝚜𝚒𝚝𝚘 𝙴𝚞𝚛𝚎𝚔𝚊𝚍𝚍l. Orgiz forniva una linea di approvvigionamento segreta di spezia che serviva a onorare l’accordo con l’Ur-direttrice Malina Aru. Nel brusio e trambusto intorno a lui, il barone sentiva soltanto la dolce melodia del profitto.


  Rabban, il nipote, si fece avanti, senza distintivi formali. L’uomo corpulento era coperto di polvere e una chiazza scura di fuliggine o di olio gli imbrattava la guancia sinistra. Gli occhi infossati erano duri quanto le pareti della gola che lo circondavano. Si tolse la copertura dalla bocca, tossì abbastanza da sciogliere il catarro e sputò a terra, un gesto che avrebbe spaventato i nativi di Arrakis.


  «Altre due spedizioni pronte a partire, zio.» Con un movimento rapido del grosso mento, Rabban indicò il campo di atterraggio, in cui sostavano due anonimi velivoli da trasporto con le luci di rullaggio accese e il campo dei sospensori che ronzava. Pesanti veicoli trasportavano bancali di spezia confezionata nelle stive aperte. «Un carico di melange da Orgiz, non registrato, irrintracciabile e di certo non riconducibile a Casa Harkonnen.»


  Il barone fece un verso evasivo dal naso. «Melange? Forse intendi “campioni geologici sterilizzati, destinati ai ricercatori su Hagal”.» Era uno stratagemma che avevano usato per contrassegnare le spedizioni, per non attirare l’attenzione.


  Rabban mostrò la propria avidità. «Ora che abbiamo messo a tacere i sospetti sulle nostre attività, non sarebbe il caso di approfittarne? Potremmo raddoppiare la produzione, aumentare le vendite segrete alla CHOAM.» Si fermò per sghignazzare. «Possiamo sempre costruire nuove tesorerie, se guadagniamo troppo.»


  «Non sfidare la sorte, Rabban» disse il barone. «Fenring crede di aver preso e giustiziato il capobanda dei contrabbandieri. Non creiamo altri problemi.»


  Era ancora sollevato che gli Harkonnen fossero in qualche modo scampati a una certa esposizione. L’imperatore Shaddam, insieme al conte Fenring e al suo sgradevolmente eccentrico mentat mancato, Grix Dardik, avendo dedotto l’esistenza di un’attività illecita sottratta al controllo imperiale, era giunto a conclusione che una grossa somma di denaro derivante dalla spezia veniva rubata proprio sotto il suo naso.


  Il barone pensava di aver coperto con cura le tracce e Malina Aru non aveva certo tralasciato dettagli in sospeso per i contabili mentat dell’imperatore, ma Fenring aveva curiosato in giro e in qualche maniera era arrivato a incolpare la persona sbagliata per le operazioni illecite. Rulla, la moglie del contrabbandiere Esmar Tuek, era stata additata come soggetto responsabile, “dichiarata” colpevole e giustiziata. La rete dei pirati era stata smantellata e ora, almeno in via ufficiale, l’Impero non era più alla caccia di un mercato clandestino di spezia. Era tutto troppo facile.


  Inspiegabilmente, il barone e la CHOAM avevano schivato un colpo letale, e lui non aveva intenzione di gettare al vento la tregua. «Andiamo avanti con grande cautela, Rabban. Ci siamo presi un bello spavento. L’Ur-direttrice ha i nervi a fior di pelle.»


  «Vuole la nostra spezia» gli fece notare Rabban. «Tutta quella che le possiamo mandare.»


  Il barone vide che i veicoli avevano finito di caricare le ali trasporto.


  «Tutti vogliono la nostra spezia. E se vogliamo mantenere il pieno controllo, dobbiamo avere pazienza.»


  Malgrado il viso di Rabban si fosse rabbuiato, annuì. Eseguiva gli ordini dello zio, che gli piacessero o meno.


  «Lascio a te il comando, nipote. Continua a raccogliere spezia, con particolare cautela.» Il barone si interruppe e sorrise. «E continua a incassare denaro. Abbiamo le industrie su Giedi Primo, la pelliccia di balena e gli stabilimenti di pesca su Lankiveil, ma nulla è come il melange.» Diede un’ultima occhiata alle febbrili operazioni.


  Rabban non era un gerente ingegnoso o perspicace, ma era competente, purché fosse messo sulla strada giusta e non si spingesse oltre le proprie capacità.


  «Io vado su Kaitain a incontrare l’imperatore» disse il barone. «Gli assicurerò che va tutto bene e che non è necessario che il suo osservatore della spezia ci tenga troppo gli occhi addosso.»


  Rabban si voltò per strillare contro gli operai sopra il baccano delle macchine. Il barone osservò il nipote ancora per qualche istante, per rassicurare se stesso, poi si diresse a un ornitottero senza insegne che lo avrebbe riportato a Carthag.


  7


  
    In segno di rispetto per il mio grande contributo alla Sorellanza, merito almeno di sapere chi mi ha sostituita come madre Kwisatz. Un nome, un semplice nome. Chi è?


    — Registrazione video di Lethea in isolamento

  


  Dopo aver lasciato la camera blindata di Lethea, Jessica fu condotta al quarto piano dell’edificio residenziale, un piano apposito per i visitatori. Visitatori… Jessica si chiese per quanto tempo l’avrebbero tenuta lì. Se ne sarebbe mai andata? Cosa aveva intenzione di farle Lethea?


  L’alloggio consisteva in una stanzetta con un letto singolo, un comodino, una poltrona morbida e logora, un lumiglobo da muro e una piccola libreria con librofilm e bobine di filo shiga. Quella camera spartana ricordava a Jessica i giorni di duro addestramento alla Scuola Madre sotto Mohiam.


  Nel vedere la sua nuova casa pensò al lungo viaggio, alla tensione. Quanti giorni erano passati da quando aveva lasciato Caladan, da quando aveva lasciato Leto? Nel guardaroba trovò una veste nera da consorella per lei. Salvo i pochi oggetti che aveva portato con sé, tra cui una parure di orecchini e collana di corallo, nulla le dava l’aspetto della concubina di un duca. Lì, era solo una consorella uguale alle altre.


  In caso il Bene Gesserit l’avesse richiamata in via definitiva dal ruolo di concubina ufficiale del duca, e se Leto avesse rotto con lei, allora non avrebbe più potuto usare quel titolo. Lady Jessica. Ciononostante, la mente e il cuore non l’avrebbero dimenticato. Non era qualcosa che la Sorellanza poteva toglierle. Sono ancora lady Jessica di Caladan.


  * * *


  IL MATTINO SEGUENTE la madre superiora la convocò di nuovo nella stanza di Lethea. Quattro donne erano accalcate nel corridoio di fronte alla grande finestra di osservazione. Harishka sussurrava qualcosa a una donna misteriosa con indosso un cappuccio scuro e una retina oscurante sul viso. Accanto a loro, la consorella Jiara parlava a voce bassa con una reverenda madre dai capelli castano chiaro, il viso mite e l’espressione severa.


  Quando Jessica le raggiunse, la misteriosa donna velata si allontanò in fretta lungo un corridoio laterale, mentre Jiara, Harishka e un’altra reverenda madre di nome Ruthine fissavano attraverso la finestra blindata, quasi osservassero un esemplare pericoloso in uno zoo.


  La madre superiora si rivolse a Jessica. «Devi trovare alcune risposte.» Il viso si irrigidì, mentre scorreva lo sguardo su e giù sul viso di Jessica. «Lei ha chiesto di farti venire qui. Insiste per vederti, si rifiuta di dirci il motivo. Scopri cosa vuole.»


  Ruthine si accigliò. Aveva boccoli castani venati di grigio e il volto era uno scialbo miscuglio di tratti banali, ma lei non lo sembrava affatto. «Forse vuole soltanto ucciderti. Noi avremmo potuto farlo senza troppi problemi.»


  All’interno della camera, Lethea si dimenava. Gli occhi indomiti e persi nel vuoto saettavano tutt’intorno come un animale in gabbia.


  Ignorando di proposito ciò che aveva detto Ruthine, Jessica rispose: «Io di lei non so nulla. Cosa posso fare?».


  «Tu entrerai lì dentro» disse Harishka, in tono freddo. «E glielo chiederai. Aspettiamo tutte di sentire la sua risposta.»


  «Sì» disse Jiara, guardando Jessica. «Noi guarderemo da qui.»


  Jessica si sforzò di fare un bel respiro per calmarsi e serrò le labbra. «Ha già spinto diverse sorelle a uccidersi. È come buttare un topo nella gabbia di un serpente.»


  «Vero, ma penso che tu sia un topo in grado di superare in astuzia il serpente. Riteniamo questo mistero abbastanza importante da essere disposte a mettere a rischio la tua vita.»


  Jessica si irrigidì. Tanto per cominciare, quanto importante ritenete sia la mia vita?


  «Orrori, massacri, disastri» disse Ruthine. «Qualcosa su di te, o su tuo figlio.»


  Rammentò le molte prove che aveva affrontato alla Scuola Madre. «Dunque, si tratta di un altro gom jabbar.» Fece un passo deciso verso la porta bloccata. «Sono sopravvissuta alla prima prova di Mohiam. Sopravvivrò anche a questa.»


  Ruthine si rivolse a lei con uno sguardo tagliente come frammenti aguzzi di diamante. «Hai paura?» Qualcosa in quella donna la faceva innervosire quanto Lethea.


  Jessica si armò di coraggio, consapevole che doveva fare ciò che le ordinava il Bene Gesserit. Forse, se avesse portato a termine l’incarico, l’avrebbero lasciata tornare su Caladan per salvare il salvabile. Si voltò verso Harishka. «Non ho paura, madre superiora.»


  «Dovresti» disse Ruthine in tono di scherno.


  «Ricorda il giuramento che hai fatto» la avvertì sorella Jiara. «Una consorella deve adottare ogni misura necessaria per proteggere e far progredire il Bene Gesserit.»


  «Ricordo il mio giuramento e so cosa significa» disse Jessica, poi abbassò la voce. «Significa che sono sacrificabile.»


  «Tutte lo siamo, in senso lato» fece notare Harishka. «Non ci sono eccezioni. Ma Lethea pensa che tu e le tue azioni potreste porre fine alla Sorellanza. Scopri perché, o potremmo dover ricorrere ad altre soluzioni.»


  «Non possiamo correre questo rischio» mormorò Jiara.


  Jessica, in apparenza, era rimasta calma ma dentro di sé opponeva resistenza. Così, una vecchia donna con feroci demoni interiori aveva convocato Jessica dalla parte opposta dell’Impero. Nella sua prescienza, o demenza, aveva visto qualcosa di importante, una decisione o un’azione cruciali che avrebbero cambiato il corso della storia. Perché separarmi da Paul?


  Lethea non si sarebbe limitata a uccidere Jessica nel momento in cui lei avrebbe messo piede nella stanza, no?


  Con tutti i sensi all’erta, Jessica si avvicinò alla porta chiusa della camera d’isolamento. «La paura uccide la mente…»


  La madre superiora le rivolse un sorriso di stima. «Recita la litania per intero, se lo desideri.»


  «Non sarà necessario.» Jessica guardò i comandi della porta sulla parete. «Farò ciò che devo e spero che la Sorellanza se ne ricordi.»


  Ruthine sembrava covare risentimento nei confronti di Jessica. «Ma per noi non hai sempre fatto quel che dovevi. Forse oggi rimedierai.»


  Jessica rimase calma, in apparenza, senza dare loro la soddisfazione di mostrare rancore. Attivò la porta ed entrò nella stanza. Un odore sgradevole le inondò le narici e udì il ronzio impetuoso dei circolatori d’aria. Quando la porta si richiuse e si bloccò alle sue spalle, Jessica si sentì come se avesse varcato la soglia di un’arena.


  Malgrado le apparecchiature mediche continuassero a emettere un sommesso mormorio elettronico e le ventole frusciassero in sottofondo, quando Jessica entrò nella stanza parve spalancarsi un vuoto profondo. Passata la porta, la donna si bloccò.


  Lethea smise di dimenarsi, alzò la testa e lanciò a Jessica uno sguardo truce. Gli occhi erano apatici, spenti, quasi volesse farsi un’immagine mentale dell’intrusa.


  Jessica restò ferma di fronte alla vecchia legata al letto. Lethea si dibatté e divenne sorprendentemente lucida. «Non ti piace l’odore! Si capisce dal tuo sguardo. Sei qui per cambiarmi le lenzuola?»


  «Sono lady Jessica di Caladan» rispose con gelida formalità. «Tu mi hai convocata.»


  D’un tratto, Lethea si tirò su malferma ma con abbastanza forza da far cigolare e scricchiolare le cinghie. «Tu!» Cercò di allungare la mano, nel disperato tentativo di attaccarla a mani nude, ma non ci riuscì.


  Jessica rimase immobile, fuori dalla portata di Lethea. «Perché mi hai convocata? Cosa vuoi?» Perché mi hai strappata alla mia casa e alla mia famiglia?


  Come se qualcuno avesse premuto un interruttore, la vecchia megera si rimise giù e sembrò calma. Sul volto le si dipinse un sorriso. «Facciamo qualcosa insieme, d’accordo?»


  La madre superiora voleva delle risposte, Jessica doveva accontentarla prima di chiedere che la lasciassero andare via. Fece un cauto passo verso il letto medicale. «Spiegati. Cosa ho fatto per meritare la tua attenzione?»


  «Cos’hai fatto, o cosa farai? Sei tu il pericolo, o è il tuo ragazzo?» Si dimenò sul letto. «Dammi una mano a cambiare le lenzuola. Lo faremo insieme. Sciogli le cinghie.»


  Jessica non si fece ingannare. «Non è per questo che mi hai convocata da Caladan.»


  «Allora manda qui qualcuno che se ne occupi.» Seccata, Lethea si distese a fissare il soffitto.


  «Lo farò dopo che mi avrai dato alcune risposte. La madre superiora Harishka sta ascoltando.»


  La vecchia fece un verso di fastidio. «Tutte ascoltano. Sempre. Sanno cosa ho detto. Le vie del futuro sono innumerevoli, ma grazie a te e a tuo figlio molte terminano in un baratro per la Sorellanza.»


  Prendendosi un rischio, Jessica si avvicinò al letto e mise a posto il cuscino sotto la testa di Lethea. «Così va meglio?»


  Un sorriso beffardo le solcò le labbra screpolate. «Guardati intorno, lady Jessica di Caladan. Ti pare che questa stanza sia progettata per farmi stare comoda?»


  «No. Mi dispiace.»


  «Ti dispiace?» Fece un verso poco educato. «Ci potresti distruggere tutte!»


  «Sì, mi dispiace.»


  «Fai venire Harishka e falle dire che le dispiace! Io e lei eravamo amiche, sai.» Lethea girò la testa verso la barriera di plaz per fissare la madre superiora che attendeva fuori e le rivolse una smorfia infantile.


  Jessica non smetteva di pensare al pericolo rappresentato da quella personalità volubile. «Perché sono qui?»


  «Perché io so!» disse Lethea. «A causa tua, di tuo figlio… del pericolo per tutte noi!» Abbassò la voce. «Da brava, facciamola finita. Uccidi tuo figlio.»


  Jessica nascose lo sgomento. «No, non lo farò.»


  «Allora siamo tutte condannate.» Lethea ricadde all’indietro e chiuse gli occhi. Parve sprofondare in un altro meandro della mente. «O forse ho solo sognato tutto. I sogni possono essere molto reali, sai.» I secondi passarono e Jessica osservò il viso di Lethea, le dita delle mani e dei piedi immobili. Poi gli occhi di Lethea si socchiusero in due fessure e fissò Jessica a lungo.


  «Non ucciderò mio figlio» ripeté Jessica in tono deciso. La vecchia megera avvertiva la forza della determinazione di Jessica.


  Lethea farfugliò in un veloce sussurro, quasi parlasse a qualcuno nella propria testa, tanto piano che Jessica non distinse le parole. Forse dentro di lei era affiorata un’ondata di Altro Ricordo, le voci incorporee delle reverende madri passate che la mandavano fuori di senno. Era successo anche ad altre.


  Lethea si svegliò di soprassalto e si dibatté nelle cinghie. Alzò gli occhi con sguardo assente e gridò: «Jessica di Caladan! Portatemi Jessica di Caladan!».


  Jessica si sforzò di restare calma e si concentrò a indirizzare i propri sensi verso una maggiore consapevolezza. «Sono qui. Dammi delle spiegazioni!»


  Harishka e le altre osservatrici ascoltavano con attenzione ogni parola.


  Il viso della megera cambiò, pian piano, e gli angoli della bocca si curvarono all’ingiù prima che sbraitasse contro Jessica. «Tu! È già troppo tardi!» L’espressione mutò ancora e ridacchiò. «Avranno ciò che si meritano.»


  «Chi? Dimmi cosa hai visto…»


  Lethea guardò Jessica con un sorriso sornione. «Tu e io dovremmo passare più tempo assieme. Harishka si crede un capo che ha bisogno di fatti per prendere decisioni. È una persona razionale, troppo razionale a volte. Vedremo come se la caverà… sempre che faccia ciò che è necessario.»


  «Stai mettendo in pericolo mio figlio.» Jessica avvertì una maggiore premura. «Perché hai dovuto separarmi da mio figlio e dal duca?»


  «Siamo tutti in pericolo!» gridò Lethea. «Vattene!»


  Senza far trasparire emozioni, Jessica si diresse alla porta e attese che Jiara la sbloccasse.


  Harishka aspettava fuori dalla stanza, incuriosita, preoccupata, confusa. Teneva le mani sui fianchi. «Lethea è imprevedibile. Pensa di destabilizzarmi.»


  «La risposta pareva abbastanza chiara» disse Ruthine.


  La madre superiora si voltò verso di lei. «Di chiaro non c’è proprio niente! Lethea è intelligente, ma anche vendicativa. Non mi fido di nessuna delle sue motivazioni… o di qualsiasi cosa abbia detto.»


  «Eppure io sono qui» mormorò Jessica, «separata da tutto ciò che mi è caro.»


  «Non tutto» disse Jiara. «Hai ancora la Sorellanza.»


  Dall’interno della camera, Lethea strillò, la voce smorzata dagli altoparlanti di monitoraggio. «Tu sei imprigionata, proprio come me, ma in maniera diversa, perché io ho qualcosa che tu vuoi. Qui sono io a comandare!»


  Harishka inviò un segnale e un ago automatizzato sbucò dal letto e si infilò nella parte superiore del braccio di Lethea. La megera inarcò la schiena ed emise un sibilo. Il tranquillante la fece sprofondare in uno stato di torpore.


  «Non ci ha dato tutte le risposte di cui avevamo bisogno. Pertanto, continuerai a provare, finché non saremo soddisfatte» disse Harishka.


  Jessica si trattenne a fatica dall’andare su tutte le furie, nel timore della possibile ritorsione delle consorelle. «Mio figlio non è una minaccia, né per il Bene Gesserit, né per nessun altro. Ha solo quattordici anni.»


  La madre superiora si allontanò senza rispondere.
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    Un uomo è il risultato dei propri ricordi, della propria storia, delle azioni e della reputazione.


    — Duca Paulus Atreides, in una lettera al figlio

  


  Dopo essersi sistemato alla corte imperiale, il duca Leto si concentrò sul proprio piano quasi fosse un’operazione militare. Innanzitutto, si mise in contatto con l’arciduca Armand Ecaz, un amico che era nella capitale imperiale per questioni legate al Landsraad. Il nobile con un braccio solo era stato per anni alleato degli Atreides ed era uno dei pochi scampati a Otorio, grazie all’avvertimento di Leto.


  I due uomini erano fuori dall’imponente sala del Landsraad, in cui le colonne di pietra scanalata della facciata torreggiavano spesse quanto emodendri di Ecaz. Lungo il viale principale, su alti pennoni sventolavano i vessilli delle Case nobili. Sparse tra l’uno e l’altro, garrivano a mezz’asta le bandiere delle famiglie che avevano perso qualcuno su Otorio.


  Leto dovette consultare un elenco per trovare lo stendardo nero-verde di Casa Atreides, in fondo alla strada. Nel notare la collocazione in ombra, Armand suggerì a Leto di presentare richiesta formale per chiedere che il vessillo degli Atreides fosse spostato in un luogo più in vista vicino alla sala.


  Durante la seduta, data la scarsa importanza delle questioni all’ordine del giorno, molti posti erano vuoti. Su consiglio di Armand, Leto scelse tre disegni di legge innocui da appoggiare. Si sedette nella zona riservata a Casa Atreides e, quando venne presentato l’ordine del giorno, Leto comunicò la propria intenzione di parlare. Si alzò e fece la voce grossa, di modo che tutti lo sentissero. «Il duca Leto Atreides di Caladan appoggia questo provvedimento.»


  «Messo a verbale» rispose l’esperto di procedure parlamentari, e il nome di Leto fu registrato negli atti.


  Non gli pareva di aver fatto molto, ma ora che si chiudeva la seduta, l’arciduca gli rivolse un sorriso triste. «Avete completato la parte più importante, ovvero essere visto e notato. Alcune famiglie del Landsraad hanno un rappresentante che vota sì o no a tutto quello che viene presentato, a prescindere che quel disegno di legge abbia qualcosa a che vedere con loro. La conseguenza è che i loro rappresentanti vengono spesso scelti per importanti sottocomitati soltanto perché sono stati sempre in vista.»


  Leto pensò quanto un lavoro tedioso di quel genere l’avrebbe distolto dalla sua vera missione su Caladan. «È positivo essere in molti sottocomitati?»


  «Importantissimo, e consente ai loro rappresentanti di influenzare certe politiche. Non tutte le questioni sono irrilevanti, Leto. Molti nobili, soprattutto Rajiv Londine, hanno esercitato forti pressioni per revocare la sovrattassa sulla spezia dell’imperatore, finora senza riuscirci.»


  «Ho sentito delle lamentele, ma la sovrattassa non mi riguarda. Casa Atreides non ha nulla a che fare con la spezia» disse Leto. Tuttavia, ricordava le recenti esperienze con la nuova e pericolosa droga ailar, creata su Caladan e poi diffusasi nel Landsraad, uccidendo molte persone.


  Armand gli lanciò un’occhiata severa. «Se ti fa sentire meglio, sfogati e lamentati con me, ma so che non sei tanto ingenuo in politica.»


  «Oh, capisco fin troppo bene. Ecco perché sono partito e sono venuto su Kaitain» disse. «Il conte Fenring si è persino offerto di aiutarmi a ottenere una maggiore influenza.»


  «Interessante prospettiva. Hasimir Fenring può davvero darti una mano a guadagnare una certa influenza a corte, ma stai attento. Può aiutarti ad avere ciò che desideri, ma non attraverso maniere ammissibili per un Atreides. So quanto tieni all’onore, meglio non fare un patto col diavolo» rispose con prudenza l’arciduca.


  Leto avvertì una stretta al petto. Aveva pensato la stessa cosa e annuì. «Ho capito, vecchio mio.»


  Stanco della confusione, Leto tornò a palazzo con l’intenzione di scrivere una lettera a Paul e preparare un rapporto del proprio operato per Hawat. Mentre attraversava le affollate aree comuni, fu intercettato da un uomo con un’elaborata uniforme di corte.


  «L’imperatrice Aricatha sarebbe lieta se la raggiungeste per un caffè di spezia e una chiacchierata» disse il messaggero. Comunicò a Leto l’ora esatta dell’appuntamento, che era di lì a meno di mezz’ora. Il duca fece appena in tempo a raggiungere l’ala giusta, quindi si mise a correre, contento di avere indosso gli abiti formali per le sedute del Landsraad.


  Un cortese, silenzioso servitore lo condusse nel salotto privato dell’imperatrice. Aricatha lo attendeva a un intimo tavolino, con soltanto una seconda seggiola. L’espressione della donna era calorosa, amichevole. Indossava un vestito d’oro filato, risplendente di gemme smeraldine. «Sono lieta di rivedervi, duca Leto Atreides, e in circostanze assai migliori della convulsa fuga da Otorio. Da imperatrice, uno dei miei doveri è conoscere i sudditi più importanti di mio marito.»


  Leto fece un inchino e si accomodò sulla sedia. Davanti a lui, c’era una pregiata tazza di porcellana con un liquido scuro e fumante, in apparenza versato solo qualche secondo prima. Leto riconobbe subito il profumo intenso ma invitante di un caffè forte mischiato con melange aromatico. «È un onore, maestà.»


  «Volevo anche esprimervi la mia gratitudine. Nella confusione dopo l’attacco di Jaxson Aru, potremmo non esserci dimostrati abbastanza prodighi di ringraziamenti.»


  Leto si sistemò sulla sedia. «L’imperatore Shaddam ha espresso i suoi ringraziamenti con assoluta chiarezza, vostra maestà. Non avete motivo di preoccuparvi.» Quando lei bevve un goccio di caffè di spezia, lui sorseggiò con garbo un po’ del suo. La carica energetica gli pizzicò la bocca e la gola, e un’ondata di calore gli pervase il petto.


  Gli occhi di Aricatha scintillarono quando vide l’espressione di Leto. «Gradite la nostra ricetta?»


  Un imbarazzante rossore gli salì fino alle guance e si sentì alla stregua di un sempliciotto. «Mi è capitato poche volte di bere il caffè di spezia. Questo, però, è delizioso.»


  «Nell’Impero molti non sarebbero in grado di vivere senza spezia, sotto varie forme» disse con un pizzico di disappunto. «Se non altro, i tesorieri imperiali sono piuttosto contenti, come pure Casa Harkonnen.»


  Al sentire nominare l’acerrimo nemico della propria famiglia, Leto celò la propria reazione dietro un’altra sorsata di caffè, ma questa volta l’impeto energetico non fu altrettanto forte.


  Aricatha continuò a parlare disinvolta, ma sembrava proprio avere studiato ogni parola della conversazione. «Malgrado i tragici avvenimenti di quella notte, ricordo che mi avevate parlato con grande affetto di Caladan. Io l’ho visto nelle immagini, ma vorrei saperne di più.» Giunse le mani di fronte a sé, sul tavolo. «Parlatemi degli oceani del vostro mondo, duca Leto. Per quale motivo Caladan è tanto speciale?»


  La domanda di Aricatha gli fece provare la nostalgia della normale vita al castello, di quando ascoltava i problemi del suo popolo. Forse erano banali questioni provinciali, ma per la gente di Caladan erano molto importanti. In quel momento era Paul a occuparsene…


  Leto descrisse i movimenti delle maree, la pesca e le feste annuali, le catene di isole sperdute. Parlò delle meravigliose lande selvagge a nord, dove aveva di recente portato il figlio, pur senza fare menzione dei campi di sostanze stupefacenti che avevano trovato in quel luogo. Parlò della fiorente industria del pesce luna e le promise di mandarle un carico speciale, così che potesse assaggiare i deliziosi filetti, proprio come lei gli aveva offerto il caffè di spezia. Quando quel fiume di parole gli scaturì da dentro, si sentì sollevato.


  L’imperatrice rise, sembrava apprezzare la sua compagnia. «E raccontatemi della vostra amata lady Jessica. Ho fatto le mie ricerche! Pochissimi nobili di una certa influenza hanno avuto una relazione tanto stabile e duratura. Nonostante sia solo una concubina ufficiale, lady Jessica pare la donna perfetta per voi.»


  Leto non riuscì a nascondere il rossore brunastro del proprio viso. «Jessica non è più la mia concubina. È stata richiamata alla Scuola Madre su Wallach IX, credo in via definitiva. Ha messo in chiaro che la sua assoluta lealtà va al Bene Gesserit, non a me.» L’amarezza di Leto era evidente e Aricatha si appoggiò allo schienale, con aria turbata.


  Un servitore entrò nel mezzo dell’imbarazzante silenzio e comunicò che l’imperatrice aveva un altro ospite. Leto si alzò, fece un inchino, la ringraziò per il tempo concessogli e si ritirò nei suoi appartamenti del palazzo imperiale.


  * * *


  DOPO AVER ASCOLTATO l’imperatrice menzionare Jessica, Leto si sentì confuso per alcune ore.


  Questo gli rammentò che il Landsraad sapeva poco delle vicende interne di Casa Atreides e, anche se fosse stato così, a quanti altri nobili sarebbe importato dei suoi sentimenti? Una concubina era proprio questo, qualcuno che forniva un servizio, e Jessica aveva svolto il proprio lavoro benissimo per diversi anni. Leto si era convinto che avessero una relazione diversa, ma ora questo faceva di lui nient’altro che un semplice sciocco. In caso l’incarico originario del Bene Gesserit fosse stato di insinuarsi nel suo cuore, allora Jessica aveva svolto davvero un ottimo lavoro.


  Non voleva crederci. Ma come poteva essere altrimenti?


  Mentre sedeva da solo nei propri alloggi, assorto nei pensieri, rammentò alcune lezioni del padre, la sua figura di riferimento. Il duca Paulus gli aveva insegnato a governare e gli aveva anche insegnato la nobiltà, ad abbracciare la piena essenza dell’onore. Eppure, aveva visto il padre tollerare cose che Leto si rifiutava di accettare sotto il proprio governo.


  Una volta ricordò di essersi seduto di fronte al vecchio duca nel suo studio, ora occupato da Leto. All’epoca aveva solo quattordici anni. L’età di Paul adesso. Nel corso dell’anno precedente, Casa Atreides aveva collaborato con l’imperatore Elrood per rovesciare Casa Kolona, una famiglia nobile che si supponeva complottasse contro il trono. Elrood si era alleato con Paulus per proclamare una faida e le forze Atreides avevano attaccato Borhees, il pianeta dei Kolona. Leto non aveva mai capito la strategia o il ragionamento dietro quella mossa, che aveva dispiegato un gran numero di navi, armi e combattenti. L’attacco aveva cancellato Casa Kolona, a eccezione di una manciata di sopravvissuti sparsi qua e là, che vivevano come guerriglieri sulle colline.


  «Quell’azione ha raddoppiato le nostre proprietà» aveva spiegato Paulus al figlio, ma era sembrato rammaricato più che trionfante. «Adesso tutte le entrate di Casa Kolona sono nostre.» Era parso dovere giustificare qualcosa a se stesso.


  Il vecchio duca si era chinato in avanti sulla scrivania secolare. «Figliolo, sia chiaro, non ho mai aspirato alla distruzione di Casa Kolona. E malgrado questo ci abbia fatto guadagnare un’importante proprietà, il prezzo che ho dovuto pagare…» Aveva alzato lo sguardo e Leto aveva visto il padre oppresso dalle responsabilità e dal senso di colpa, non l’uomo esuberante che intratteneva la gente di Caladan con gli spettacoli pubblici. «Ma Elrood mi ha costretto…» Paulus aveva scosso la testa e non aveva aggiunto altro.


  Di lì a breve, Paulus era rimasto ucciso nell’arena e Leto era divenuto il duca di Caladan. Alcuni anni dopo, Leto aveva scoperto alcuni documenti scomodi che il padre aveva messo sottochiave. Benché non avesse mai accertato per quanti anni Elrood avesse ricattato Paulus per i propri interessi, con Shaddam IV sul Trono del Leone d’Oro tutto era cambiato.


  Leto aveva lasciato di stucco la corte quando aveva ceduto il feudo di Borhees ai lontani sopravvissuti di Casa Kolona, affermando di non volere beni macchiati di sangue. Shaddam non capiva il motivo di una scelta intrinsecamente stupida, Leto era attaccato ai propri principi.


  Ecco chi era prima il duca Leto, ma ora era andato su Kaitain in cerca d’altro.


  Un’immagine di Jessica gli balenò nella mente e in quel momento Leto desiderava un suo consiglio, ma resistette e chiuse il proprio cuore. Era chiaro che molte cose erano cambiate…


  * * *


  DI NOTTE IL palazzo imperiale risplendeva più luminoso di qualsiasi costellazione. L’ora non aveva importanza, la sgargiante sinfonia di attività non cessava. La gente accorreva da tutti i mondi e cicli temporali. Dalle bolle e dai piccoli palchi intorno all’immenso palazzo proveniva musica. Nelle strade, fontane spettacolari sprizzavano luce e acqua.


  Leto indossò vistosi abiti da sera e lasciò gli alloggi per farsi vedere nella capitale. Dal momento che un nobile senza seguito era palesemente insignificante, Leto si fece accompagnare da una congrega di servitori e funzionari, lasciandosi fagocitare da grandiose gallerie e ali di edifici. Per i servitori, la cosa più difficile fu di non rimanere troppo fermi a fissare lo spettacolo con sguardo inebetito.


  Senza una meta precisa in mente, Leto sentì d’improvviso gridare il proprio nome. «Duca Leto Atreides! Restate dove siete!» Si voltò in cerca di qualcuno che conoscesse e vide un uomo infuriato che si dirigeva verso di lui. Il tizio era una mezza spanna più alto e aveva la stazza di un orso. Il viso rubicondo era messo in risalto da folti baffi.


  «Leto Atreides, duca di Caladan, io vi sfido!» La gente si voltò a guardare e la folla in fermento turbinò verso quel nuovo spettacolo.


  Smarrito, Leto riconobbe lord Atikk, che aveva incontrato una sola volta al ricevimento di gala al Museo Corrino. In seguito, Leto aveva appreso che il figlio tossicomane era morto a causa di un’overdose di ailar e Atikk aveva dato la colpa al duca.


  «Di fronte a questi testimoni, invoco il kanly» sbraitò Atikk. «Ritengo voi e la vostra droga caladaniana responsabili della morte di mio figlio.»


  Tutti guardavano, mentre Leto si sforzava di restare calmo. «Sono desolato per la vostra perdita, lord Atikk, ma Casa Atreides non sapeva nulla dei traffici di droga sul nostro pianeta. Una volta che ne siamo venuti a conoscenza, abbiamo cancellato i campi di felce barra.» Sospirò. «Non posso riportare indietro vostro figlio, ma garantisco che nessun altro morirà a causa dell’ailar.»


  «Menzogne!» sogghignò Atikk. «Avete messo su un bello spettacolo dando fuoco ad alcune aree di coltivazione isolate per sbandierare l’onore degli Atreides, ma era solo una farsa. Non ingannate nessuno! I trafficanti sono già in giro per tutto l’Impero a corteggiare i consumatori. Non è cambiato niente. L’unico modo per fermare tutto questo è fermare voi.» Si avvicinò di più. «Ancora, invoco il kanly. Vi sfido a duello, in un luogo e all’ora che stabilirò io, faccia a faccia! Il codice è stato rispettato e voi, duca Leto, affronterete la giustizia per quanto avete fatto.»


  Atikk e il suo seguito se ne andarono, infuriati.
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    La conoscenza è un bene. La conoscenza è un’arma.


    La conoscenza è una minaccia. E non è mai abbastanza.


    — Comunicato dell’Ur-direttrice Malina Aru alla cerchia ristretta degli alti direttori della CHOAM

  


  Persino in pieno giorno, l’osservatorio imperiale su Kaitain offriva una vista spettacolare. La “città infinita” si dispiegava all’orizzonte in ogni direzione, mentre l’aria era cristallina e accuratamente ripulita dall’inquinamento. Edifici dai colori vivaci sfoggiavano gli stili architettonici di migliaia di mondi e ciascuno competeva per attirare su di sé l’attenzione.


  Il profilo della città faceva male agli occhi di Malina Aru.


  Benché detenesse gran parte del potere alla CHOAM, l’Ur-direttrice non era spesso obbligata ad apparire in pubblico. Preferiva rimanere in disparte. Poche persone comprendevano che il potere non necessitava di stare sempre sotto i riflettori.


  Ma da quando Jaxson, l’irascibile figlio di Malina, aveva attaccato Otorio e infiammato gli animi in tutto l’Impero, Malina era stata prudente. Costretta a umiliarsi di fronte al Landsraad, aveva ripudiato il figlio e domandato perdono, dal momento che quello era l’unico modo di salvare la cruciale missione della Nobile Confederazione. I membri della sommessa ribellione avevano lavorato secoli per spezzare la morsa assolutistica dei Corrino. Si era trattato di una lunga partita, ordita dai migliori politici e storici viventi, finché Jaxson non era arrivato come una palla da demolizione, sparpagliando dovunque pezzi in precedenza posizionati con grande cura. Malgrado fosse sangue del suo stesso sangue, a volte Marina aveva la tentazione di strangolarlo.


  «Continuo a lavorare sull’obiettivo, Urdir» disse sottovoce l’imperatrice Aricatha a Malina. Conferivano fuori dall’osservatorio, all’ombra della cupola a guscio d’uovo, mentre fingevano di ammirare il panorama. «Io godo di molta influenza, soprattutto sul mio caro Shaddam, ma non posso espormi troppo. So che capite.»


  «Certo e svolgete il vostro ruolo alla perfezione, per adesso.» Malina aveva dei capelli cortissimi castano scuro e indossava un sobrio abito da lavoro che contrastava con le stoffe fastose dell’imperatrice. L’Urdir abbassò ancora la voce, sebbene il ciambellano Ridondo fosse lontano, intento a regolare i telescopi. «Ma per quale motivo non ci avete avvertito riguardo a Casa Verdun? Avremmo potuto fare qualcosa, forse salvare un paio di membri della famiglia. Quantomeno, avremmo potuto piazzare documenti falsi o cancellare informazioni compromettenti.»


  Le labbra carnose di Aricatha erano color granato fuso e le iridi della tinta del legno mischiato al buio che divide gli astri. Nonostante fosse l’imperatrice, alle parole di Malina, Aricatha fu colta da un sussulto, quasi fosse stata sgridata da un insegnante. «Mio marito non mi dice sempre ciò che intende fare. Annientando Casa Verdun, voleva sconvolgere tutto il Landsraad.»


  Malina aggrottò ancor di più la fronte. «Se non altro, quel gesto barbaro ha distolto un po’ l’attenzione da mio figlio.» Scosse la testa. Per colpa di Jaxson, Malina non poteva più pronunciarsi apertamente contro l’ingiustizia capitata al duca Verdun e alla sua famiglia. Occorreva lasciare che le altre Case proclamassero l’innocenza del duca o, più probabile, ripudiassero Casa Verdun, definissero la famiglia alla stregua di scellerati ribelli, e li espungessero dalla storia dell’Impero.


  L’imperatrice Aricatha, nuova moglie di Shaddam, ricopriva quel ruolo grazie alle silenti macchinazioni della CHOAM. Sotto un nome e un’identità diversi, la giovane donna era stata concubina del decrepito conte Uchan su Pliesse. Quando era stato ormai palese che Shaddam stava perdendo interesse per Firenza, l’ultima moglie sposata per interesse prettamente politico, gli esperti formatori della CHOAM trasformarono Aricatha nella compagna perfetta per l’imperatore padiscià, mentre la figlia di Malina Aru si accasò con il conte Uchan e lo tenne a guinzaglio come un cagnolino.


  Lady Anirul, prima moglie dell’imperatore e madre delle sue quattro figlie, aveva resistito più a lungo di tutte le altre, ma era stata uccisa quattordici anni prima. Aricatha pensava di poter fare meglio. Addestrata per essere la donna perfetta per Shaddam, sapeva come manovrarlo con grande abilità. Così, la CHOAM aveva concretizzato lo scenario migliore possibile a proprio favore: Aricatha aveva la fiducia dell’uomo più potente dell’universo conosciuto, ed era tenuta a comunicare tutte le informazioni di vitale importanza alla CHOAM.


  Il duca Fausto Verdun, uno dei veri cospiratori della Nobile Confederazione di Malina, era stato individuato e giustiziato. Adesso l’Ur-direttrice temeva che altri ribelli potessero essere scoperti.


  Né Shaddam né gli spietati Sardaukar si erano resi conto che la Nobile Confederazione era formata da due fazioni, e forse neanche gli sarebbe importato. In qualche maniera, Verdun era stato disattento e l’aveva pagato a carissimo prezzo. Che avesse per caso lasciato delle tracce che avrebbero potuto mettere in pericolo altri membri del movimento? Malina e gli altri cospiratori erano comprensibilmente nervosi e Aricatha era la loro sola fonte di informazioni.


  «Quali prove aveva Shaddam contro di lui?» insisté Marina. «Il Landsraad è in subbuglio. Una Casa maggiore è stata incriminata e cancellata, ma l’imperatore non ha presentato alcuna prova. E cosa più importante, come ha fatto Verdun a farsi beccare? Dobbiamo scoprirlo.»


  Aricatha inveì sottovoce. «Come fate a sapere che aveva delle prove? Per mio marito non è strano mettere su uno spettacolo solo per giustificare un’azione.»


  Entrambe le donne alzarono di scatto lo sguardo quando udirono il ciambellano spostarsi nell’osservatorio e la cupola iniziare a ruotare sulle guide sospensorie. L’ampia apertura si rivolse a una parte differente del cielo rischiarato dalla luce del giorno.


  L’imperatrice abbassò la voce e domandò: «Perché tutto questo interesse, Urdir? Le proprietà di Casa Verdun verranno trasferite a un’altra famiglia nobile e la CHOAM assegnerà un nuovo direttorato».


  Aricatha non sapeva, e non era necessario che sapesse, alcun dettaglio rilevante sulla ribellione e neppure che l’Urdir e la CHOAM fossero in qualche modo coinvolte. «Verdun è stato uno dei direttori più importanti della mia cerchia ristretta e ora devo riequilibrare con attenzione le percentuali» disse Malina. Si calmò e parlò all’imperatrice in tono incoraggiante. «Sfruttate la situazione come un’opportunità. Esprimete il vostro rammarico per il fatto che Shaddam non si sia consultato con voi, ditegli che volete incarichi di maggior peso e che volete essere il suo più… intimo consigliere.»


  «Farò ciò che devo» disse Aricatha con un sorriso, poi fece protrarre un silenzio anticipatorio. «Ho anche scoperto informazioni impreviste su un altro argomento…» Quando Malina le fece segno di continuare, Aricatha aggiunse: «Vi interessa il duca Leto Atreides di Caladan? A quanto pare ha litigato con la concubina ufficiale, madre di suo figlio e presunto erede. In un gioco di potere, il Bene Gesserit l’ha convocata su Wallach IX contro la sua volontà e non è chiaro se è partita sotto minaccia o di sua spontanea volontà. Il duca è duramente provato e solo. Nutre un forte risentimento verso la Sorellanza».


  «Questo lo espone a essere manipolato.» Malina recepì la notizia. «Al momento Casa Atreides non è nei nostri piani, ma terrò gli occhi aperti in caso si presentasse la giusta occasione. Dopo Otorio e la ridistribuzione delle proprietà del Landsraad, le azioni CHOAM dell’imperatore sono prossime a una salda maggioranza… e non possiamo accettarlo.»


  Si strofinò le tempie. «Ora mi mancano i miei amati spinosegugi, ma a quanto pare i funzionari di corte li trovano minacciosi.»


  «Dove sono?» chiese Aricatha.


  «All’Obelisco Argenteo con Frankos, finché non lascerò Kaitain.»


  Il figlio maggiore, presidente fantoccio della CHOAM, si sarebbe preso cura di Har e Kar. Nel mezzo dell’immenso panorama, gli occhi di Malina si fermarono sul grazioso pinnacolo della sede della CHOAM, che si ergeva come un pugnale alto quasi quanto il palazzo imperiale.


  Il ciambellano allampanato e dal viso affilato uscì dall’osservatorio. «Finalmente è pronto, mie signore. I telescopi sono regolati e allineati. La vista è alquanto spettacolare. Venite, dovete vedere di persona.»


  «Anche di giorno?» Malina conosceva già la risposta, ma diede a Ridondo la possibilità di spiegare, cosa che lo aiutava a sentirsi importante.


  «Le nostre lenti possono penetrare l’atmosfera e vedrete molti transatlantici della Gilda su varie orbite. L’attività è da lasciare senza parole.»


  «Sarà fantastico» disse Aricatha con gioia innocente, mentre interpretava il suo ammaliante ruolo. Le due donne seguirono il ciambellano dentro l’edificio. All’interno, tre funzionariastronomi spostarono i telescopi a larga apertura e regolarono lo schermo. Aricatha condusse l’Urdir a un oculare con un bordo in materiale morbido.


  Il ciambellano Ridondo fece un passo indietro e giunse le mani, permettendo loro di alternarsi.


  Nell’oculare Malina osservò i minuscoli punti lampeggianti di astronavi, navette, navi trasporto e slitte che uscivano come scintille dai profondi transatlantici. Esaminò il traffico spaziale, le attività commerciali di centinaia di Case, migliaia di singole navi e innumerevoli miliardi di solari in circolo, il tutto avvolto nella rete della CHOAM. Si riempì gli occhi a lungo di quello spettacolo.


  Quando un’altra persona entrò, fu sorpresa di sentire una voce familiare. «Ridondo ha detto che vi avrei trovato qui. Sempre a complottare, presumo.»


  Malina trovò fastidiose le parole dell’imperatore Shaddam, ma Aricatha rispose subito in tono caloroso: «Parliamo di affari, tesoro. Consolido la mia amicizia con l’Ur-direttrice Aru. Non lo definirei complottare».


  «Chiamatelo come vi pare» disse Shaddam.


  «Discutevamo del crudele destino di Casa Verdun» aggiunse Malina.


  «Un destino che si sono creati da soli.» Shaddam si inacidì. «E la stessa sorte toccherà a qualsiasi altra Casa che vedrà con favore quei violenti ribelli. Tutti devono sapere quanto sono attento.»


  «Ora tutti lo sanno, sire» disse Malina.


  Aricatha blandì l’imperatore. «Stringere il legame con l’Ur-direttrice, mio caro, può aiutare anche te. Noi siamo buone amiche.»


  Shaddam, che difficilmente cedeva alle lusinghe, pensava di sapere cosa stava combinando Aricatha. Ma i metodi della moglie erano tanto subdoli che Shaddam neanche poteva immaginarlo.


  Malina si allontanò dal telescopio e indicò l’oculare. «Volete vedere, sire? Così vi ricorderete di quante navi, beni e persone sbarcano su Kaitain per merito vostro.»


  Lui sorrise. «Ci penso tutti i giorni.» Si chinò sull’oculare e si concentrò. Aricatha chiese permesso e condusse via Malina dall’osservatorio.


  L’Ur-direttrice cercò di immaginare cosa avrebbe fatto Shaddam se avesse mai scoperto la raccolta illecita di spezia del barone Harkonnen, e di come quest’ultimo tramasse con la CHOAM per defraudare l’imperatore della sovrattassa sulla spezia. Decise che le serviva un piano di riserva per garantire la propria sopravvivenza.
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    Combattere a distanza ravvicinata non è diverso dal combattere in una grande arena. In entrambi i casi, è bene conoscere il campo di battaglia e adattarsi a esso.


    — Manuale di formazione Bene Gesserit

  


  Prima di partire per il viaggio lungo la costa, Paul e Duncan fecero il giro dell’ornitottero per controllare con i loro occhi la riserva di carburante, i connettori delle ali, gli alettoni, i fissaggi strutturali, il parabrezza e lo strato di metallo leggero sopra il telaio. Duncan insisteva sulla procedura quale segno distintivo di un buon pilota e Paul ne seguiva l’esempio.


  Una nebbia bassa ammantava il mare, ma solo poche volute sfioravano le alte torrette dell’antico castello. I due erano diretti verso le dune di sabbia di Caladan, nella speranza di trovare la misteriosa ragazza che continuava ad apparire nei sogni di Paul. Benché il giovane dubitasse che l’avrebbe trovata, voleva comunque osservare le piantagioni e le sperimentazioni ecologiche. Non vedeva l’ora di visitare una nuova parte del suo mondo. Il mestiere di essere un duca…


  Duncan alzò gli occhi al cielo, che si schiariva. «Bella giornata per volare, giovane duca. Una leggera brezza per risvegliare i sensi, ma ce la puoi fare.» Salì sul sedile del copilota. «Prendi i comandi.»


  Paul si sistemò dentro, attivò i motori e sentì il velivolo diventare parte di sé. Testò le ali articolate e le richiuse contro la fusoliera mentre l’ornitottero si sollevava e prendeva velocità. Poi distese le ali in tutta la loro lunghezza e queste si mossero con un battito armonioso. Guardando attraverso l’ampio parabrezza di plaz, Paul si immaginò quasi di essere un falco pescatore che si librava in aria.


  «Là fuori non si sa mai cosa si incontra» disse Duncan. «Dove altro si possono vedere le dune di sabbia su Caladan? Mi hai detto che sono una parte importante del tuo sogno con quella particolare ragazza. Forse scoprirai qualcosa sulle tue premonizioni.» Fece un sorriso sornione.


  Mentre si alzavano sopra il castello e seguivano la linea della costa, Paul rifletté. «Forse.» Duncan sembrava più convinto di lui.


  Le dune erano a un’ora di volo a sud di Cala City, dove per una strana anomalia del terreno si raccoglieva la sabbia trasportata dal vento. Un villaggio chiamato Alorence era stato costruito al margine settentrionale delle sabbie, su quelli che un tempo erano una foresta verdeggiante e un terreno coltivato, finché le arrembanti dune non avevano inghiottito la terra fertile. Nel secolo passato, gli abitanti del villaggio avevano innalzato alte mura di mattoni per evitare che la sabbia sommergesse strade e edifici. Gli sforzi, però, furono vani. Il villaggio venne salvato quando un agricoltore scoprì che piantare delle erbacce poteva rendere stabili i versanti scivolosi delle dune e impedire così che nuove ondate di sabbia invadessero i terreni coltivabili.


  Paul pilotò l’ornitottero in direzione delle costruzioni di fronte e appena oltre verso l’ampia distesa di sabbia. Alcune dune erano coperte di sprazzi d’erba incoerenti, come se sulle sinuose collinette fossero spuntate masse di peli lanosi grigio-verdi punteggiate di fiori gialli.


  «Brugosabbia» disse Duncan.


  Paul lanciò un’occhiata sopra i comandi. «Be’, Duncan, sei più studioso di quanto pensassi.»


  «Ieri ti guardavo da sopra la spalla mentre leggevi un librofilm. Eri tanto concentrato che non ti sei neanche accorto della mia presenza» disse il maestro di scherma in tono divertito.


  «Thufir si scandalizzerebbe a sentire che sei riuscito ad avvicinarti di soppiatto alle mie spalle.» Paul ridacchiò. «O forse sapevo che sei stato lì tutto il tempo.»


  Sorvolarono il villaggio e poi si diressero alla prima fila di dune. Guardarono dall’alto un campo di ricerca planetologica su un crostone calcareo, protetto da camini di fata simili a teste nodose di creature fiabesche poste a guardia della zona. Persone in abiti cachi e cappelli a tesa larga arrancavano sul versante della duna più vicina. Paul volò basso e alcuni membri del gruppo lo salutarono con la mano, avendo notato senza dubbio lo stemma del falco sulla fusoliera.


  Paul guardò Duncan. «Hai informato qualcuno al villaggio del nostro arrivo? Ci aspettano?»


  Duncan guardò fuori dal finestrino dal lato del copilota. «Pensavo fosse solo un giretto veloce. Solo noi due. Se avessi mandato un messaggio ad Alorence, si sarebbe trasformato in un evento, i capi della città ti sarebbero venuti incontro e le squadre di planetologi avrebbero voluto portarti alle piantagioni. Volevi passare qui un po’ di giorni? Thufir può organizzare tutto se hai bisogno di fare con calma e cercare quella ragazza.»


  Paul scosse la testa mentre continuava a pilotare, imbarazzato. «No, voglio solo dare un’occhiata veloce.» Sbirciò il paesaggio di sabbia, le piantagioni, il cielo rannuvolato. Si era risvegliato da quel sogno moltissime volte e tutto sembrava così… sbagliato. Sospirò deluso. «Sì, queste sono dune, ma il terreno non è uguale, e la… luce del sole è diversa rispetto ai miei sogni.»


  «La luce del sole è diversa? Come fa la luce del sole a essere diversa?» disse Duncan in tono di scherno. «Il sole è sempre quello. Credo che il modo migliore di trovare questa tua ragazza sia di parlare con la gente del posto.» Allungò scherzosamente la mano verso la radio. «Devo dire loro chi siamo?»


  «Per oggi facciamo soltanto un sorvolo non programmato. Preferisco scendere alle mie condizioni.» Cambiò rotta e si diresse a un’ampia duna priva di coltivazioni, distante dal campo. Paul rallentò man mano il battito d’ali del velivolo mentre scendevano per un atterraggio morbido lontano dalle altre persone. La sabbia sferzava tutt’intorno, turbinando in una foschia imbrunita.


  «Ben fatto» disse Duncan.


  «Ora fammi dare un’occhiata a queste dune caladaniane.» Mise a fuoco il ricordo dei sogni, la natura della luce e dell’ombra, la desolazione, il senso di ineluttabilità. Nel sogno c’era molto più che quella ragazza snella e bellissima. Provando uno strano stupore, Paul balzò fuori, sulla sabbia. Sulle prime si aspettava un calore tremolante, benché le nuvole coprissero il celo e nascondessero il sole. Trasse un lungo respiro. L’aria era satura di umidità, con un forte sentore di sale. Nella mente aveva una breve immagine di volute di corrente calda che si levavano da una salina, con dune e formazioni rocciose tutt’intorno. Si chinò, raccolse una manciata di sabbia e la fece scivolare tra le dita. Non era affatto calda.


  Era il posto sbagliato.


  Duncan lo raggiunse, ma Paul era concentrato su ciò che lo circondava, dirigendo i propri pensieri nel suo sé onirico e avvertendo una strana forza. Guardò le vicine scarpate che formavano un semicerchio intorno alla zona d’atterraggio, poi si volse alle dune sinuose e arrembanti, quasi un’incarnazione sabbiosa del mare di Caladan. Le dune non erano alte abbastanza per essere quelle dei sogni e le rocce erano di forma sbagliata, di colore sbagliato. E lì faceva freddo, non caldo come doveva essere.


  Non è il posto giusto, pensò. Lei non è qui.


  La delusione si abbatté su di lui più forte di quanto si aspettasse. Gettò a terra la sabbia e si strofinò via i granelli rimasti dalle mani. «Andiamo.»


  Duncan fu colto alla sprovvista. «Di già, giovane duca?»


  Paul doveva andarsene. Era una sensazione potente, non un presagio di pericolo, ma qualcos’altro. «Questo non è il posto, né il momento giusto.» Scosse lentamente la testa. «Mi spiace, Duncan. So che ci hai provato, ma non è qui che dovrei stare.»


  La fronte di Duncan si corrugò sotto i folti riccioli neri, ma non cercò neppure di capire. «Se è questo che vuoi, mio signore.» Tornò all’aereo. «Tuttavia, penso ancora che dovremmo andare ad Alorence, incontrare la gente, vedere se qualche ragazza cattura la tua attenzione.»


  «Io non cerco una ragazza che catturi la mia attenzione» disse, risalendo nella cabina di pilotaggio. Accese i motori e mise in movimento le ali articolate. «In questo momento, devo pensare da duca.»


  Dopo il decollo, Paul sorvolò la distesa di dune, le sezioni sperimentali coperte di erba. Abbassò lo sguardo alle squadre che si muovevano sulla sabbia e la vista si offuscò con un turbinio di immagini di moltissime persone, forse un esercito, che attraversavano un vasto e lontano deserto. Quando l’ornitottero iniziò a traballare, scosse la testa per schiarirsi la vista.


  «Paul, qualcosa ti disturba?» Nella voce di Duncan era ben chiara la preoccupazione.


  Paul si concentrò sui comandi. «Questa regione è troppo benigna, troppo sicura.»


  «Troppo sicura?» Duncan rise.


  Ma il giovane era serio. Gettò lo sguardo lontano dalla rotta di volo davanti a sé e la estese al cammino della sua vita futura. «Il posto che cerco è più grande di questo. Molto, molto più grande.»
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      Gli affari sono una chimera e si presentano sotto molte forme.


      Ciononostante, i profitti e l’influenza rimangono immutabili.

    


    — Barone Vladimir Harkonnen, rapporto interno sulla raccolta di spezia

  


  «Barone, presentate il vostro rapporto e le giustificazioni, se ne avete.» L’imperatore lo guardò con un’espressione arcigna e glaciale. Poi, stranamente, sorrise. «Però io i risultati già li conosco e me ne compiaccio.»


  Nella cavernosa sala del trono imperiale, il barone Harkonnen si sentì una miriade di occhi addosso. Tutte le volte che Shaddam teneva corte, l’aula si riempiva di cortigiani, ministri, consiglieri e un numero infinito di funzionari che non servivano a nulla che il barone fosse in grado di immaginare. Quel giorno molti erano convenuti nella speranza di veder dare una bella lavata di capo a Vladimir Harkonnen.


  Il barone indossava il suo miglior capo: nero, ornato dei colori della propria Casa, il viola e l’arancio, con lo stemma del grifone a decorare la cappa che portava sulle spalle. Le dita tozze sfoggiavano molti anelli, benché se ne fosse tolti alcuni per non apparire troppo vanaglorioso al cospetto del trono. La cintura sospensoria attenuava il peso e gli permise di camminare aggraziato fino al palco, malgrado la circonferenza gli impedisse di eseguire un consono inchino. Allargò quindi le braccia e si piegò in avanti. «Sire, come di consueto faccio del mio meglio per onorare voi e l’Impero.»


  Molti pensieri gli passavano per la mente mentre sondava la reazione dell’imperatore. Per fortuna, Shaddam era loquace. «Quei ladri di spezia erano una spina nel fianco e costavano alle nostre casse una somma cospicua, abbiamo perso metà della sovrattassa.» Si strofinò il mento ben rasato. «Hasimir dice che voi due avete trovato i colpevoli e li avete puniti come si deve. Mi complimento per i lodevoli sforzi.» Si sedette sul massiccio trono di quarzo di Hagal, che scintillava di una traslucidità verde-azzurra. «Ho visto le immagini della loro capobanda data in pasto a un gigantesco verme delle sabbie. Davvero notevole!»


  Il conte Fenring non era affatto amico del barone, ma in certe situazioni gli interessi dei due collimavano, e uno di questi era garantire che la raccolta di spezia si svolgesse senza intoppi. Fenring aveva i suoi intrighi con le bande di contrabbandieri autorizzate, per ora il barone sarebbe stato al gioco e avrebbe discusso in seguito con il conte. L’imperatore era contento che il problema fosse stato risolto e questa era la sola cosa che contava.


  «Casa Harkonnen ha lavorato a stretto contatto con il vostro ministro della spezia per snidare e annientare la banda di fuorilegge, sire. Ora tutta la produzione di melange è sotto il vostro controllo» disse il barone.


  Tuttavia, l’umore di Shaddam mutò ancora e la sua voce si fece aspra. «Anzitutto, il problema non si sarebbe verificato se aveste monitorato più da vicino la situazione! Avete permesso che accadesse proprio sotto il vostro naso, barone. Mi aspettavo una maggiore attenzione da parte di Casa Harkonnen.»


  Il barone deglutì e sentì gli occhi dei convenuti tornare su di sé.


  L’imperatore alzò una mano, allo stesso modo di un direttore d’orchestra, e continuò: «Ma il mentat strambo di Hasimir ha scoperto quel traffico illecito, quando i miei contabili mentat non se n’erano accorti. Molto acuto e attento». Il naso di Shaddam si restrinse mentre tirava su con aria sprezzante. «Com’è che si chiamava? Rulla Tuek? Sono sbalordito che un ratto del deserto come quella sia stata la mente di un piano tanto complesso.»


  Il cuore del barone iniziò ad accelerare. Shaddam sapeva più di quanto volesse far credere? Mai si sarebbe ricordato il nome di Rulla Tuek, a meno che non avesse voluto ribadire qualcosa. «La plebaglia dei fremen ha l’ingegno del demonio, sire» ammise il barone. «Si sono macchiati di molte azioni distruttive, hanno sabotato le nostre attrezzature. Pensavo fossero poco più che bestie, ma è chiaro che alcuni di loro sono degli abili cospiratori.» Menzionò di proposito il loro nome. «Proprio come Rulla Tuek e tutta la sua operazione.»


  Shaddam tamburellò le dita sullo spesso bracciolo del trono. «Certo.» Pareva scettico, infastidito. «Comunque, la mia sovrattassa è stata riscossa, un gruzzolo considerevole da sfruttare bene. A dire il vero, ho intenzione di impiegare fisicamente questo denaro, una dimostrazione per le masse, solo per mandare un messaggio. Per stupire la gente.»


  Le labbra dell’imperatore si contorsero in un sorriso, mentre si gustava il proprio piano. «Vere monete solari, una vagonata, per mostrare la generosità del Trono del Leone d’Oro. Il mio popolo lo racconterà per generazioni.» Aveva un’aria malinconica, poi tornò di scatto a concentrarsi sul barone. «Tutta la faccenda del mercato nero di spezia evidenzia le carenze della vostra gestione, barone. Una banda di ladri di spezia è stata sistemata e il conte Fenring mi assicura che non c’è altro motivo di preoccuparsi, ma d’ora in poi seguirò tutto con maggiore attenzione. A dire il vero, i miei contabili mentat hanno riscontrato alcune irregolarità nelle vostre operazioni, nei resoconti e nelle spese.»


  Il barone si accorse di sudare. Il numero dei curiosi osservatori nella sala del trono pareva raddoppiato. Lo fissavano tutti. Il barone si schiarì la gola e abbassò la voce. «Sire, potremmo discuterne in privato?»


  «Forse in pubblico è più appropriato.»


  Il barone si sentì preso tra due fuochi. L’imperatore aveva cercato di ingannarlo con l’ottimo umore? Intrappolato, il barone doveva trovare una via d’uscita. Tentò ancora di inchinarsi. «Come posso migliorare il mio lavoro per compiacere maggiormente vostra maestà?»


  «Le perdite di attrezzature sono inaccettabili» disse Shaddam. «Il numero delle mietitrici, delle ali trasporto e dei velivoli da ricognizione smantellati nell’ultimo anno è ben al di sopra della media di quello passato.»


  «Sire, è stato un anno orribile per via delle tempeste. I venti di Coriolis, la sabbia abrasiva e le scariche elettromagnetiche distruggono i sistemi elettronici.»


  Lo sguardo dell’imperatore lo trafisse come una lama affilata. «Avete ridotto a rottami il quindici per cento in più delle attrezzature di grandi dimensioni rispetto agli anni precedenti, e a un costo eccessivo.»


  «Quelle attrezzature sono obsolete, sire. Abbiamo tenuto le ali trasporto e le mietitrici ben oltre la durata prevista, ma va a finire che si guastano sempre. Siamo stati costretti a smantellare quelle enormi macchine per costruire una flotta operativa superiore.»


  «Ho visto le cifre» disse Shaddam, «e i costi.»


  «Una spesa principalmente a carico di Casa Harkonnen, sire. Non posso mettere i miei operai su apparecchi scadenti o danneggiati. La sicurezza della mia gente è una priorità.» Provò a sembrare sincero.


  In verità, il barone aveva segnato gran parte di quelle vecchie macchine come distrutte e destinate alla demolizione, ma avevano tutte ancora uno o diversi anni di vita, e le impiegava per la raccolta di spezia clandestina per la CHOAM. Molto rischioso ma assai redditizio.


  Fece un sorriso conciliatorio. «Sire, controlleremo le nuove attrezzature con maggiore attenzione, eseguiremo una frequente manutenzione per tenerle in servizio più a lungo. Arrakis è uno dei pianeti più ostili dell’Impero, ma per la spezia facciamo tutto il necessario.»


  L’imperatore contrasse le labbra. «Sì, facciamo tutto il necessario per la spezia.» Si rilassò sul trono di cristallo. «Volevo discutere soltanto di questo, barone. Sappiate che vi osservo. Da oggi mi aspetto una maggiore efficienza e attenzione. Potete andare.»


  Il barone fece un altro inchino approssimativo e si voltò, stordito. Non vedeva l’ora di andarsene dal palazzo imperiale. In seguito, avrebbe parlato con Malina Aru alla sede della CHOAM su Kaitain e poi sarebbe tornato al proprio amato pianeta, Giedi Primo.


  Mentre usciva dall’affollata sala del trono, fece finta di non cogliere gli sguardi sospettosi dei cortigiani e dei consiglieri. Quando però notò la reverenda madre del Bene Gesserit, la Veridica dell’imperatore, nascosta vicino a una colonna torreggiante, si fermò di colpo. All’inizio non l’aveva vista, ma Mohiam ascoltava, studiava ogni parola alla ricerca del minimo accenno di menzogna. Lei andò verso di lui e il barone avvertì un fremito di spavento mentre cercava di ricordare come aveva risposto esattamente alle domande di Shaddam, le parole precise che aveva usato. Aveva detto qualche falsità? Mohiam lo avrebbe scoperto. Maledetta strega Veridica!


  «Mi sembravate a disagio, barone Harkonnen. Ho ascoltato le vostre parole.»


  «Tutti ascoltavano» ribatté il barone.


  «Ma non nel modo in cui lo fa una Veridica. Mentre discutevate di come il conte Fenring si è occupato dei ladri di spezia, nelle vostre parole ho percepito evasività. Forse dovremmo indagare più a fondo. Fare altre domande.»


  Il barone cercò di non mostrare panico. «È stato il conte Fenring a condurre quelle indagini. Fate a lui le vostre domande. Ha individuato il colpevole e ha sistemato le cose. Se avete percepito qualcosa, è perché nutro dubbi verso i metodi e le conclusioni di Fenring. Ma se l’imperatore ritiene che la faccenda sia chiusa, allora è così anche per me.»


  Gli occhi scuri e profondi di Mohiam lo trafissero. Il barone non volle discutere oltre, per paura di commettere qualche errore. «Se ora notate qualcosa di contestabile nelle mie parole e nel mio tono di voce, è solo per la grande avversione che ho per voi, strega.»


  Non nascose il proprio disgusto. La reverenda madre Gaius Helen Mohiam era una persona spregevole e una manipolatrice che molti anni prima lo aveva ricattato costringendolo a metterla incinta per ordine della Sorellanza. Quell’atto disgustoso gli aveva causato una malattia incurabile che aveva trasformato l’uomo magro e muscoloso di un tempo in quel ridicolo grassone.


  Il barone si allontanò a grandi passi, con il batticuore, sperando che la donna non riferisse i propri sospetti a Shaddam.


  Poco prima di passare sotto l’arco d’ingresso alla sala del trono, si fermò di colpo un’altra volta. Un bell’uomo dai capelli scuri, nel nero-verde degli Atreides, era in compagnia dell’arciduca Armand Ecaz e lo guardava con gelida diffidenza.


  Il duca Leto Atreides.


  Il barone barcollò, per un attimo sbilanciato sui sospensori. Leto puntò gli occhi grigi contro il barone quasi fossero armi. Il risentimento nel volto era palpabile.


  Per fortuna, i due erano separati da molta altra gente nel mezzo della folla. Non avendo alcun desiderio di affrontare Atreides, il barone se ne andò, sentendo la pelle ardere. Doveva uscire da quel covo di vipere.
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    Quando un Kwisatz Haderach manca di svilupparsi, è un avvenimento drammatico, non solo per il candidato ma anche per la madre Kwisatz responsabile, la quale ha investito molto nel programma. I nostri registri sono pieni di fallimenti, in entrambe le categorie.


    — Archivio segreto del programma genetico Bene Gesserit

  


  Jessica ricordava quel refettorio dagli anni passati alla Scuola Madre, quando era cresciuta, diventata un’accolita, completando poi la formazione da consorella, prima di essere mandata su Caladan per essere la concubina ufficiale del duca.


  Molti anni prima, in un’altra vita. Leto…


  Quando entrò vide che, per aggiungere altri posti a sedere, la grande e antica sala era stata ampliata con un nuovo annesso, collegato da un breve corridoio. Molte donne si muovevano indaffarate nel trambusto dell’ora di pranzo, ma sembravano evitarla. Che fosse ben noto a tutte il motivo per cui era lì? Jessica ricordava fin troppo bene le sgradevoli dicerie e le insinuazioni. Credevano che lei rappresentasse un pericolo per la Sorellanza, malgrado nessuno ne conoscesse la ragione?


  Mentre pensava al posto in cui sedersi, una consorella le si avvicinò, iniziando una conversazione. «Dipende se ti senti tradizionale o moderna.» La donna di alta statura aveva morbidi capelli bronzei, uguali a quelli di Jessica, un viso ovale e occhi azzurri da gatta. I movimenti fluidi evidenziavano un agevole controllo muscolare. Pareva avere un anno o due più di Jessica. «Io sono sorella Xora.» Jessica notò che altre donne ai tavoli da pranzo guardavano nella loro direzione. Xora abbassò la voce. «Le incuriosisci.»


  «Io sono Jessica… sorella Jessica, vengo da Caladan.»


  Xora sorrise. «Tutte sanno chi sei. Nella scuola non si parla d’altro. L’arrivo della Donna Misteriosa. È così che ti chiamano. Vogliono sapere perché sei qui e cosa vuole da te quella vecchia assassina di Lethea. A quanto pare, sei l’incarnazione di sangue, orrore e distruzione.»


  Jessica era sorpresa. «E per quale motivo Lethea non mi ha ucciso, come le altre? La possibilità l’ha avuta.»


  «Non ti ha ancora uccisa.» Xora indicò un tavolo vicino alla vecchia sala del refettorio e aggiunse con voce squillante: «Ti spiace se mangiamo assieme?».


  Jessica guardò le altre consorelle e decise che sarebbe stato meglio non mangiare da sola. Lì non aveva amiche. «Mi farebbe piacere, se non ti spaventa la Donna Misteriosa.»


  «Rischierò.» Xora scelse un tavolo, lo segnò come occupato, poi condusse Jessica nella zona in cui servivano le pietanze. «Questo è l’unico cibo che mangio da diciassette anni. Ricordo alcuni banchetti al palazzo imperiale, tanto tempo fa…» L’altra donna sembrò distratta e malinconica, mentre conduceva Jessica al lungo buffet. «Ti consiglio il Wallach porridge, verdure abbondanti e spezie, cucinato con o senza suino degli altipiani. Io preferisco la versione con la carne.» Fece un sorriso birichino. «Per tenere i denti ben affilati.»


  Jessica sorrise, ma d’istinto prestò cautela a quella donna. Forse Xora voleva solo essere amichevole oppure aveva una seconda ragione per cercare la sua compagnia? «Una buona zuppa è quello che ci vuole, considerato il freddo che fa qui.» Pensò con nostalgia ai temporali estivi su Caladan…


  Le due si servirono il porridge e fette di pane caldo. Poi portarono i vassoi al tavolo dei dolci. Jessica osservò un’altra consorella spruzzare acqua nebulizzata su un alberello in un vaso al centro dell’ultimo tavolo da portata. Mentre il liquido bagnava le foglie, l’alberello riluceva e tremolava. Poco dopo, spuntò un frutto giallo accesso. La consorella colse il frutto, lo mise sul vassoio e si avviò verso il proprio tavolo.


  Jessica era affascinata. «Un albero di limone alquanto insolito.»


  «Hanno una polpa più morbida e dolce rispetto ai limoni normali. L’albero produce frutti soltanto quando gli viene dato da bere» disse Xora. «Un quid pro quo, acqua in cambio di qualcosa da mangiare.»


  Xora ripeté il procedimento e presto entrambe si ritrovarono tra le mani della frutta fresca, poi tornarono al loro tavolo. Prima di mangiare il porridge, Jessica non resisté e assaggiò il frutto. Un’armoniosa miscela di sapori le esplose in bocca, uno dopo l’altro, dando vita a un audace gusto d’insieme. «Delizioso!»


  Xora rispose con un’espressione sardonica. «Ricorda il primo ammonimento della madre superiora: mai mangiare il dolce prima del pasto.»


  Quel ricordo fece sorridere Jessica, che si rese conto di essere già più rilassata.


  Xora si sporse sul tavolo per condividere qualche pettegolezzo. «Nella scuola succedono molte cose. Tu e Lethea siete oggetto di molte conversazioni, ma c’è anche una sorta di crisi finanziaria in atto. Casa Tull, il nostro maggiore benefattore da anni, ci ha tagliato i fondi. Il vecchio visconte era solito donare grosse somme al Bene Gesserit, avrai infatti visto le nuove costruzioni e gli edifici moderni. Ma di recente è morto e il suo erede ha smesso di finanziarci, dicendo che la sua Casa nobile aveva già dato abbastanza. Per la madre superiora è stato un trauma. Noi ci siamo offerte di mandare un’altra concubina al nuovo visconte, ma questi ha rifiutato.» Xora fece una pausa. «Vorrei andarci io, se me ne dessero la possibilità. Ho sentito dire che Giandro Tull è molto bello e io ho l’età perfetta per essere la giusta compagna per lui.»


  «Puoi domandare l’incarico?»


  Xora rispose con un sorriso mesto e Jessica vide che era piuttosto carina, con zigomi alti e labbra carnose che le donavano una gamma di espressioni curiose e intelligenti. «No, una sorella può solo fare del proprio meglio e sperare di essere scelta per qualcosa di interessante.»


  «Già.» Jessica assaggiò il succulento maiale degli altipiani nel porridge e ne gustò la ricchezza di sapori. Molto tempo prima, non aveva avuto voce in capitolo quando era stata offerta al duca Leto e lui aveva avuto seri dubbi se accettarla o meno.


  Xora diede un altro morso, rifletté e poi disse: «Dimmi qualcosa in più su di te, Donna Misteriosa. Voglio conoscerti meglio».


  D’istinto, Jessica si mise subito in guardia. «Ma non conoscono tutti la mia situazione? La vecchia Lethea ha preteso che fossi allontanata dalla mia casa e da mio figlio. Solo perché ha fatto un brutto sogno.»


  Xora emise uno sbuffo di commiserazione. «Lethea! Quella ributtante megera causa scompiglio da un po’ di tempo.» Aveva un sorriso cordiale, ma ardente, quasi condividessero un segreto. «Perdona la mia invadenza. Ti ho cercata apposta perché conosco alcuni dei tuoi segreti. Noi due… abbiamo qualcosa in comune.» Abbassò la voce e si guardò intorno. «Anch’io, come te, un tempo ero una concubina… e anch’io ho avuto un figlio senza il permesso del Bene Gesserit.»


  Sbalordita, Jessica posò il cucchiaio. Le consorelle sapevano dell’incarico da concubina ufficiale di Leto, ma non della violazione degli ordini. Sapevano che le era stato detto di avere solo figlie femmine? Jessica pensava che ne fossero a conoscenza solo Mohiam e le alte reverende madri. Sentì freddo e rimase in silenzio.


  Xora fece un cenno solenne col capo e continuò la confessione. «Almeno tu hai potuto stare con il tuo duca. Per la mia mostruosa trasgressione, diciassette anni fa sono stata riportata alla Scuola Madre. Da allora non ho più messo piede fuori ed è uno spreco delle mie abilità. Ho eccellenti competenze, ma le supervisore mi hanno riassegnato alla formazione delle accolite.»


  «Cosa è successo a tuo figlio? È… lontano da qui?» Jessica non poté trattenersi dal chiederlo.


  Il volto della donna si caricò d’emozione. Chiuse gli occhi per un attimo, poi li riaprì. «No, è molto vicino, ma non mi è permesso di fargli da madre. Neanche mi conosce.»


  Jessica nemmeno immaginava come si sentisse. «Mi spiace davvero. Dimmi cos’è successo.»


  «Mi avevano assegnata come concubina al barone Onar Molay, quando era ancora giovane, romantico e dal viso pulito. Ero la sua seconda concubina Bene Gesserit. Della precedente, sorella Jiara, si era stancato. La vedrai qui alla Scuola Madre. La madre superiora ha deciso di mandarmi al posto di Jiara.»


  Jessica si ricordava di Jiara, fuori dalla camera medicale blindata. Sin dai tempi antichi, le vertici del Bene Gesserit avevano spostato le concubine come pezzi degli scacchi. L’incarico di Jessica a Casa Atreides e quello di Xora a Casa Molay non erano situazioni inusuali.


  «Mentre servivo il mio nobile, ho trascorso alcuni mesi alla corte imperiale su Kaitain.» Xora fece una pausa e si mordicchiò il labbro inferiore. «Quando ero laggiù, lord Molay era invischiato nella politica. Io ero sola e mi sono fatta le mie conoscenze. Ho avuto una relazione con un giovane ufficiale Sardaukar e mi sono innamorata di lui, come è successo a te con il tuo duca. Questo ha infranto tutta una serie di regole, non solo della Sorellanza, ma anche della corte e dei Sardaukar.»


  Jessica era sorpresa, ma Xora continuò, decisa a raccontare la propria storia. «Quando sono rimasta incinta, il mio Sardaukar è stato congedato con disonore e mandato su un qualche pianeta sperduto. Io invece sono stata richiamata qui, per punizione. Il barone Molay era infuriato per essere stato tradito pubblicamente e Harishka ha mandato una delle sue procreatrici più seducenti a rabbonirlo. Io ho avuto il bambino su Wallach IX.»


  Il cuore di Jessica si spezzò pensando a ciò che Xora aveva sopportato e il dolore aumentava con l’eco della sua stessa situazione. «Proprio come me, ti sei innamorata quando non potevi e hai avuto un figlio che non dovevi avere.» Xora guardò Jessica. «Noi potremmo essere le uniche consorelle della scuola ad avere questo in comune.»


  Jessica toccò la mano dell’altra donna, poi la ritrasse prima che qualcuno la vedesse. Le emozioni erano una cosa da trattare con attenzione e da tenere sotto controllo. Tutte le emozioni.
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    Sono giunto a considerare che tutti gli orpelli e le maschere della corte imperiale siano fasulli, ma accettati di comune accordo da ambo le parti, un’illusione condivisa. Una situazione ben lontana dalla vita reale.


    — Duca Leto Atreides, lettere al figlio

  


  La proclamazione del kanly da parte di lord Atikk giunse incisa su cartacristallo riduliana, fredda quanto il ghiaccio. Leto lesse i dettagli con cuore pesante, conscio che non ci sarebbero state trattative, ammende, scuse. Doveva affrontare l’uomo in un duello tradizionale, in cui in cambio di sangue doveva essere versato altro sangue.


  In attesa di conoscere i termini, trascorse il tempo a studiare le regole del Landsraad e le leggi dell’Impero. Esaminò con attenzione Il manuale degli assassini, nel tentativo di trovare una scappatoia, ma nel caso di una faida proclamata, le possibili soluzioni erano limitate.


  Voleva avanzare offerte per sanare la frattura, ma Atikk non avrebbe accettato nulla di meno che uno scontro all’ultimo sangue. Già adesso, nelle sale del palazzo imperiale correvano voci accalorate e riecheggiava un grande fermento. Leto sapeva che chinare di nuovo il capo, supplicare o tentare una conciliazione lo avrebbe fatto apparire debole.


  Lord Atikk era noto per le ragguardevoli abilità nel combattimento, che aveva mostrato in più di un’occasione. Leto allenò le proprie tecniche di lotta nelle arene di addestramento a palazzo. Assoldò avversari che lo fecero faticare, ma nessuno si rivelò impegnativo quanto Thufir Hawat, Gurney Halleck o Duncan Idaho. Leto non aveva voglia di combattere, ma era pronto, un ottimo sfidante, a tutti gli effetti.


  Leto aveva imparato a non muoversi tra le gallerie arcuate o le ali del palazzo rischiarate da luci prismatiche senza il proprio seguito di guardie e servitori caladaniani. Pur tenendo un contegno fiero e distaccato, notò gli sguardi distolti, le bocche coperte per celare i sussurri.


  Quando era giunto su Kaitain, la corte brulicava di voci sulla cancellazione di Casa Verdun, ma ora il chiacchiericcio riguardava la sfida di Atikk e l’imminente duello. Molti mormoravano sospetti e complotti su Leto, mentre altri parlavano apertamente, quasi volessero che lui li sentisse.


  «Comodo… uno dei pochi sopravvissuti di Otorio.»


  «Lui è fuggito, tanti altri ci hanno rimesso la vita.»


  «Io ho sentito che è salito di nascosto su una lancia da fuga dell’imperatore e ha lasciato che altri nobili morissero nell’esplosione.»


  Leto si voltò di scatto, imbestialito dall’insinuazione, ma la folla si rimestò e i cortigiani si strinsero attorno a chiunque avesse parlato.


  Inaspettatamente, il conte Fenring lo difese scagliandosi contro le malelingue. «Grazie agli occhi attenti e alla prontezza di Leto Atreides, il nostro imperatore è sopravvissuto a quel vile attentato! Ah, senza il duca Leto per molti di noi sarebbe stato troppo tardi.» Il conte gelò con lo sguardo i sicofanti intimoriti. Le parole di Fenring erano taglienti quanto rasoi. «Lui è al di sopra di ogni sospetto!»


  «Allora perché lord Atikk ha proclamato il kanly contro Casa Atreides?» urlò qualcuno.


  «Perché Atikk è uno sciocco ingrato, mmm» disse Fenring. «Lui stesso è vivo soltanto grazie all’avvertimento di Leto. Atikk deve la vita al duca ed è oltraggioso che sfidi un uomo celebre per il suo onore.»


  Leto non sapeva bene come prendere il sostegno di uno come Fenring. Mantenne la voce neutra. «Conte, vi ringrazio per le vostre belle parole, ma non credo che lord Atikk cambierà idea.»


  «Certo che no, mmm» disse Fenring. «Va affrontato.»


  Leto toccò la fredda dichiarazione nella tasca e pensò all’incombente duello. «So già quando tutto questo finirà.»


  Fenring si passò un dito sul mento sfuggente. «Mmm.» Fece un cenno con la mano ai cortigiani che fissavano. «Andatevene e lasciate in pace il duca Leto. Credo abbiate altre sciocchezze di cui occuparvi.»


  Le persone si dispersero e Fenring se ne andò. I membri del seguito caladaniano faticarono a nascondere i sorrisi.


  La soddisfazione, però, fu breve. La reverenda madre Mohiam era in piedi vicino a una statua marmorea di un antico eroe e guardava Leto con occhi luminosi. Lui fino a quel momento l’aveva evitata, ma dopo aver udito di sfuggita quanto appena detto da Fenring, la donna si fece avanti. «La vostra prontezza di spirito su Otorio ha salvato anche me, Leto Atreides.» La voce era secca e roca. «In teoria, sono tra coloro che vi devono la vita, malgrado la Sorellanza non ammetta tali debiti.»


  «Io non l’ho fatto per voi.» Il cuore di Leto si fece di pietra. Se quella strega fosse rimasta uccisa al Museo Corrino, non avrebbe tirato le fila del Bene Gesserit per manipolare Jessica. Le consorelle erano tutte traditrici e Leto pensava che il legame con Jessica ora fosse illusorio quanto gli ologrammi in giro per il palazzo imperiale.


  Si sentiva sviscerato dallo sguardo indagatore di Mohiam. Lei comprendeva le sue emozioni e il flusso dei suoi pensieri. «State tranquillo, Jessica è sana e salva alla Scuola Madre. Si prenderanno cura di lei. Ora non è più affar vostro. Non dovete preoccuparvi.»


  «Jessica ha fatto la sua scelta. Ha mostrato a chi è realmente fedele e io ho imparato una lezione importante.»


  Mohiam sorrise e fraintese di proposito. «Sono lieta che siate rimasto soddisfatto dei suoi servigi per tutti questi anni. Da giovane, Jessica era una mia studentessa. Le ho insegnato bene.»


  «Fin troppo.»


  «La Sorellanza potrebbe mandare un’altra concubina a Casa Atreides. Sarò più che felice di aiutare a sceglierla.» Fece un inchino che in qualche modo parve beffardo. «Posso trovare una donna più consona alle vostre esigenze.»


  La collera divampò in Leto, che si voltò. «Non sarà necessario. A Castel Caladan non servono altre streghe.»


  * * *


  MOLTO PRESTO, LE maree delle voci di palazzo vorticarono e mutarono con l’arrivo di un altro discusso nobile del Landsraad, fonte di nuove e infuocate dicerie. Dopo una lunga assenza, il barone Onar Molay giunse su Kaitain in pompa magna, come se nel frattempo nulla fosse accaduto. Ostentò la propria presenza, cosa che suscitò infiniti discorsi riguardo al passato disonore, su come la concubina Bene Gesserit, Xora, lo avesse tradito, intrattenendo una spudorata relazione con un ufficiale Sardaukar proprio alla corte dell’imperatore.


  La gente del lontano Caladan prestava scarsa attenzione alla politica e agli scandali di corte, tuttavia anche Leto aveva saputo dello scandalo che aveva sconvolto i ranghi dei Sardaukar e la stessa guardia personale dell’imperatore. La clamorosa controversia aveva scosso Casa Molay e la reputazione del nobile nel Landsraad, e l’uomo si era ammansito soltanto quando la Sorellanza gli aveva mandato nuove concubine. Per quasi due decenni aveva mantenuto un profilo basso.


  Ora, mentre tornava con audacia su Kaitain, il barone Molay aveva un’aria insolente o dimentica. Leto lo guardò dialogare con i nobili a disagio come se fossero vecchi amici. Fece finta che il tradimento fosse tutta colpa della concubina e del soldato, mentre lui non mostrava alcun imbarazzo.


  La situazione portò Leto a pensare a Jessica e alle assai più subdole maniere con cui lei l’aveva ferito. Il duca si ricordò anche di ciò che gli aveva detto Mohiam. Doveva forse alleviare il dolore scegliendo altre concubine, solo per dimenticarla? Leto sapeva che non avrebbe funzionato e avrebbe certo causato grande dolore a Paul.


  Si concentrò sulle attuali priorità: il figlio e l’incombente duello.


  * * *


  COMPLETATA L’INDAGINE SU Elegy, il colonnello bashar Kolona fu contento di essere tornato alla corte imperiale. Da Sardaukar, era tenuto a sedare la ribellione, allo stesso modo in cui aveva cancellato le vestigia di Casa Verdun, ma non aveva trovato nulla di sospetto nelle proprietà del visconte Tull. Quando consegnò il rapporto a Shaddam, capì che l’imperatore era deluso, ma Kolona non avrebbe fabbricato prove dal nulla.


  Con indosso l’uniforme da rappresentanza, Kolona era sull’attenti nella sala del trono e rimase stupito nel vedere Molay a palazzo dopo tanti anni. Il barone teneva il mento levato e camminava con una bellissima concubina Bene Gesserit sottobraccio. Kolona non pensava da molto al compagno caduto in disgrazia, ma non poté mai scordarsi di come era stato rovinato.


  Avevano svolto l’addestramento insieme, nelle durissime condizioni di Salusa Secundus. Poi entrambi si erano assicurati un incarico a corte, con altri Sardaukar. Sebbene la vita a palazzo fosse colma di svaghi e distrazioni, Kolona non capiva come l’altro avesse accantonato addestramento e onore, lasciandosi attirare dalle lusinghe della concubina di Molay.


  La relazione aveva recato danno a un ricco nobile del Landsraad, rovinato la carriera del Sardaukar, disonorato la concubina e portato instabilità a corte.


  Il giovane soldato era stato congedato con disonore, mentre Molay si era ritirato a leccarsi le ferite e ricostruirsi una reputazione, lontano da Kaitain. A quanto pareva, il barone pensava che diciassette anni fossero abbastanza.


  Ma né Jopati Kolona né il resto della corte avevano dimenticato. Il colonnello bashar era sull’attenti nella sala del trono, con lo sguardo fisso di fronte a sé.


  * * *


  IL MATTINO DEL duello con Atikk, Leto si svegliò timoroso, avvertendo un senso di ineluttabilità. Non aveva dormito bene, ma per il resto si sentiva pronto. Indossava capi larghi con lo stemma del falco in rilievo. Da Caladan si era portato una spada cerimoniale, che quel giorno sarebbe servita a ben più di un semplice ornamento.


  Leto uscì dall’appartamento degli ospiti, chiedendosi se sarebbe mai tornato. In caso non fosse sopravvissuto al duello, aveva già dato le ultime istruzioni a Thufir, Gurney e Duncan, oltre a registrare un messaggio per Paul. Quando il vecchio duca Paulus era rimasto ucciso nell’arena, Leto non era pronto a diventare duca, ma si era comunque assunto la responsabilità. Se necessario, Paul avrebbe fatto lo stesso. Il figlio sarebbe stato un duca buono e retto.


  Leto si sentiva intrappolato in una rete di giochi di potere imperiali. Forse era stato uno sciocco a prendervi parte.


  Il seguito aveva un’aria funerea. Vestiti del nero-verde cerimoniale, gli uomini accompagnarono Leto nei corridoi riecheggianti verso il luogo dell’appuntamento, fuori dalle spaziose stanze di Atikk.


  Mentre si avvicinavano all’area del combattimento, però, vide che la corte era in fermento, sgomenta, orripilata, in totale agitazione. Leto fu sorpreso di vedere un medico suk e alcuni inservienti trasportare una lettiga, su cui giaceva il corpo di un grosso uomo. La pelle era piena di macchie, il viso contorto in una smorfia di dolore, gli occhi aperti e sporgenti, iniettati di sangue.


  Le voci mulinavano come una tempesta che si ingrossa. «Lord Atikk è morto!»


  «Il giorno del duello.»


  «Avvelenato! Nelle sue stanze.»


  «Mai me lo sarei aspettato da Leto Atreides!»


  Leto si bloccò. «Che succede? Qualcuno mi spieghi cos’è accaduto…»


  Fenring uscì dall’alloggio del nobile deceduto e camminò dietro la barella. «Ah, mmm, sfortunatamente, il rilevatore di veleno nella sala da pranzo di lord Atikk era difettoso e, chissà come, un chaumas inodore e insapore è finito nel suo dolce preferito.» Il conte fece un largo sorriso, quasi non fosse affatto sconvolto.


  Leto si sentì raggelare. «State dicendo che qualcuno l’ha avvelenato poco prima del duello programmato contro di me stamattina?»


  Uno dei cortigiani fece una risatina. «Qualcuno!»


  Fenring scivolò accanto a Leto. «Questo rispetta appieno le regole del kanly, mio caro duca. Il manuale degli assassini consente l’uso di veleni mirati quando viene proclamata una faida, nel tentativo di limitare i danni collaterali. Mmm.»


  Colto da crescente apprensione, Leto raddrizzò le spalle e alzò la voce. «Io non ho avvelenato Atikk! Sono venuto qui pronto a combattere. Io affronto i miei problemi.» Alzò la spada e indicò la cintura scudo. La rabbia crebbe. «Non sono stato io a chiedere di battermi e non l’ho ucciso.»


  La folla se ne stava lì a fissarlo.


  Fenring aggiunse: «Ancora una volta, permettetemi di far notare che è una conclusione del tutto lecita per una disfida kanly. La questione è stata risolta senza che fosse necessario un sanguinoso e turbolento duello di spada». Alzò la mano in gesto di saluto. «Onore al duca Leto Atreides!»


  Le guance di Leto avvamparono. I membri del seguito avevano un’aria stordita. Mentre un avvelenamento segreto era considerato una tattica ammissibile, e il suo Maestro di Assassini, Thufir Hawat, poteva ritenerlo necessario in alcune circostanze, Leto non avrebbe mai ucciso un nobile suo pari con un metodo tanto subdolo. La disfida kanly aveva messo a rischio il suo onore. Quel gesto, per lui, sapeva di codardia.


  Lungi dall’apparire a disagio, Fenring pareva compiaciuto. «Be’, ah, poco importa chi sia stato, la disputa è stata risolta e ora possiamo proseguire a occuparci degli altri affari imperiali.» Lasciando che il medico suk e gli inservienti portassero via in tutta fretta il cadavere, il conte abbassò la voce. «Non valeva il vostro tempo, Leto. In voi intuisco un grande potenziale.»
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    Dal momento che la CHOAM è una vasta corporazione con connessioni dovunque, ho molti soci in affari. Di alleati, ne ho meno, perché il mantenerli esige una pianificazione a lungo termine e un certo livello di fiducia reciproca. Meno ancora sono coloro che definisco amici. Sono molto preziosi, ma anche estremamente pericolosi, perché sanno troppo. Io, questo rischio, non lo corro spesso.


    — Malina Aru, Ur-direttrice CHOAM

  


  L’Obelisco Argenteo si conficcava nel cielo di Kaitain come una spada. Non era deturpato da finestre o sovrastrutture, benché il metallo a vista unidirezionale consentisse ai burocrati della compagnia di contemplare il panorama della città dall’interno. Dall’esterno, la sede della CHOAM appariva luminosa e impenetrabile quanto la CHOAM stessa.


  La cuspide doveva convogliare il messaggio subliminale del pugnale di un assassino, affinché l’imperatore non scordasse mai chi era a controllare davvero il potere. Shaddam Corrino vedeva l’Obelisco Argenteo da tutta la vita, ma Malina Aru non era convinta che avesse notato o prestato attenzione ai messaggi velati.


  Prima di tornare al quieto rifugio su Tupile, l’Ur-direttrice aveva affari da discutere con il figlio Frankos all’edificio della sede centrale. Durante la permanenza su Kaitain, aveva testimoniato di fronte a due commissioni del Landsraad e giurato, in tutta onestà, con la Veridica dell’imperatore presente, di non aver avuto contatti diretti con Jaxson dopo l’attentato su Otorio. Inoltre, aveva suggerito (malgrado non ci avesse creduto per un secondo) che Jaxson poteva anche essere diventato un fuggiasco, direttosi oltre i confini dell’Impero per scomparire in eterno. Malina si era mostrata una collaboratrice modello nel dare la caccia a Jaxson e assicurarlo alla giustizia. Per giunta, era una madre addolorata, un genitore affranto per gli errori del figlio.


  Nell’Obelisco, Malina discusse di questi argomenti con Frankos. L’incidente di Otorio aveva provocato furiose ritorsioni da parte dell’imperatore, ma l’assoluta sfacciataggine di Jaxson aveva anche suscitato consensi per il movimento, che manifestava una radicata avversione nei confronti di Casa Corrino. Molte famiglie nobili con antichi rancori adesso abbracciavano sommessamente l’insurrezione. Nonostante molte Case del Landsraad vedessero con favore la Nobile Confederazione, Malina si era resa conto che il lentissimo ritmo del cambiamento aveva fatto sembrare l’intero movimento debole e inefficace. Potenziali alleati influenti non avevano offerto il loro sostegno, in quanto dubitavano che la Nobile Confederazione avrebbe mai ottenuto alcun risultato. Il sanguinoso attentato di Jaxson, però, aveva dato una nuova spinta all’appello per il cambiamento.


  Malina era ancora contraria ai metodi del figlio, ma i risultati evidenti le davano da pensare. Doveva essere aperta a tutte le possibilità.


  Nello spazioso ufficio del presidente sulla punta dell’Obelisco, il metallo unidirezionale le concedeva una visuale sgombra e spettacolare sulla capitale. In quel momento, nella principale sala riunioni, Frankos aggiornava l’Urdir, condensando e riassumendo centinaia di accordi commerciali in punti salienti. Il figlio maggiore sapeva come scegliere le informazioni più importanti per non farle perdere tempo. Mentre ascoltava, Malina spostò l’attenzione sugli amati spinosegugi ai suoi piedi. Malgrado casa loro fosse l’aspro Tupile, non erano creature native di quell’instabile pianeta vulcanico. Har e Kar erano stati allevati appositamente per lei su Tleilax. Per via dei numerosi affari segreti con la CHOAM, i tleilaxu le dovevano dei favori.


  I due spinosegugi erano snelli, muscolosi e lupeschi, la loro pelliccia era fatta di aguzzi aculei argentei, ma quando Malina li accarezzava nella giusta direzione, era morbida e rara quanto un metallo prezioso. Har e Kar erano felici di riposare sul pavimento dell’attico accanto alla padrona.


  Frankos scorse le carte stampate e concluse il riepilogo. Malina avrebbe riesaminato i documenti compressi durante il viaggio di ritorno a Tupile su un velivolo di trasporto CHOAM, senza insegne.


  Si ricordò di quando Frankos e la sorella, Jalma, erano solo dei bambini, e dei progetti che aveva fatto per loro assieme al marito Brondon. Gli ambiziosi amministratori della CHOAM nutrivano grandi speranze per i loro tre figli. Ora Frankos era il presidente e Jalma governava Casa Uchan su Pliesse. Almeno loro due non l’avevano delusa.


  Jaxson era stato problematico sin dall’inizio. Tuttavia, Malina era sua madre e non abbandonava la speranza di poterlo salvare, di riportarlo all’ovile…


  Har e Kar si ridestarono allo stesso tempo e un ringhio sonoro salì su per le loro gole. Frankos alzò lo sguardo dallo schermo di cristallo. «Oh, dimenticavo di dirti che è stato fatto entrare un visitatore, proprio ora. Il barone Vladimir Harkonnen. Ha dato disposizione per vederti di persona.»


  Malina era preoccupata. «Non deve rimanere traccia di incontri ufficiali tra noi due.»


  «Era su Kaitain per incontrare l’imperatore e ha chiesto di discutere questioni relative al suo direttorato CHOAM, sia su Arrakis che su Giedi Primo.» Frankos fece una scrollata di spalle conciliante. «È una ragione legittima.»


  I pensieri di Malina si rincorrevano nella testa. «Cancella tutte le prove che dimostrano il suo ingresso all’Obelisco Argenteo, giusto per stare tranquilli. Nessuno deve sapere che era qui.»


  Frankos appariva dubbioso. «Madre, i movimenti del barone Harkonnen non sono affatto discreti.»


  Malina pensò a quell’enorme uomo, ai vestiti sgargianti, alla cintura sospensoria e capì che il figlio aveva ragione. «Allora cambia il registro per mostrare che aveva incontrato alcuni funzionari minori ai piani bassi, e che io non ero disponibile a incontrarlo. Non possiamo lasciare che altri nobili rampanti credano di poter piombare qui per una visita di cortesia all’Ur-direttrice CHOAM.»


  Frankos annotava in modo solerte gli appunti su un foglio pulito di cartacristallo riduliana.


  Il barone arrivò all’ufficio dell’attico, muovendosi con inattesa grazia che stentava a non apparire comica. Il grosso corpo era una specie di nave da carico ricoperta di rotoli di grasso, sorretta da sospensori, ma i piedi leggiadri sfioravano il tappeto e lo facevano avanzare. Aveva sentito l’ultimo commento di Malina. «Dovreste sempre trovare tempo per me, Ur-direttrice, tenuto conto dei nostri importanti affari.»


  Gli spinosegugi si accucciarono, pronti ad attaccare, ma Malina rimase seduta. «Io il tempo per voi lo trovo, barone, ma non voglio che lo sappiano tutti. Dato che Casa Harkonnen intrattiene attività commerciali legittime con la CHOAM, voi potete giustificare il fatto di venire nella nostra sede, ma noi non possiamo permettere a nessuno di accorgersi che prestiamo particolare attenzione all’uno o all’altro.»


  Il barone lanciò un’occhiata di sbieco a Frankos, quasi a domandarsi se il presidente dovesse per forza stare lì. «Naturalmente mio figlio sa del nostro accordo riservato. Possiamo parlare liberamente.»


  Har e Kar rimasero in tensione, gli aculei d’argento irti. Il loro ringhio minaccioso pareva deliziare il barone. Gli occhi neri di pece scintillavano. «Che creature affascinanti.»


  Tornò a girarsi verso l’Urdir. «L’imperatore Shaddam mi ha appena sottoposto a un interrogatorio alquanto incisivo circa i ladri di spezia e io ho risposto a tutte le domande senza tante difficoltà. Niente di cui ci dobbiamo preoccupare. Lui è ben felice che il conte Fenring abbia stanato i criminali che immettevano spezia sul mercato nero. Una contrabbandiera e molti suoi compari sono stati accusati e giustiziati.» Fissò Malina negli occhi. «Tutti capri espiatori, scelti da Fenring per qualche strana ragione. Credo che stia facendo mostra di sé per proteggersi e noi raccogliamo i benefici.»


  Quella sì che fu una sorpresa. «Dite che l’imperatore è contento?»


  «Senza dubbio, ma non riesco a capire a che gioco stia giocando Fenring. Crede sul serio di aver catturato i colpevoli? Quell’uomo non si lascia ingannare facilmente. In passato ho già cercato di sviare l’attenzione con un bel giro di vite alle attività dei contrabbandieri, ma Fenring insiste a dire che bisogna lasciare in pace la banda di Esmar Tuek, che gode della sua autorizzazione.» Schioccò la lingua contro i denti. «Poco importa, l’imperatore ha smesso di alitarci sul collo, almeno per ora. Possiamo incrementare le nostre operazioni e assicurarci che non capitino errori.»


  Gli spinosegugi girarono intorno alla sedia di Malina, tenendo gli occhi rapaci sul barone. «Che creature adorabili» disse lui di nuovo.


  Malina non si rilassò, malgrado le rassicurazioni dell’uomo. «E se Fenring e l’imperatore dovessero trovare un altro capro espiatorio, magari voi stesso, avete un piano alternativo? Io devo pensare al futuro della CHOAM. Se vi allontanano da Arrakis, con chi dovremo trattare? Chi è il vostro legittimo successore? Voi non siete sposato. E non avete figli.»


  Il barone si immusonì. «Perché presumete che io non abbia figli?»


  «Non mi interessano le vostre prodezze sessuali. Mi interessa la linea di successione di Casa Harkonnen.»


  «Ho due nipoti, entrambi piuttosto Harkonnen. Al momento opportuno, uno dei due sarà all’altezza della situazione. La mia prossima fermata è Giedi Primo e ho già convocato Rabban perché mi raggiunga.» Sorrise. «Affronterò la questione laggiù.» Si avvicinò agli spinosegugi, divertito più che spaventato. «A dire il vero, animaletti come questi sarebbero un grossissimo incentivo. Come posso procurarmene un paio per fargli un regalo?»


  Malina rifletté. «Har e Kar sono stati allevati espressamente per me.» Il barone rimase in attesa, non accettando quella risposta. Dopo una lunga pausa, lei proseguì: «Posso inviare una richiesta al Bene Tleilax. Forse potrebbero crearne altri due per accontentarmi». Si chinò ad accarezzare gli animali, che si rilassarono. Erano strettamente vincolati a ogni sua mossa, in sintonia con ogni sua emozione. «Vostro nipote Rabban si occupa della raccolta di spezia su Arrakis? Gli spinosegugi sono per lui? Lo designerete come vostro na-barone?»


  L’omone aggrottò la fronte. «A volte Rabban si dimostra all’altezza, ma no. Ripongo maggiori speranze sul mio nipote più giovane, anche se dovrà dare prova di sé. L’avete conosciuto su Giedi Primo.»


  Malina ricordava quell’adolescente imbronciato e scostante. «Feyd-Rautha.»


  «Esatto. Che ragazzo adorabile! Queste bestiole gli piacerebbero molto.»


  Malgrado Feyd non avesse destato una buonissima impressione al loro incontro presso la fabbrica d’armi su Giedi Primo, Malina sentì che si trattava di una concessione minima. «Manderò quella richiesta.»
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    La vita non è mai statica e ogni giorno porta con sé nuove sfide. Quando si affronta un problema insolito, il semplice coraggio potrebbe non bastare. In occasioni del genere è necessario cercare dentro di sé un coraggio recondito che non si pensava di avere.


    — Lady Jessica, diari privati

  


  Dopo aver sentito i deliri di Lethea, Jessica era impaziente quanto la madre superiora di scoprire la causa scatenante dell’ossessione della vecchia. Così, decise di trovare da sola le risposte. L’anziana mezza matta avrebbe potuto tentare di ucciderla già la prima volta, ma non l’aveva fatto. Aveva invece chiesto a Jessica di uccidere il figlio.


  Jessica l’avrebbe affrontata di nuovo, questa volta senza spettatrici.


  Nel buio pesto della notte, si precipitò lungo il corridoio dell’ala medica al terzo piano dell’edificio amministrativo e si diresse verso la camera blindata di Lethea. Non riusciva a dormire e si rifiutava di stare sveglia nel letto a covare paura o rimuginare. Avrebbe fronteggiato la situazione a testa alta, alle proprie condizioni e il prima possibile. Jessica vedeva dei vantaggi nel lasciare le persone confuse. La Sorellanza di certo con lei l’aveva fatto.


  Forse senza Harishka lì a origliare, Lethea le avrebbe rivelato di più.


  Eccezion fatta per gli archivi del programma genetico, la sicurezza esterna della Scuola Madre non era tanto rigida. Jessica era certa che una o alcune consorelle avrebbero sorvegliato Lethea, ma avrebbe colto l’occasione per scavare più a fondo nella psiche offesa della megera.


  Per ragioni personali, Jessica aveva bisogno di sapere cosa voleva Lethea da lei, il motivo per cui aveva lanciato ammonimenti tanto infausti e in che modo poteva neutralizzare la minaccia. Nonostante la determinazione, Jessica si sentiva comunque una mosca nella ragnatela di un ragno famelico.


  Ma ricordò a se stessa che non era una semplice mosca indifesa. Era in grado di controllare la situazione, invece che il contrario. Spesso il duca Leto le aveva detto di ammirare la sua indipendenza, cosa che lui aveva tollerato… finché non aveva scoperto che Jessica aveva messo mano alla lista delle papabili candidate al fidanzamento con Paul. Quella era stata la prima grande frattura tra i due, che aveva portato alla rabbia e alla scarsa propensione di Leto a perdonarla.


  Leto però non capiva cosa lei avesse fatto per lui. Si era ribellata alla Sorellanza per dargli il figlio tanto agognato. Lui non si rendeva conto della reale portata del gesto di sfida di Jessica, e ora lei ne stava pagando il prezzo.


  Paul. Jessica si sforzò di visualizzare nella mente il viso del figlio, ma l’immagine non reggeva. Il suo volto tremolò e scomparve, quasi a rammentarle di non distrarsi. Quando avesse incontrato Lethea, le sarebbero servite tutta la forza e la lucidità di cui disponeva. Accantonò la nostalgia per le persone con cui voleva stare in quel momento e avanzò.


  I corridoi erano bui. La scuola era silenziosa e malinconica, come un animale accovacciato. Jessica girò l’angolo e vide la stanza sorvegliata da due accolite vestite di bianco, in piedi accanto alla porta sbarrata. Sorprese, le giovani si voltarono verso di lei. Avevano un’aria solerte, ma tesa di responsabilità. Si scambiarono un’occhiata, parevano indecise su come reagire.


  «Voglio vedere Lethea, adesso» intimò Jessica. Non usava la Voce perché non aveva ancora inquadrato quelle due, ma la sua sicurezza funzionò quasi come un comando.


  «La madre superiora non è qui» disse Rinni, una delle accolite. La ragazza aveva una strana faccia oblunga e la bocca si incurvava irregolarmente verso destra. Questo le conferiva un aspetto minaccioso. La compagna era più bassa ma robusta. Jessica la conosceva come Asha. Osservavano entrambe Jessica con attenzione e lei le studiava, le soppesava.


  «Non importa. Voglio vederla adesso. Voi sapete chi sono e sapete che la madre superiora mi ha ordinato di parlare con Lethea. Penso di poter ottenere di più da lei in privato.»


  «Ma è notte fonda» disse Asha.


  «Il momento perfetto. Dubito che Lethea sappia che ora è.» Jessica si avvicinò alla porta, senza mostrare esitazione.


  Le accolite, però, erano sospettose. «Dovremmo chiamare altre osservatrici» disse Rinni.


  «Questo interferirà soltanto con il mio lavoro.» Consapevole di non avere molto tempo, Jessica sbraitò con Voce irresistibile. «Aprite la porta e non mettetevi di mezzo.»


  Gli occhi della robusta accolita si offuscarono, nonostante qualcosa dentro di lei cercasse di resistere e le fece contrarre il viso, prima di arrendersi. Spalancò la porta e la compagna rimase a guardare stranita.


  Jessica le superò entrando nella stanza e chiuse la porta dietro di sé. Sospettava che avrebbero chiamato Jiara o un’altra consorella, pertanto doveva sbrigarsi. Le servivano risposte per sé, così come per accontentare la madre superiora.


  La vecchia megera era sveglia e vigile. Le cinghie erano allentate, forse perché era stata fortemente sedata. Lethea si sforzò di alzarsi a sedere sul letto medicale e guardò Jessica con un’espressione al contempo rapace e impaurita. Le caviglie ossute erano trattenute dalle cinghie e le spalle erano fissate alla testiera con un’imbracatura.


  «Ti ho sentita là fuori, Jessica di Caladan. Sei anche brava a usare la Voce. Dovresti ordinare a tuo figlio di saltare fuori da una finestra bella alta… posso mostrarti io come si fa!» Quel rumore caustico e roco poteva essere una risata. «Ancora meglio, io e te dovremmo provare un Gioco di Voce: io ti ordino di ucciderti e tu cerchi di fare lo stesso con me.»


  «Sarebbe solo uno spreco delle nostre abilità» disse Jessica.


  «E Harishka lo detesterebbe.» Lethea rivolse a Jessica uno strano sorriso e le fece cenno di avvicinarsi.


  Placando l’inquietudine, Jessica avanzò. «Non ucciderò mio figlio. Evita di richiedermelo.» Jessica non avrebbe mostrato trepidazione, perché la vecchia l’avrebbe percepita, come fa un animale. Non aveva alcuna intenzione di essere la preda di Lethea. Si aggrappava al fatto che la vecchia voleva qualcosa da lei. «Perché chiedi una cosa tanto tremenda? È solo un ragazzo.»


  «Solo un ragazzo!» Lethea ridacchiò. «Ma forse la Sorellanza si merita tutto ciò che deve accadere. Hanno creato e voluto il loro mostro. Che sopravvivano pure alle conseguenze della loro arroganza.»


  «Quale mostro?» Jessica era sulla difensiva. «Paul non è un mostro.»


  «Ah, ma potrebbe. Sei sicura che non sia il Kwisatz Haderach? È questo che volevi?»


  «Il Kwisatz Haderach?» La voce di Jessica era roca. «Perché dici questo?»


  «Tu stessa l’hai pensato! Non negarlo… se è questo che vuole la Sorellanza, allora è ciò che si merita!»


  Jessica era sconvolta. Lethea si comportava in modo diverso, vendicativo. Probabilmente quella donna pericolosa, inaffidabile e volubile era preda della demenza. Una vecchia madre Kwisatz, ora caduta nell’abisso della follia… la Sorellanza poteva fare qualcosa per aiutarla? Jessica avvertì un misero barlume di pietà. «Perché dici questo? Cosa ti ha fatto il Bene Gesserit?»


  Gli occhi di Lethea si persero nel vuoto. «Cosa fanno a tutti noi, cosa faranno a te…» Allungò un braccio e afferrò la mano di Jessica. «Tutta la mia vita, il mio spirito, la mia energia, le mie capacità… tutto gettato al vento in questo modo. Harishka lo sa, eppure continua a non capire.»


  Jessica sussultò ma si sforzò di rimanere ferma, prese la mano della vecchia e strinse la presa. Abbassò la voce, la tenne salda. «Di’ pure quello che vuoi, non permetterò che facciano del male a mio figlio.»


  «Allora il cammino è segnato.» Lethea tremò e un rivolo di bava le uscì da un lato della bocca. «Da me non avranno più niente.»


  Jessica scorse la follia negli occhi di Lethea e d’un tratto si chiese se fossero state le consorelle ad aver provocato quel grave crollo nervoso nel tentativo di scardinare la mente di Lethea ed estrarre tutte le abilità di cui avevano bisogno. La mano a forma di artiglio strinse la presa. La pelle incartapecorita era dapprima fredda, poi si scaldò poco alla volta.


  La vecchia aveva un’aria rilassata, quasi normale, ma Jessica non voleva abbassare la guardia. Poteva anche essere un altro dei suoi giochetti. Jessica osservò con attenzione gli occhi umidi, cercando di scorgere il minimo cambiamento.


  «Una volta ero bella, sai, come sei tu ora. Ero piuttosto richiesta» disse Lethea meditabonda.


  «Sei ancora bella.»


  «E tu troppo gentile.» Fece una pausa, poi parlò con voce stridula: «Essere gentili è una debolezza». Jessica la fissò con sguardo intenso. «Essere gentili è una scelta e ho dovuto fare scelte difficili. La tua gentilezza ha causato molto dolore.»


  La vecchia strinse gli occhi a fessura e distolse lo sguardo. «E quella catena di dolore è soltanto all’inizio. Tu ne causerai molto di più con ripercussioni che si protrarranno per generazioni!» Emise un lungo respiro che uscì simile a un rantolo. «Tu sei il primo sassolino di una frana che distruggerà la Sorellanza come la conosciamo. È troppo tardi per frenare la valanga? Può darsi… se non prenderai le misure necessarie.»


  Jessica avvertì un brivido. Il motivo per cui il Bene Gesserit considerava quella donna tanto preziosa era la sua particolare e mirata prescienza riguardo al futuro dell’ordine. «Come posso esserne responsabile? Perché vuoi separarmi da mio figlio? Cosa farò di tanto tremendo?»


  «L’hai già fatto! Non sarebbe mai dovuto accadere, mai avrebbe dovuto essere permesso…» Fece un respiro profondo. «Subito dopo la nascita, il bambino è stato quasi ucciso, ma la madre Kwisatz Anirul l’ha salvato! Che errore! Che errore! Lei era troppo tenera. Tu sei troppo tenera.»


  Jessica liberò la mano con uno strattone. «Cosa intendi?»


  «Tutto deriva dalla tua ribellione! Dall’arroganza di una ragazza. Il tuo stupido gesto d’amore porterà alla rovina miliardi di persone.»


  La rabbia di Jessica soverchiò la paura. «Sono allucinazioni della tua mente malata.» Pensò a Paul, giudizioso durante gli addestramenti, devoto al padre e all’onore degli Atreides, deciso a diventare un buon duca. «Le sorelle non dovrebbero dare ascolto ai tuoi deliri.» Jessica abbassò ancora un po’ la voce. «Non avrebbero mai dovuto ascoltarti.» Adesso poteva essere su Caladan, con Paul, con Leto…


  La voce della vecchia assunse una nota inquietante, quasi parlasse dagli abissi del tempo e dello spazio. Scattò contro le cinghie per afferrare il polso di Jessica con forza sorprendente. «Tuo figlio, il figlio che non avrebbe mai dovuto essere concepito…» sussurrò Lethea, agitata. Fece una pausa, poi la sua voce parve sovrapporsi alle altre nella sua mente. «Lui ha… terribili propositi.»


  Quando l’anziana donna le strinse forte il braccio al punto da farle male, Jessica avvertì un brivido e un’ondata di voci femminili le penetrò nella mente, dapprima distante, poi sempre più forte e molesta. Insieme alle voci, giunse una miriade di volti che le travolse la vista.


  Con grande fatica, Jessica si divincolò dalle voci e le immagini si fermarono. «Hai le allucinazioni. La tua mente è a pezzi e il corpo è imbottito di farmaci. Nemmeno sai quello che vedi!»


  «Non è tutta colpa tua» disse Lethea con voce calma e tremante. «La Sorellanza ha sollevato una bufera e io sono parte di quest’ultima. Hanno piantato i semi della loro rovina e mieteranno una messe di sangue.»


  Jessica avvertì un timore superstizioso e primordiale verso quella donna, le schiere che si agitavano dentro di lei come un’armata di spettri deliranti.


  «Ho trascorso una lunga vita al servizio della Sorellanza.» Lethea si accasciò esausta. «Ho sacrificato molto, ho dato il cuore e l’anima e ogni respiro all’ordine. Quando il programma è giunto a un vicolo cieco, ho ricalcolato le linee genetiche e gli abbinamenti, trovando il giusto percorso. Tu, generando un figlio, hai mutato quel percorso…» Il viso di Lethea si contorse in una smorfia di dolore. «E dopo tutti i miei sforzi, Harishka mi ricompensa tradendomi, rinchiudendomi e torturandomi! Il Bene Gesserit non mi lascia morire! Lo maledico con l’ineluttabile futuro che lo attende.»


  La vecchia affaticata sembrava sul punto di crollare. Rantolava forte, come negli ultimi istanti di vita.


  «Tu terrorizzi la Sorellanza» disse Jessica. «Le hai minacciate, proprio come minacci me e Paul. Hanno motivo di temere. Tu hai arrecato molto dolore.»


  Un movimento improvviso e Lethea scattò veloce come un serpente, afferrando Jessica per il collo. «Ho ucciso delle persone! Potrei eliminare anche te, qui e adesso.»


  In una reazione calcolata, Jessica colpì un punto nevralgico sul braccio dell’anziana e la presa si allentò di colpo. «Non sono facile da uccidere come le altre.»


  Lethea si afflosciò all’indietro. «Forse sei proprio quello che merita la Sorellanza, per quello che mi hanno fatto.» Poi la sua voce scorse una terrificante serie di diverse identità femminili, mentre le molteplici personalità dell’Altro Ricordo minacciavano di prendere il sopravvento. «Cosa mi hanno fatto!»


  «Cosa mi hanno fatto!»


  «A me!»


  Una voce disse: «Esiste una Lethea buona e una cattiva, e sono due estremi».


  Appena Jessica toccò la pelle della vecchia, le immagini e le voci cercarono di infettare la sua mente, rivelando scorci di vite passate. Lei non si ritrasse, non ancora.


  Alla fine, la voce di Lethea riprese il controllo. «I bambini che ho partorito, le figlie che avrei voluto avere! La vita che la Sorellanza mi ha rubato, le vite che hanno sottratto agli altri! Mi hanno costretta a seguire regole severe, a non rivelare mai i segreti, a cambiare vite di continuo, in peggio. Per colpa della mia prescienza, nella mia mente balenano terrificanti barlumi, l’infausto percorso collettivo del Bene Gesserit e la mia parte in quest’ultimo. Ma anche la tua!»


  Jessica indietreggiò, fuori portata della vecchia.


  «Se una preda scappa» disse Lethea, «ce ne sono sempre altre.» La testa ricadde contro la testiera e gli occhi umidi rotearono verso le finestre di osservazione, tutte impostate sulla modalità specchio. Jessica non dubitava che le osservatrici si fossero radunate là fuori per assistere a quel confronto. Nessuna era entrata per aiutarla.


  Lo sguardo di Lethea corse sulle ampie finestre a specchio e le trapassò, benché non vedesse nulla dietro il riflesso. «Là fuori ci sono due accolite.» La voce aveva un suono temibile. «Ah, arriva la madre superiora, insieme a Ruthine e Jiara, ma non sono ancora qui.» Le labbra si incurvarono in un sorriso. «Voi lì, io vi conosco! Vi percepisco e so chi siete.»


  Jessica si ricordò delle due giovani di guardia. «Cosa fai?»


  Lethea la ignorò. «Accolita Rinni, ascoltami, presta attenzione. Hai paura, vero? Lo so. Recita la Litania contro la paura. Ti salverà.» L’espressione della vecchia si rabbuiò, divenne spaventosa e maligna. «Ricordala. Tienila a mente.» Il tono cambiò, si fece di comando intrecciato al potere manipolatorio della Voce. «D’ora in poi, non avrai altri pensieri se non la Litania. Nessun’altra parola, nessun altro ricordo o evento reale. Tu sei la Litania, la Litania è te.»


  Jessica udì qualcosa di pesante muoversi dall’altra parte del plaz, un corpo cadere e una giovane parlare, sempre più forte, recitando la Litania contro la paura.


  Jessica lanciò uno sguardo truce a Lethea. «Cosa hai fatto?»


  «La madre superiora pensava che non potessi raggiungerle attraverso la barriera. Si sbagliava.» Lei rise di nuovo. «Io sono colei che uccide la mente!»


  Jessica corse fuori dalla camera d’isolamento e vide l’accolita Rinni distesa sul pavimento, ipnotizzata. Le parole fluivano all’infinito, sempre le stesse, bloccate in un ciclo interminabile. Ripeteva: «La paura uccide la mente» e il resto della Litania in continuazione, incapace di interrompersi.


  Jessica si mise a terra accanto alla donna e la scosse per le spalle. L’altra accolita esclamò: «Ho mandato a chiamare aiuto! Arrivano le consorelle mediche e la madre superiora!». Le due cercarono di spezzare la catena del comando di Lethea, ma la giovane borbottava senza posa.


  Le tre assistenti mediche arrivarono in fretta con una barella. Rinni giaceva sul pavimento in trance e farfugliava distorcendo orrendamente le parole che avevano aiutato molte consorelle nel corso dei millenni.


  
    Non devo avere paura.


    La paura uccide la mente.


    La paura è la piccola morte che porta con sé l’annullamento totale.


    Guarderò in faccia la mia paura. Permetterò che mi calpesti e mi attraversi.


    E quando sarà passata, aprirò il mio occhio interiore e ne scruterò il percorso.


    Là dove andrà la paura non ci sarà più nulla.


    Soltanto io ci sarò.

  


  Le parole erano impresse nella mente di Jessica, ma non le trovò di alcun conforto. In quel momento le fecero accapponare la pelle mentre le consorelle mediche portavano via di corsa la povera vittima che salmodiava all’infinito.
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    Per ottenere importanti risultati, è prima necessario ambirvi, ed è qui che gran parte delle persone fallisce. A costoro manca la scintilla per accendere l’ardente fiamma che conduce al successo.


    — Conte Hasimir Fenring, conversazioni private con l’imperatore Shaddam IV

  


  Nonostante il dovere primario fosse di svolgere la funzione di ministro della spezia su Arrakis, il conte Hasimir Fenring non si limitava a un singolo obiettivo. Era coinvolto in una miriade di macchinazioni, tirando i fili di fantocci e insinuando pareri su Kaitain e in tutto il Landsraad. Restava sempre in guardia per capire in che modo aumentare la propria influenza e muovere i pezzi sulla scacchiera, tutto questo in nome dell’imperatore Shaddam, naturalmente. E per se stesso.


  Per via delle ambizioni da poco manifestate, il duca Leto Atreides aveva attirato l’attenzione di Fenring, come potenziale pedina o forse addirittura come suo protetto.


  Fenring, allampanato e ben vestito, passeggiava in un dedalo di siepi di piuma in uno dei tanti giardini isolati del palazzo. L’incantevole moglie Margot gli era accanto. Lei era la quintessenza di compostezza, grazia e bellezza. Il conte la adorava. Margot aveva capelli biondi, occhi splendenti e un viso che avrebbe messo alla prova il talento del migliore scultore. Eppure, almeno secondo Fenring, la qualità più straordinaria della donna era la sua mente.


  Fenring, con il volto assottigliato, il mento sfuggente e i movimenti guizzanti, non era il tipo da conquistare una donna tanto bella solo grazie al fascino o all’attrazione fisica. Margot era stata addestrata dal Bene Gesserit e destinata a lui quando Hasimir e Shaddam erano entrambi giovani, ambiziosi e sconsiderati. In modo analogo, le streghe avevano presentato lady Anirul a Shaddam quale sua prima moglie, ma quel matrimonio non era finito bene.


  Fenring e Margot, al contrario, erano una coppia perfetta. Lui sapeva benissimo che lei aveva ordine di sorvegliarlo e di riferire alla Sorellanza, di compiere astuzie secondo il volere delle consorelle, ma Fenring le dava filo da torcere. Erano come due tasselli combacianti di un puzzle, compagni affiatati, ognuno con i propri secondi fini e profonde devozioni, che spesso si trovavano allineati.


  Fenring le prese la mano, sentì la pelle morbida, le dita lisce che stringevano le sue. L’affettuoso sorriso della moglie traboccava di amore al punto da fargli credere che fosse sincera. Ma con il Bene Gesserit chi mai poteva saperlo?


  Mentre camminavano all’ombra degli alberi di piume tinta pastello, le fronde tremanti emettevano un mormorio sommesso. I trasmettitori incastrati tra le foglie inviavano impulsi disturbanti che ostacolavano i dispositivi di intercettazione, pertanto Fenring era sicuro della loro intimità. «Mia cara, mi è venuta un’idea» disse.


  «Ah, sì? Quando mai sei stato a corto di idee?»


  «Ho messo gli occhi su un possibile protetto, qualcuno con un grande potenziale… ammesso che io mi comporti da vero mentore.»


  «Tu vedi sempre la parte migliore delle persone, marito mio.»


  «Io sono un sottile giudice di risorse.»


  «E chi è questo nuovo candidato?»


  Superarono una fontana di acqua nebulizzata che fece scintillare l’aria nella luce di Kaitain. «Forse sarà una sorpresa, ma ascoltami. Leto Atreides ha cambiato le sue priorità e penso di potergli dare una mano, di plasmarlo.»


  Mentre rifletteva, l’espressione di Margot cambiò.


  «Il duca di Caladan è definito quanto intrappolato dal suo onore. Per avere successo nei giochi politici del Landsraad, bisogna vedere anche il grigio, oltre al bianco e al nero. La sua vista è, ah, migliorata dopo quello che gli è capitato su Otorio. Nello stesso Caladan ci sono stati cambiamenti interni.»


  Margot annuì. «Conviene indagare. Ricordo quanto Leto sia stato coraggioso anni fa durante il Processo per Decadenza, rischiando persino di perdere tutte le proprietà e anche la sua stessa vita.»


  Fenring le strinse la mano. «E all’epoca ha fermato i tleilaxu e smascherato un complotto degli Harkonnen contro Casa Atreides. È da ammirare e mi aspetto un bel po’ di confusione tra gli Atreides e gli Harkonnen.»


  Margot gli accarezzò con tenerezza un lato del viso e lui arrossì. «Allora osserverò il tuo lavoro con interesse, come sempre, tesoro.»


  «Lasciami capire cosa vuole fare Leto, mmm.» Fenring alzò lo sguardo verso l’albero di piuma più alto, con le spighe color pesca pronte a sbocciare di spore. «Se ne ha il fegato, davanti a sé ha una promettente carriera politica.»


  * * *


  NONOSTANTE LORD ATIKK fosse morto, avvelenato in segreto nei suoi alloggi, nessuna indagine pareva imminente. Leto era combattuto su come reagire alle congetture degli altri uomini a corte. Piuttosto che incolparlo, la gente accoglieva la saggia risoluzione alla proclamazione di kanly da parte di quell’uomo burrascoso. Il fatto che altri nobili credessero che il duca di Caladan fosse in grado di avvelenare in segreto un avversario pur di non affrontarlo – e persino lo ammiravano per aver trovato una soluzione tanto netta e definitiva – lo portò a chiedersi come vedessero lui, e anche come vedessero loro stessi. Trovava tutto ciò assai inquietante.


  Ho accettato altri duelli! Non avvelenerei mai un avversario di nascosto!


  Fu ancora più sorpreso di ricevere un invito da parte del conte Hasimir Fenring per una cena privata. Leto era curioso e diffidente, ma vedeva l’offerta come un’opportunità. In linea di massima, non gli piaceva fare affari con persone di cui non si fidava, ma nel groviglio della corte imperiale molte regole erano diverse. Leto rammentò il motivo per cui era su Kaitain e si sentì in dovere di comprendere meglio quelle regole. Fenring era in grado di aiutarlo.


  Incontrò il conte su un alto balcone in una delle torri del palazzo. Il raffinato patio aperto garantiva una vista sui pulsanti panorami notturni. I sensi di Leto non si erano mai abituati a quell’assalto di colori, suoni e sensazioni. Desiderava la quiete dell’oceano e la pace delle sue proprietà ancestrali.


  L’uomo magro dal viso severo lo attendeva a un tavolo apparecchiato con cura sotto il cielo aperto. Il conte Fenring indossava un abito con collo alto, maniche gonfie e medaglioni ornati. Leto aveva sentito dire che il conte era un assassino rapido e agile, benché sembrasse muoversi a malapena in capi tanto eleganti e scomodi. Poteva solo immaginare quali armi nascondessero quegli indumenti.


  «Ah, duca Leto! Vi ringrazio di essere qui. Abbiamo questioni interessanti da discutere.»


  Mentre Leto si dirigeva alla sedia offertagli, sentiva il ronzio di scudi trasparenti formare una bolla sopra il patio per deviare possibili tentativi di assassinio e pericolosi insetti notturni. Il duca prese posto. «Grazie, conte Fenring. Sono interessato a quanto avete da dire.»


  «Ah, mmm, dritto al punto! Mi piacciono gli uomini decisi. Questo mi facilita il lavoro.» Fenring tolse le campane dai piatti, senza disturbarsi a chiamare un esercito di servitori. «Il cibo potrebbe sembrarvi familiare. Questo pasto mi aiuterà a capirvi meglio. Filetti di pesce luna in salsa di funghi taki, accompagnati da riso pundi, una varietà di chicco medio, e una bottiglia di vino caladaniano.» Sollevò la bottiglia con le mani dalle grosse nocche. «Un bianco. Spero di aver scelto bene.»


  «Se avete scelto un caladaniano, avete scelto bene» disse Leto. «Il riso pundi è un alimento basilare e il pesce luna…» Lasciò che Fenring gli servisse un succoso filetto scottato che risplendeva nella salsa. «Il nostro commercio è cresciuto da quando mio padre ha fatto conoscere questa prelibatezza nell’Impero.»


  «Forse è un investimento da prendere in considerazione.» Dopo essersi servito, Fenring diede un morso e fece schioccare le labbra. «Notevole! Ne voglio di più. Anzi, insisterò affinché a palazzo si faccia un ordine permanente e ne spediscano regolarmente anche alla residenza di Arrakeen.»


  «Pesce su Arrakis? Che simpatico paradosso.» Leto fece un sorriso ironico. «Vi ringrazio, conte Fenring. Le esportazioni di pesce luna caladaniano hanno grandi possibilità di svilupparsi. Ne andiamo molto orgogliosi.»


  Continuarono un’impacciata conversazione informale, finché Fenring si sporse in avanti. Gli occhi scuri e penetranti fissarono quelli di Leto. «So perché siete su Kaitain. Avete parlato a diverse sedute importanti del Landsraad e avete espresso la vostra opinione su alcune proposte.»


  «Io ho a cuore i miei doveri pubblici, conte Fenring» disse Leto. «Non ho fatto nulla di strano.»


  «Nulla di strano per un nobile ambizioso, ma alquanto insolito per il duca di Caladan, mmm…»


  Leto mangiò un po’ di riso condito e pensò che i cuochi di Castel Caladan avessero ricette migliori. «Sto prendendo in considerazione di espandere i possedimenti degli Atreides per il bene di mio figlio e del nostro futuro. In questo non c’è niente di sbagliato.» Si rese conto di sembrare sulla difensiva.


  Fenring ridacchiò e assaggiò il riso pundi, accompagnandolo con un sorso del pregiato vino bianco. «Di sbagliato non c’è niente, mio caro duca. A dire il vero, mi avete incuriosito dal momento in cui siete arrivato a corte. Io vi potrei dare una mano con le vostre ambizioni.»


  «Ne avete già accennato e l’offerta mi lascia ancora di stucco. Perché dovreste aiutarmi?»


  Fenring si toccò il petto in un finto gesto d’offesa. «Voi non mi considerate un uomo compassionevole che desidera diventare un mentore?»


  «Non credo sia tutto qui» rispose Leto, dopo una lunga pausa.


  Il conte reagì con un sorriso compiaciuto. «Certo che no! Ma altre ragioni esistono sempre. Le correnti del potere mutano di continuo. Sostenere persone che comprendo e di cui posso guadagnarmi la riconoscenza, lo ritengo un investimento per il futuro. L’imperatore è in procinto di decidere a chi assegnare le proprietà del Landsraad e io ho la sua fiducia. Se volete unirvi alla partita, io posso raccomandarvi senza troppe difficoltà. In passato, ah, siete stato piuttosto in disparte.»


  «Non in disparte, mi occupavo solo del mio popolo» disse Leto, poi raddrizzò le spalle. «Ma mi sono accorto che l’Impero è ben più grande di Caladan e posso essermi lasciato sfuggire molte opportunità.»


  «Ottimo! Sono lieto che possiamo chiudere quel capitolo. Ora, iniziamo con le cose ovvie.» Fenring posò la forchetta e picchiettò un dito sul tavolo. «Una cosa che per voi rappresenta un ostacolo nel Landsraad è il vostro rifiuto a stringere un’alleanza matrimoniale.»


  Leto corrugò la fronte. Nella mente gli balenò un’immagine: Ilesa Ecaz in abito da sposa, a terra piena di sangue con la gola squarciata. «Ci ho già provato e non è andata bene.»


  Fenring mise da parte la questione con un cenno della mano. «Sì, mmm, è stata una disfatta, ma da allora si sono aperte nuove prospettive. Il disastro di Otorio si è lasciato dietro molte vedove affrante ma ricche. Branchi di nobili le braccano come lupi. Dovreste approfittare della situazione.»


  Leto si irrigidì. «Mio figlio ed erede ha quattordici anni e ho già iniziato a cercare candidate per il fidanzamento.» Nel ricordare in che modo il duca Verdun aveva offeso Paul e Casa Atreides, sentì avvampare le guance. «Questo è l’obiettivo. Non cerco una sposa per me.»


  «Ah, sì, è proprio il momento giusto per vostro figlio, ma non ci si può limitare a una sola alternativa» disse Fenring. «Prima di questa cena, mi sono permesso di esaminare alcune ipotesi per voi. Consentitemi di suggerire un’unione assai vantaggiosa per Casa Atreides. Una soluzione perfetta. Sono certo che il mio amico Shaddam darebbe la sua benedizione, se mi aiutaste a sbrigare alcune questioni in sospeso.»


  Leto esitò. D’un tratto perse l’appetito e bevve un sorso di vino per concedersi un momento per riflettere. «E chi sarebbe questa donna perfetta che avete scelto per me?»


  Fenring alzò un lungo dito. «Non ho detto donna perfetta. Ho detto soluzione perfetta.»


  Leto riusciva solo a pensare al viso ovale di Jessica, ai suoi capelli bronzei, agli occhi verdi, a come si sentiva quando l’abbracciava, a come spesso gli aveva dato saggi consigli.


  A come lo aveva tradito. A come aveva lasciato Caladan per ricongiungersi alla Sorellanza.


  «Vi ascolto» disse Leto.


  «Vikka Londine proviene da una famiglia nobile molto rispettata, guidata dal padre, l’irritante Rajiv Londine. La loro proprietà principale è il pianeta Cuarte. Un’alleanza tra Atreides e Londine presenterebbe parecchi vantaggi.» Agitò il vino, fissando nel calice, e guardò il panorama di Kaitain.


  Leto cercò di ricordare quanto sapeva di Casa Londine e gli venne in mente ben poco. «Ma non è sposata?»


  «Non più. Lei e il marito Clarton erano separati, e lui ha scelto di partecipare al ricevimento di gala al museo imperiale senza di lei. Lui, ah, non è sopravvissuto all’attentato.» Fenring sorrise come se quella non fosse affatto una brutta notizia. «Se doveste imparentarvi con la loro Casa, potreste ottenere la giusta dose di influenza, mettere un freno al vecchio nobile. Shaddam ne sarebbe assai felice.»


  «Vedo che avete fatto molti calcoli.»


  «Ah, sempre. Ora Vikka Londine è proprio qui, su Kaitain. Posso organizzare un incontro. Perché non esaminate i possedimenti di Casa Londine? Conoscetela e scoprite se la sua compagnia è di vostro gradimento.»


  Leto sentì una fitta allo stomaco. Aveva promesso a Jessica che non avrebbe tentato di risposarsi. Le aveva anche detto di amarla; lei era la sua concubina ufficiale, e lui non voleva nessun’altra. A causa di quella promessa si era concentrato a trovare una papabile sposa per Paul, ma ora…


  Forse si sarebbe tolto quel fardello dalle spalle. Perché avrebbe dovuto imporre un matrimonio politico al figlio, se lui stesso non era disposto ad accettarlo?


  «Ci penserò» disse a Fenring.


  Il conte sorrise. «Eccellente. Domani partirò per Arrakis. Devo sbrigare affari importanti, ma non starò via a lungo. Quando tornerò su Kaitain, mi aspetto una vostra risposta.»
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    La nomina di un legittimo erede è una questione di massima serietà. Conosco Rabban abbastanza bene da capirne i limiti, mentre Feyd è bellissimo ma inesperto. Vorrei avere più scelta.


    — Barone Vladimir Harkonnen

  


  Dopo aver trascorso diversi giorni su Giedi Primo, il barone Vladimir Harkonnen voleva sbrigare un ultimo affare prima di tornare ai remunerativi possedimenti su Arrakis. I punzecchiamenti di Malina Aru riguardanti il suo successore lo avevano spinto a riflettere un po’. Chi era il suo legittimo erede? Illudendo i nipoti, aveva rimandato fin troppo la decisione. Benché il barone non fosse affatto pronto a ritirarsi o morire, era realista: le ambizioni e la prosperità di Casa Harkonnen andavano oltre il tempo che gli restava da vivere. Tutto il melange della raffineria di Orgiz non gli avrebbe dato l’immortalità.


  L’Ur-direttrice CHOAM aveva ragione a chiedersi con chi avrebbero dovuto trattare in futuro.


  Il barone continuò a raccapezzarsi sulle alternative. Doveva prendere quella decisione o almeno andarci vicino. Per anni aveva istruito i nipoti, li aveva preparati a incarichi importanti, ma Rabban e Feyd sarebbero stati dei degni baroni?


  Sostenuto dalla cintura sospensoria, l’immenso uomo si fece strada in una grande stanza echeggiante, allestita per quel particolare incontro. Il suo mentat, Piter de Vries, era lì con lui, sempre vicino, sempre attento, ma il barone aveva la propria sfida da lanciare, sguinzagliare i nipoti. Che mi stupiscano!


  Feyd-Rautha e Rabban arrivarono insieme, fratelli ma rivali, curiosi ma diffidenti. Feyd si guardò intorno e fiutò l’aria, quasi fosse a disagio per il lungo silenzio e la desolazione della stanza. «Dove sono i funzionari che una volta avevano gli uffici in quest’ala? Perché se ne sono andati tutti?»


  «Molto attento» disse il barone. «Quei funzionari non sono più con noi.»


  «Nostro zio li ha bruciati vivi» precisò Rabban in tono pragmatico.


  Accigliato per l’interruzione, il barone rivolse la propria attenzione al nipote più giovane. «Sì, ho convocato tuo fratello affinché guardasse, perché gli piacciono gli spettacoli macabri, il sangue, le urla. Ma tu sei più sensibile, caro Feyd, e non voglio che ti vengano gli incubi.»


  Il giovane fece una smorfia stizzita. «Avrei voluto vedere anch’io.»


  «Forse la prossima volta. C’è sempre una prossima volta, no?» Non era una domanda.


  «Sono stato io a suggerire a nostro zio di bruciarli» disse Rabban. «È stata una mia idea.»


  Piter de Vries gli lanciò un’occhiata tagliente e il barone capì chi aveva davvero avuto l’idea. Rabban e il mentat deviato litigavano spesso ma in qualche modo riuscivano a collaborare.


  Il barone andò avanti a spiegare. «Ho informato tuo fratello che dovevamo sgomberare questi uffici per la piccola discussione di oggi e lui ha trovato la maniera di farlo.» Guardò con maggiore attenzione l’aitante e giovane nipote. «Feyd, se avessi chiesto a te come uccidere le persone, sospetto che mi avresti suggerito un metodo diverso.»


  «Incenerire i nostri nemici non è un’idea malvagia» ammise Feyd e fece un cenno riluttante col capo in direzione del fratello maggiore. «Solo un po’ teatrale.»


  De Vries palleggiò lo sguardo attento tra i due nipoti, come per eseguire una scansione approfondita. «Tutti i funzionari di questa sezione rendevano poco, in singolo e come unità» affermò. «L’idea era di stimolare con un incentivo altri funzionari in situazione analoga. In questo caso particolare, una messinscena così drammatica era il modo migliore per trasmettere il messaggio alle nostre migliaia di lavoratori.»


  «Li ho giustiziati insieme ai loro assistenti. Le scrivanie e tutto quello che hanno toccato sono stati bruciati in un grande falò dietro uno dei magazzini, e loro arrostiti a morte. Un vero spettacolo.»


  «È stato meraviglioso» disse Rabban.


  «Sì, meraviglioso» disse Piter, benché fosse un assenso a denti stretti.


  «E poi, dovevo sgombrare la stanza per mostrare qualcosa a entrambi.» Il barone fece cenno al mentat, che attivò un riproduttore di immagini per proiettare dei volti sulle pareti. Le figure si muovevano lente nella stanza, simili a prede in fuga, e i nipoti riconobbero senza troppa difficoltà i nemici Atreides.


  A un segnale, Piter fermò le immagini. Il barone usò una mano grassa e inanellata per indicare una faccia e parlò in tono da professore. «Ora, chi è questo?»


  Rabban iniziò a farfugliare qualcosa, ma il fratello fu il primo a parlare. «Il duca Leto Atreides, il nostro acerrimo nemico. Figlio del duca Paulus, morto nell’arena.»


  «Uccideremo anche il duca Leto.» Rabban era tutto rosso in viso.


  «Sì, a tempo debito ci libereremo di lui.» Il barone soffiò fuori l’aria dalle labbra carnose. «Ma prima ci sono faccende da sbrigare, misure da adottare, piani intelligenti da studiare.»


  «Dovremmo semplicemente radere al suolo i possedimenti degli Atreides su Caladan» suggerì Rabban. «Lasciare solo macerie e fumo.»


  Il barone gli lanciò uno sguardo torvo. «Che risposta idiota! So che tu ragioni attraverso la forza bruta, altrimenti non ti avrei mai affidato gli incarichi su Lankiveil e Arrakis.» Si girò verso i nipoti e abbassò la voce. «Adesso, vorrei che entrambi prendeste parte a questo progetto per dare il vostro contributo al dolore che gli Atreides devono patire. Penso sia un giochetto che piacerà a tutti e due.» Senza fornire ulteriori spiegazioni, indicò la seconda immagine che mostrava un ragazzo ancora più giovane di Feyd. «E questo, chi è?»


  «Il figlio bastardo del duca» rispose Feyd con alterigia. «Vorrei ammazzarlo con le mie mani.»


  «Sì, è il giovane Paul Atreides, il presunto futuro erede di Casa Atreides. Non faremo fuori solo l’attuale duca, ma anche suo figlio.»


  Piter sorrise e annuì, ma non parlò.


  Rabban cominciava ad agitarsi. «Vuoi che sistemiamo Paul?»


  Il barone vide le emozioni del corpulento nipote ribollire troppo velocemente in superficie. Rabban era tarchiato e massiccio, robusto come un veicolo corazzato e aveva bisogno di imparare a usare il cervello bene quanto i muscoli. Il barone gli diede una pacca sulle spalle forzute per calmarlo ma anche avvertirlo. «La tua rabbia e la tua brutalità sono una buona cosa ma solo se ben convogliate. Oggi non andartene in giro per Harko City con la voglia di ammazzare qualcuno. Se qualcuno deve essere ucciso, la decisione sarà mia e ti darò io l’autorizzazione a farlo. In questo momento, controlla le tue emozioni e ascoltami. I dettagli sono importanti, così come l’autocontrollo.»


  «Dettagli.» Rabban si calmò, ma solo un po’. «Leto e Paul Atreides. Sono nobili, ma noi li odiamo.»


  «Da miei possibili eredi, tu e Feyd avete l’occasione di mettervi alla prova. Ora prestate molta attenzione. Ci sono altri pezzi della scacchiera che dovete conoscere.» Piter de Vries passò da un’immagine all’altra, fermandosi su ognuna. Il barone puntò il dito. «E questa, chi è? Chi è?»


  «La sgualdrina del duca» disse Rabban.


  «La sua concubina ufficiale» disse Feyd. «Madre di suo figlio.»


  Guardò a lungo e con intensità l’immagine della donna, il suo aspetto l’aveva sempre incuriosito. In lei c’era qualcosa di misterioso e interessante, persino attraente, ma non capiva esattamente cosa fosse.


  «Dovremmo uccidere anche lei?» chiese Rabban, con un tono più cauto. «Forse ucciderla per prima?»


  «Abbiamo una ragione per assassinarli tutti, ma una ancora più grande per ferirli.» Il barone arrossì. La voce e il fastidio aumentarono di pari passo. «Su Kaitain ho visto di sfuggita il duca Leto. È passato molto dall’ultima volta che eravamo stati nella stessa stanza, ma era lì quando l’imperatore Shaddam mi ha rimproverato davanti alla corte. Quel maledetto Atreides ha sentito tutto e se fosse stato a portata di mano, l’avrei accoltellato a morte seduta stante.»


  Adesso toccava al barone controllare il proprio carattere irascibile, se non altro per dare l’esempio ai nipoti.


  Poi, Piter mostrò il mentat Atreides, Thufir Hawat, e il medico suk, Wellington Yueh. Con il sorriso sulle labbra, il barone spiegò di avere già dato il via a un piano speciale che riguardava il medico, ma si rifiutò di svelare il segreto.


  Rabban riconobbe i soggetti delle immagini successive. «Duncan Idaho, maestro di scherma Atreides, e quello è Gurney Halleck, il guerriero menestrello. Sono stato io a fargli quella cicatrice.» Rise. «In duello li batterei entrambi senza troppi problemi. Li ho già affrontati in passato.»


  Il barone sapeva che gli incontri precedenti non erano andati così bene. Rabban aveva stravolto un po’ i propri ricordi.


  Feyd tirò su col naso e impedì al fratello di metterlo in ombra. «Pure io posso batterli. Ho conseguito sufficienti vittorie nell’arena. Ben ottanta uccisioni all’attivo.»


  «Certo, caro Feyd, anche se da te mi aspetterei che trovassi un modo più subdolo per arrecare danno a Casa Atreides. La mano pesante di tuo fratello non sempre funziona.»


  Rabban mugugnò per le critiche, ma Feyd rispose con un sorriso furbo. «Potrei usare un trucchetto o due. La mia intelligenza, insieme alle doti fisiche, mi condurranno alla vittoria.»


  Il barone rifletté, facendo scorrere lo sguardo da un nipote all’altro. «Se voi due vi affrontaste in combattimento, mi domando chi vincerebbe: il cervello o i muscoli?»


  «Io ce l’ho il cervello» disse Rabban, in tono difensivo.


  «Sì, ma è piccolo» ribatté Feyd.


  Rabban mantenne il controllo e in tono incredibilmente pacato disse: «A nostro zio non farebbe piacere se ti uccidessi, mentre io sono… com’è che dici, zio… un cervellone corazzato?».


  Il barone fu lieto di vedere Rabban esercitare un maggiore controllo delle emozioni. «Sì! Il mio bellissimo e agile Feyd, e il nerboruto cervellone corazzato, Rabban la Bestia. Ciascuno di voi occupa un tassello indispensabile.» Ricordò quanto gli aveva chiesto Malina Aru. Con chi dovremo trattare? Chi è il vostro legittimo successore? Lui stesso aveva bisogno di risposte per il suo contrabbando di spezia.


  «Zio, tu vuoi bene a entrambi» disse Rabban, rassegnato, «ma a lui di più.»


  Nel sentire quelle parole, Feyd fece un sorrisetto compiaciuto.


  L’omone si fece una grassa risata. «Volere bene? Ma che razza di espressione è? Volere bene! Ah! Mi siete tutti e due utili, come Piter de Vries, e vi terrò con me finché mi servirete bene. Tu devi dimostrare di valere più dei danni che causi. È una questione di bilancio, l’attivo deve essere superiore al passivo.» Guardò la pelle liscia di Feyd, il suo viso giovane. «Alcune cose le fai bene tu, e altre tuo fratello.»


  Incombente di fronte alle immagini degli Atreides, il barone lanciò formalmente la propria sfida. «Presto arriverà il momento in cui dovrò nominare un na-barone, il mio erede designato. Non lascerò una decisione tanto importante al caso.


  «Innanzitutto, voglio che siate padroni di voi stessi. Ciascuno deve riconoscere non solo i propri punti di forza, ma anche le debolezze. Cercare sempre di migliorare. Abbiamo molto lavoro da fare per Casa Harkonnen e io devo sapere che ne siete all’altezza. Voi, in quanto fratelli, avete una rivalità naturale.» Si fermò un attimo per ricordare quanto avesse odiato il fratello Abulurd. «Ma io voglio che siate una squadra, invece che litigare.»


  Naturalmente, avrebbero litigato, soprattutto dopo che lo zio avesse lanciato la sfida.


  «Ma soltanto uno può essere il prossimo barone. Io riconosco il valore di entrambi, ognuno a modo suo, e alla fine dovrò prendere una decisione. Su chi ricadrà la mia scelta per guidare Casa Harkonnen?»


  Feyd e Rabban lo osservarono intensamente, come gatti in procinto di balzare. Piter de Vries si sentì sulle spine a causa delle proprie idee, che trattenne dall’esprimere. Il mentat si distrasse tracannando un’altra fiala di succo di sapho e cacciandosi in bocca una pasticca di spezia.


  Il barone voltò le spalle alla galleria di immagini degli Atreides e si avvicinò ai nipoti. «Forse hai sempre pensato che avrei scelto te, mio caro Feyd, ma non dare mai nulla per scontato. Devo prendere una decisione razionale. Voglio che affiniate entrambi le vostre abilità, che dimostriate chi si merita di guidare la nostra Casa maggiore. Nei miei rapporti d’affari con la CHOAM, è molto importante mostrare loro di avere una linea di successione razionale e operativa.»


  «L’Urdir non ha diritto di interferire nelle nostre questioni interne» commentò Feyd. «A prescindere dagli affari che hai con lei.»


  «Noi le procuriamo la spezia. Questo dovrebbe bastare» aggiunse Rabban, d’accordo con il fratello.


  «Tuttavia la capisco, e intendo accelerare il processo. Voi avete obbedito ai miei ordini, rispettato la mia autorità. Ora date prova delle vostre doti uniche, di inventiva e capacità. Ditemi, qual è l’obiettivo primario di Casa Harkonnen?»


  «Potere e ricchezza» disse Feyd senza esitare.


  «E morte ai nostri nemici» aggiunse Rabban.


  «Sono entrambe risposte corrette. E per ottenere potere e ricchezza, dobbiamo infliggere gravi danni a Casa Atreides. In questo momento, il duca Leto è su Kaitain per ingraziarsi l’imperatore, e questo non mi piace neanche un po’.»


  Piter de Vries osservava, il volto calmo, come uno schermo vuoto in attesa di un impulso.


  «Pertanto, vi propongo una sfida importante» continuò il barone dopo un respiro profondo. «Stupitemi, miei giovani Harkonnen. Competete e aggiudicatevi il mio favore. Valutate il modo migliore di arrecare serio danno a Casa Atreides e di ferire il duca Leto. Come lo fareste?»


  «Io prenderei l’esercito Harkonnen e li attaccherei» disse Rabban, senza riflettere. «Pagherei la Gilda Spaziale per trasportare le truppe e le farei sbarcare su Caladan mentre il duca è su Kaitain. Sono vulnerabili.»


  «Questo causerebbe una condanna immediata del Landsraad» spiegò Piter con sdegno appena contenuto. «Le sanzioni cui dovremmo far fronte potrebbero costarci sei mesi di entrate dalla produzione di spezia.»


  «Un attacco militare sarebbe troppo esplicito» spiegò Feyd. «Nostro zio vuole qualcosa di più astuto che non possa essere ricondotto a noi. La politica imperiale è subdola e noi dobbiamo trovare un modo ingegnoso per provocare danni.» Gli occhi del giovane scintillavano mentre valutava le alternative. «Dobbiamo mostrare ingegno e spirito d’iniziativa.»


  Il barone fu molto soddisfatto della risposta. «Precisamente! Ciascuno elabori un piano e lo metta in pratica. Il migliore vince. Soprattutto, che si possa negare l’evidenza, anche se Leto deve sapere chi l’ha colpito. Tutti e due, mettete in moto il cervello.»


  Feyd e Rabban si guardarono come gladiatori in un’arena.


  Li stritolerò un po’, vediamo se si spezzano, pensò il barone.
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    Fallire in un esame scolastico è possibile. Poi, grazie agli stessi dati e alla metodologia denigrati, è possibile avere successo nella vita.


    — La saggezza di Muad’Dib

  


  «Penso che Duncan sia arrabbiato con me, Thufir» disse Paul, mentre il vecchio mentat lo guardava cimentarsi in posizioni di combattimento contro un rivale immaginario. Paul danzava dentro e fuori da uno spicchio di sole mattutino che filtrava dalla grande finestra orientale della sala di addestramento. Thufir dava le spalle alla finestra, pertanto Paul lo vedeva come una sagoma austera.


  «Come mai?» chiese il mentat. Poi sbottò: «Concentrati sull’addestramento».


  «Mi hai detto che devo imparare a combattere quando sono disattento» replicò Paul disinvolto, poi si accovacciò avvicinando la daga al corpo, rotolò sul pavimento e balzò in piedi, squarciando l’aria. «Dopo che siamo tornati dalle dune, Duncan ha insistito per svolgere la nostra consueta sessione di allenamento. Quando abbiamo combattuto, si è sforzato troppo, invece io sudavo a malapena. L’ho preso in giro e gli ho detto che se continuava a rallentare, potevo ucciderlo per sbaglio durante una delle nostre sedute.»


  Il giovane menò un rapido colpo in risposta, poi calò un immaginario fendente mortale nel raggio del sole. «E poi l’ho graffiato di proposito. Solo un po’, ma non l’avevo mai fatto. Ogni giorno miglioro sempre più.»


  «L’hai ferito nell’orgoglio. Duncan è un famoso diplomato dell’elitaria Scuola di Ginaz.» La voce del vecchio mentat rievocava la saggezza di un profondo condizionamento mentale e l’esperienza di una vita.


  «Lo so. Io ho riso e gli ho ricordato che mi ha insegnato tutto quello che aveva imparato su Ginaz, e che ho altri insegnanti!» Paul si muoveva intorno alla sala e Thufir fece lo stesso. Il suo viso rimase in ombra. «Penso abbia paura che io possa trasformarmi in una specie di superuomo, a causa di tutto il sapere che sto apprendendo.»


  «Di certo non in uno modesto.» Il volto celato di Thufir si tirò. «Forse dovresti imparare a essere più cauto e delicato con uno dei tuoi migliori istruttori.»


  «Ma io lo prendevo solo in giro! Duncan è mio amico.» Paul si pentì dell’ultimo commento, ma lui e il maestro di scherma avevano un rapporto confidenziale. «Sono certo che gli passerà. Almeno spero…»


  «Sì, perché deve. Duncan è il maestro di scherma di Casa Atreides, e con tuo padre su Kaitain per ora sei tu a ricoprire il ruolo di duca. Il dovere viene prima dell’amicizia o dell’orgoglio ferito. Hai pensato che se Duncan fa bene il suo lavoro, da tuo tutore, tu avrai di rado bisogno di dimostrare le tue abilità contro un nemico?»


  Paul ci rifletté, poi annuì. «Imparerò a non ferire i sentimenti delle persone. Voglio il rispetto di Duncan, sopra ogni altra cosa.» Una scarica di energia e Paul balzò intorno al perimetro della sala, scattò a metà della parete, diede un calcio e fece una capriola prima di atterrare piano sul pavimento. Persino lui era sorpreso di averlo fatto.


  «Cerchi di dimostrare di essere sovrumano?» chiese Thufir. Paul non scorse alcuna nota di umorismo nella voce del mentat.


  «Duncan ha detto che l’arroganza e l’eccessiva sicurezza mi possono uccidere. Restare umile mi predispone a evitare errori.»


  Ora Thufir sorrideva. «Non immaginavo che Duncan avesse pensieri tanto profondi, ma sono d’accordo con lui.»


  «Anch’io e gli ho chiesto scusa.»


  Adesso il mentat aveva un’aria compiaciuta. «Alla fine, le tue scuse sono state la cosa più importante. Ciò ha dimostrato che nel profondo del cuore non credi che l’essere nobile ti renda superiore a lui. Siete entrambi uomini, ma con posizioni diverse nella vita.»


  «Non sono migliore nemmeno di te, Thufir. Quello che ci distingue è la pura coincidenza, la natura casuale della nascita.»


  Paul tornò a concentrarsi ed eseguì tre salti mortali in successione, atterrando in piedi, se non per un passo malfermo, da cui recuperò in fretta.


  Thufir fece un lento cenno col capo. «Nel modo in cui ti muovi, nell’agilità e nella leggerezza del piede, vedo chiari segni degli insegnamenti di tua madre. Questo ti permette di sgusciare distante dal pericolo e poi contrattaccare con forza micidiale. Ti ha insegnato bene.»


  Alla menzione della madre, Paul avvertì una profonda tristezza. «Spero che possa tornare e continuare a addestrarmi.»


  Il mentat fece un verso evasivo. In qualità di capo della sicurezza di Casa Atreides, Thufir sapeva più di quanto lasciasse intendere su ciò che era successo tra Leto e Jessica. Lo stesso Paul aveva pochissime informazioni sul motivo per cui i genitori avevano litigato, ma il vecchio mentat non avrebbe violato il segreto.


  «La vita è un continuo addestramento.» Paul si rese conto che Thufir aveva cambiato argomento, ma non del tutto. «Ho una nuova sfida per te. Callistenia. Concentrati su questo dilemma.»


  Paul si preparò per un’altra delle intense simulazioni mentali dell’insegnante. «Sono pronto.»


  «Ai fini dell’esercizio, immagina che tuo padre e tua madre abbiano la stessa posizione sociale. Nessuno dei due ha un vantaggio derivato dalla nobiltà, dal sesso o dal retaggio familiare. Sono, semplicemente, i tuoi genitori.»


  Mentre ascoltava, Paul continuava gli esercizi fisici. Si sentì ipersensibile, chiedendosi cosa avesse intenzione di fare il mentat. «Sono uguali sotto tutti gli aspetti e ti accorgi che insieme formano una barriera insormontabile sul cammino della tua esistenza. Potresti giungere alla grandezza, non solo per te, ma per l’umanità intera, a patto che superi l’ostacolo da loro rappresentato. Non hai modo di sfuggire: tua madre e tuo padre sono una forza congiunta potentissima. La sola via per realizzare il tuo glorioso destino e aiutare il genere umano è esiliare uno di loro a vita, mandare tuo padre o tua madre su un pianeta lontano e non rivedere mai più quel genitore.»


  Paul si bloccò, rimase lì con la lama da allenamento in mano, ma la mente correva veloce. «Non capisco come possa verificarsi questa situazione.»


  «Non è necessario. Ammetti l’eventualità.» La voce profonda e ronzante di Thufir aveva un tono ipnotico. Paul guardò muoversi le labbra chiazzate di sapho. «Chi dei due manderesti in esilio, giovane duca? È una scelta difficile, ma devi prenderla. Quale allontaneresti per sempre? Il duca Leto? Lady Jessica?»


  «Nessuno» disse Paul. «Come prima, mi rifiuto. Non accetto i parametri del quesito.»


  «Una risposta inaccettabile. Da codardo» disse il mentat in tono di scherno.


  «La risposta di un capo» insisté Paul. «Hai disegnato uno scenario assurdo, artificioso, basato su premesse errate.» Si rese conto che la madre se n’era andata da Caladan. Che il padre l’avesse considerata una minaccia per il futuro di Paul? A causa della Sorellanza? Le Bene Gesserit l’avevano bandita perché temevano rappresentasse un problema? No, non era possibile.


  «Spesso la vita si dimostra assurda e artificiosa, ma dobbiamo affrontarla» disse Thufir.


  Mentre Paul compiva movimenti furtivi nella sala rischiarata dal sole, la mente si concentrò su una cosa che in precedenza aveva notato solo di sfuggita. Thufir Hawat, che a lungo gli aveva raccomandato di non sedersi mai con le spalle alla porta, si era tenuto il sole del mattino alle spalle per impedire a Paul di vederlo con chiarezza. Si trattava di una scelta tattica che un esercito di un tempo avrebbe potuto fare per ottenere un vantaggio in combattimento.


  Thufir mi vede come una potenziale minaccia? Paul non ci credeva, eppure…


  I pensieri superficiali avevano innescato una sequenza profonda. «Nel mio periodo da duca, valuterò in maniera imparziale gli ostacoli che mi troverò ad affrontare, la gente che mi starà intorno: mia madre e mio padre, tu, il dottor Yueh, Gurney Halleck, Duncan Idaho. Sei persone, e quattro di loro hanno una caratteristica comune.» Si voltò verso il mentat. «Sai quale?»


  «Lo studente interroga il maestro?» Mentre rifletteva, Thufir fece cenno di aver compreso. «Capisco cosa stai facendo. Ora vorresti che sprofondassi nella mia mente, quando dovresti essere tu a rispondere a una domanda profonda.»


  «Tu assembli i fatti per calcoli da mentat, che si traducono in probabilità. Per questo esercizio prova a calarti nei miei panni e aggiungi il tuo addestramento mentale.» Paul si fermò e lo guardò. «Allora?»


  «Quattro dei sei hanno qualcosa in comune. Molto bene. Io ti propongo un dilemma e tu ricambi con un indovinello. Cinque dei sei sono maschi e una è femmina, quindi niente. Uno è di nobile nascita e gli altri no, pertanto non è nemmeno questo.» Il vecchio mentat abbozzò un sorriso, ma non era il solito sorriso fiducioso cui Paul era abituato. «Mi prendi in giro, giovane duca, per mandarmi fuori strada. Invece di prendere la sofferta decisione di quello scenario, scegli di fare giochetti mentali con me.»


  «Solo uno sciocco farebbe giochetti mentali con un mentat» disse Paul. «A meno che il suo condizionamento non fosse autentico e indissolubile.»


  Per un attimo gli occhi di Thufir scintillarono, poi il viso si rabbuiò. «Adesso ho capito il tuo criterio. Parli delle Grandi Scuole, vero?»


  Paul sorrise. «Sì, delle sei persone a me più vicine, solo due, mio padre e Gurney Halleck, non hanno ricevuto la loro formazione in una delle scuole maggiori.»


  Thufir smise di assecondarlo. «E questo cosa ha a che fare con la tua risposta al quesito che ti ho posto?» Inarcò le sopracciglia. «Ah, la situazione di tua madre? Pensi che la lealtà verso una scuola sia al di sopra della lealtà nei confronti di Casa Atreides… Sì, entriamo in servizio e giuriamo fedeltà quando veniamo sottoposti a un vincolo, che si tratti di mentat, maestri di scherma, medici suk o… Bene Gesserit.»


  Paul si sentiva incuriosito quanto sollevato. «La lealtà è una qualità fondamentale. Ti consideri più fedele a qualcos’altro rispetto agli obblighi verso Casa Atreides, Thufir? Verso la scuola mentat, per esempio?»


  Paul si muoveva dolcemente e lo stesso faceva il guerriero mentat, continuando a stare con le spalle alla luce del sole che si riversava nella stanza.


  «Dunque, la risposta al mio quesito è che sceglieresti tuo padre?» insisté Thufir. «Esilieresti tua madre perché potrebbe avere un’influenza esterna dannosa? Doveri scissi? Perché la sua lealtà non è pura, ma forse divisa?»


  «Non ho detto che la bandirei per sempre. Lo scopo del tuo quesito è determinare come io riesca a risolvere un problema irrisolvibile. Io ho raccolto informazioni prima di prendere una decisione.»


  Thufir aveva un’aria divertita e continuava a spronarlo. «Allora, la tua decisione?»


  «È la seguente: terrò per me la mia decisione, cosa che è diritto di un duca.»


  Il mentat sfoggiò un raro sorriso, poi gli rivolse un cenno formale. «Molto bene, giovane duca. In questa gara mentale, siamo giunti a un pareggio.»


  «La vita è un continuo addestramento, non è vero, Thufir?» Paul sorrise mentre ripeteva al mentat quella frase familiare.


  «Sì, è così.» Il mentat fece un altro inchino, poi lasciò Paul nell’intensa luce della sala di addestramento.
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    Per chi ha l’atteggiamento giusto, un’occasione rappresenta già di per sé una vittoria. Io vedo vittorie ovunque.


    — Jaxson Aru, bozza di manifesto

  


  Quando tornò su Caladan in gran segreto, Jaxson Aru aveva una faccia diversa. Le guance gli prudevano, soprattutto sotto gli occhi, e sul sopracciglio sinistro aveva una sgradevole chiazza intorpidita. Si tastava i lineamenti, non perché lo mettessero a disagio, ma perché era stupito da quanto avevano fatto i tleilaxu. Persino gli occhi avevano cambiato colore.


  La clonazione facciale aveva mutato la manifestazione visibile della sua genetica e accentuato la memoria di Brondon Aru. I capelli erano ancora scuri, con ricci naturali folti come fumo denso. La struttura ossea sottostante si era adattata in modo che la distanza tra gli occhi, gli zigomi e la mascella lo facessero apparire una persona diversa. Persino le scansioni più rigorose, comprese quelle della Gilda Spaziale, non lo avrebbero identificato come Jaxson Aru. I cacciatori Sardaukar e gli ispettori imperiali avrebbero continuato a cercare invano anche mentre lui camminava in mezzo a loro.


  Si era diretto a Caladan con l’obiettivo di osservare il duca Leto Atreides. Era ancora sicuro di poterlo convincere che la vera via dell’onore non risiedeva nell’Impero corrotto, ma in una Nobile Confederazione dinamica e indipendente. Se solo fosse riuscito ad aprire gli occhi a quell’uomo, a spingerlo a riconoscere le continue ingiustizie perpetrate dal governo dei Corrino. Leto era un uomo ragionevole, non uno sciocco.


  A Jaxson piacevano le sfide.


  Dal momento che la potente cerchia ristretta dei ribelli non poteva agire dal rifugio della famiglia Aru su Tupile, poiché sua madre lo avrebbe sicuramente cacciato, Jaxson aveva bisogno di una nuova base operativa. Era andato a esaminare il cratere vetroso su Otorio e aveva beffardamente pensato di stabilire il quartier generale tra le rovine del museo imperiale. Ma non l’avrebbe fatto.


  Su Otorio aveva vissuto con il padre una vita serena e pacifica. All’epoca, avevano planato assieme e si erano librati sulle acque a bordo di velivoli a sospensori. Brondon Aru, l’uomo che Jaxson ricordava ogni volta che si guardava allo specchio, era stato il suo eroe, il suo mentore. Brondon gli aveva infuso autostima, dopo che Malina Aru aveva messo abbondantemente in chiaro che il figlio non rispondeva alle sue aspettative. In esilio Jaxson avrebbe potuto essere felice, se il padre non fosse stato vittima di una terribile emorragia cerebrale. Jaxson lo aveva aiutato a morire, un atto che aveva donato la pace a Brondon e segnato il giovane per sempre, trasformandolo in un fautore del cambiamento.


  Sì, insediare la nuova base su Otorio gli avrebbe dato una certa soddisfazione, ma sarebbe stata una mossa fin troppo sciocca e scontata. Scelse invece un altro pianeta lontano, Nossus, un mondo mite e bucolico con una popolazione poco numerosa che non nutriva alcun interesse verso la politica imperiale. Sotto molti aspetti Nossus gli ricordava Otorio e lì avrebbe potuto prosperare, se solo fosse stato intenzionato a rimanere nascosto.


  Ma non era interessato a questo. Aveva messo in moto l’insurrezione e sarebbe andato fino in fondo. L’onda d’urto del suo primo e audace atto aveva squassato le fondamenta dell’Impero dei Corrino. Ora doveva espanderne gli effetti fino a farlo frantumare del tutto.


  A cominciare da Caladan.


  Mentre Jaxson si recava nel pianeta degli oceani, preparò un nuovo teatrale comunicato sulla scia della prima vittoria. Doveva smuovere i pezzi e mettere Shaddam in ginocchio.


  Giunto su Caladan, era solo uno degli altri passeggeri con tratti che nessuno notò. Restò deluso nell’apprendere che Leto Atreides era su Kaitain e che il figlio Paul ricopriva il ruolo di duca reggente, sotto la supervisione di alcuni rispettati consiglieri.


  Jaxson era infastidito ma, non volendo attirare l’attenzione, evitò di insistere per avere risposte. Pertanto, un nuovo incontro con il duca di Caladan era impossibile, per ora. Doveva aspettare il suo momento. Pensò di indagare sul giovane erede, ma Paul era soltanto un ragazzo. Jaxson sperò invece che quando Leto fosse tornato dalla decadente e corrotta corte imperiale, sarebbe stato maggiormente condiscendente nei confronti delle idee sovversive.


  Si aggirò furtivo a Cala City per un giorno, osservò i cittadini riparare le locande e le vetrine dei negozi che il suo compare Chaen Marek aveva danneggiato nel folle tentativo di intimidire il duca. Dato che era un tleilaxu, Marek non comprendeva le sfaccettature del carattere umano, le sottigliezze per favorire la collaborazione della gente. Per tenere in riga trafficanti e consumatori di felci barra essiccata, Marek aveva imposto un regno di terrore. Ma quelle tattiche funzionavano solo con un certo tipo di persone. Certo non con Leto Atreides.


  Insomma, Jaxson aveva fatto tutta quella strada per andare su Caladan. Se non aveva la possibilità di conquistare il duca Leto per convincerlo a aderire alla loro causa fondamentale, almeno si sarebbe accertato che il suo capitale e le coltivazioni di droga fossero al sicuro. Jaxson decise di visitare le nuove operazioni di Marek, campi sperduti nelle umide giungle della parte meridionale del continente. Jaxson acquistò una nave e volò fino a quella zona. Nessun altro doveva conoscere i suoi spostamenti.


  Atterrato in un campo bonificato vicino alle soleggiate coste di quella terra primitiva, Jaxson uscì dal velivolo. Il genetista tleilaxu gli andò incontro e osservò l’aspetto di Jaxson con inquieto stupore. «Signore, siete cambiato. Non è il volto che vi ha dato Dio. Siete un… Danzatore di Facce?»


  «Questo è il volto che mi hanno dato i tleilaxu. La clonazione facciale mi permette di andare dovunque io voglia. Ora mostrami le nuove coltivazioni» disse Jaxson in tono derisorio.


  Finanziata con la fortuna di Jaxson, ormai in lento esaurimento, la squadra di mercenari di Chaen Marek aveva disboscato il terreno della giungla impervia e piantato migliaia di felci modificate, create nelle terrificanti serre del maestro Arafa a Bandalong.


  Mentre Jaxson passeggiava accanto a Marek, l’aria profumava di vegetazione e l’umidità era tanto densa da sembrare vapore. Tutto intorno ciondolavano foglie, alti fusti e fitte rampicanti. Jaxson udì il sibilo delle libellule cremisi che scendevano in picchiata ingaggiate in combattimenti aerei con gli altri insetti. Bianche nubi minacciose lasciavano presagire un temporale pomeridiano.


  A guardarle dal margine del primo campo, le felci modificate di Caladan davano l’impressione di crescere bene, anche in un nuovo continente.


  «A breve avremo il nostro primo, grosso raccolto di ailar e abbiamo già inviato campioni ai nostri precedenti distributori» riferì Marek. «L’afflusso della droga finanzierà altre attività della Nobile Confederazione e aiuterà i tleilaxu a liberarsi dalla morsa dei Corrino.»


  «Non è così facile.» Jaxson schioccò la lingua e poi la fece rotolare nella bocca. Allungò una mano e si tastò il nuovo volto. Si stava ancora abituando alla carne ricostruita. «Vogliamo dare a tutti i pianeti dell’Impero la libertà di creare la propria cultura, di stipulare i propri trattati commerciali.» La voce si alzò man mano che aumentava il fervore per l’argomento. Amava parlare dei propri sogni. «Ciascun pianeta può raggiungere il suo massimo potenziale, allo stesso modo in cui l’umanità si è affermata con la caduta delle macchine pensanti. Dopo esserci sbarazzati dell’appoggio dei computer, la nostra specie è migliorata, è diventata più intelligente, rapida, profonda.» Quando sorrideva, le guance si muovevano in maniera curiosa. «Più umana degli umani.» Guardò il basso signore della droga. «La nostra insurrezione non è solo appannaggio dei tleilaxu.»


  Marek tirò su col naso. «Finché i nostri obiettivi coincidono, non vi dovete preoccupare, signore. Il mio popolo ha le sue priorità.» Osservò le linee sinuose delle felci screziate, viticci di un verde smorto che spuntavano dal suolo lussureggiante della giungla. «La nuova varietà causerà meno morti accidentali, ma l’ailar crea comunque dipendenza. I nostri clienti torneranno e nuova ricchezza confluirà nelle nostre tasche.» Il tleilaxu aggrottò la fronte. «Però la nostra rete di distribuzione è andata, per colpa di Leto Atreides.»


  Jaxson avvertì il bisogno istintivo di difendere il duca e l’espressione si fece burrascosa. «Perché sei stato spudorato e maldestro.»


  Marek si ritrasse. «Ho già cominciato a ricostruire la nostra rete commerciale, signore. Uno dei miei mercenari è un mercante caladaniano di nome Lupar. Lavora a stretto contatto con i villaggi settentrionali, intorno agli stabilimenti di pesce luna, e ha conoscenze anche nell’Impero. Presto avremo un nuovo circuito clandestino per diffondere l’ailar.»


  «Devo saperne di più, su tutto» disse Jaxson.


  «No!» sbottò Marek. «Mi avete chiesto di ripristinare tutto, signore, e mi avete detto di stare più attento.» L’ometto si chinò, sradicò una delle felci arricciate, la annusò e aggrinzì il naso. «Voglio che queste attività abbiano successo quanto voi. Le coltivazioni di ailar ripartiranno, così come la rete di distribuzione. Procurerò io tutto il denaro necessario.» Lo sguardo dell’ometto si fece severo. «Nel frattempo, il vostro compito è di smantellare l’Impero, in modo che la mia gente possa liberarsi dal giogo imperiale.»
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      Tutti i predatori possono diventare preda di qualcun altro.


      Per sopravvivere, devi capire quale dei due sei.


      — Malina Aru, Ur-direttrice CHOAM, La catena evolutiva degli affari

    

  


  Malgrado fosse una delle persone più influenti dell’Impero, Malina Aru era ostacolata dalle irremovibili restrizioni tleilaxu. Tramite la CHOAM aveva il potere di fare pressioni, ma quello non era sempre il modo migliore per ottenere qualcosa da un cliente. E lei aveva una richiesta insolita da fare.


  Andò su Tleilax dopo aver sbrigato importanti faccende su Kaitain e ora sedeva nel centro di quarantena sopra il pianeta, proprio come qualsiasi altro visitatore commerciale. Senza gli agganci CHOAM di Malina, gli affari dei tleilaxu si sarebbero ridotti e alla fine dissolti, e per contro Malina capì che senza l’ampio catalogo di prodotti genetici tleilaxu, i profitti della CHOAM sarebbero crollati. Era il miglior rapporto che potessero avere, un tira e molla, vantaggioso per entrambi. Lei aveva bisogno delle loro merci e in quel momento doveva chiedere loro qualcosa di particolare.


  Mentre attendeva in isolamento, Malina sapeva che non le avrebbero dato il permesso di scendere sul pianeta grigio-verde. I tleilaxu la chiamavano powindah, un’estranea, “impura” per definizione. Nonostante facessero qualche eccezione per gli estranei maschi, lei era una donna e potente, per giunta. Tuttavia, non sprecò energia a provare risentimento nei loro confronti. Si trattava di affari.


  Quando la porta sigillata della sala d’attesa si aprì di scatto, Malina vide che il maestro Arafa era andato ad accoglierla di persona, scortato da altri cinque tleilaxu. Il seguito serviva a mettere in risalto l’importanza dell’uomo, mentre lei manifestava la propria dimostrando di non aver bisogno di nessuno, eccetto che di se stessa.


  Sotto il cappuccio liscio, Arafa aveva una fronte alta e un viso più severo di gran parte dei tleilaxu, con una vecchia cicatrice su un occhio. Le fece un inchino rispettoso, ma gli occhi non accennavano alcuna deferenza. Malina non mostrò il proprio disdegno. Al contrario, finse di trattare l’uomo come suo pari.


  Arafa fece cenno al seguito di attenderlo nel corridoio, poi si avvicinò a Malina, ma lei si tenne a debita distanza, quasi sulla difensiva. «Siamo onorati che sia venuta di persona, Ur-direttrice» disse Arafa, «invece che inviare un rappresentante tramite i canali tradizionali.»


  Malina si sedette sull’unica sedia presente nella lussuosa sala d’attesa, rilassandosi visibilmente di fronte a lui. «Perché ho una richiesta inusuale. Volevo chiedere di persona.»


  Arafa si incuriosì. «Il Bene Tleilax crea merci che nessun altro offre. Noi abbiamo grandi ricchezze, ma poco rispetto. Senza il giogo dei Corrino, Tleilax libero potrebbe detenere un autentico potere finanziario.»


  Un brivido di sorpresa corse giù per il collo di Malina e lei abbassò la voce. «Parlate come se sosteneste la Nobile Confederazione.» Gli occhi della donna guizzarono avanti e indietro. E se fosse stato vero? Lei i suoi soci cospiratori avevano allargato la loro sfera d’influenza in tutto il Landsraad, a volte con successo, altre fallendo. Ma Tleilax era tutt’altra cosa.


  «Le parole sono solo parole e tutti possono avere una propria idea.» La voce di Arafa era piatta e controllata, quasi riconoscesse la pericolosità dell’argomento. «Questo non conferma né sottintende alcun tipo di appoggio a una ribellione.»


  Nella mente di Malina si rincorrevano tutte quelle nuove informazioni. Il Bene Tleilax, quegli emarginati… Mai l’avrebbe immaginato. Ora che ci pensava, però, Malina si rese conto che potevano essere dei probabili candidati a rivoltarsi contro l’assetto del potere imperiale. Nella testa di Malina si muovevano gli ingranaggi. I tleilaxu erano noti per preferire la pianificazione a lungo termine all’effimera gratificazione o alle azioni audaci e sconsiderate. Doveva rifletterci…


  Arafa si stava spazientendo. «Perché siete qui, Ur-direttrice?»


  Lei gli rivolse il sorriso più ammaliante del suo repertorio, consapevole che avrebbe avuto un misero effetto su un maestro tleilaxu. «Visto il nostro duraturo rapporto d’affari, avrei un favore da chiedere ai tleilaxu. Non dovrebbe essere una cosa troppo impegnativa.»


  «Spesso i favori celano costi reconditi» disse Arafa.


  «Qualche anno fa, avete creato per me due spinosegugi. Il magnifico progetto genetico, l’aspetto formidabile, le loro personalità… non avrei potuto chiedere compagni migliori. Grazie a una sequenza di legame sanguigno correttamente completata, mi sono più fedeli di qualsiasi altro dipendente CHOAM.» Le labbra si incurvarono in un cipiglio. «Più fedeli di alcuni membri della mia stessa famiglia.»


  Arafa sfoggiò un sincero orgoglio. «Sì, gli spinosegugi sono stati un esperimento di grande successo.»


  «Ne voglio altri due: un paio di esemplari giovani e sani, come Har e Kar.»


  Il volto del maestro si rabbuiò. «È capitato qualcosa ai vostri animali? Erano esemplari unici.»


  «No, sono in perfetta salute a bordo della mia nave privata, diretti verso casa.» Incrociò le braccia al petto. «A causa di altri accordi commerciali, però, ne vorrei una seconda coppia… per un regalo.»


  «Sarebbe un dono funesto. Nella migliore delle ipotesi, quegli animali sono da considerarsi pericolosi.»


  Malina aggrottò le sopracciglia. «È un dono per un Harkonnen, ha dimestichezza con le cose pericolose.»


  Alle spalle dell’uomo, nel corridoio, l’altro tleilaxu sussurrò qualcosa. Dopo una lunga pausa, il maestro Arafa annuì. «Sì, abbiamo le mappe genetiche e le vasche per riprodurli in una delle nostre cupole laboratorio. Li creeremo per voi.»


  Sorridente, Malina si alzò in piedi, ansiosa di allontanarsi da quel posto e di tornare sulla sua nave, con i suoi speciali animali da compagnia. «Eccellente.» Sarebbe andata a stringergli la mano, ma sapeva che i tleilaxu detestavano toccare la carne umana, soprattutto quella di una donna.


  Arafa la guardò con attenzione, quasi a dissezionarla. «Non abbiamo lo stesso rapporto duraturo con vostro figlio Jaxson, ma lui ci offre prospettive concrete. Continua a chiedere cose difficili e continua a pagare profumatamente.»


  Malina cercò di nascondere lo sgomento. L’ennesima sorpresa! Erano in combutta con il figlio ripudiato? Jaxson era stato lì? Proprio lì? Non lo vedeva da prima dell’attacco a Otorio e da allora era stato un fuggitivo. Cosa tramava con quella gente?


  «Quando avete incontrato mio figlio? Dov’è?»


  Il maestro Arafa unì i palmi delle mani e fece un inchino di finta deferenza. «È un cliente, Urdir, e le nostre norme in materia di riservatezza si applicano a voi quanto a lui. Ne ho fatto menzione perché abbiamo una grande stima nei vostri confronti e poi siete sua madre. Tuttavia, non posso rivelare i dettagli dei nostri accordi.»


  «Io sono sua madre.» Sentì la gola inaridirsi mentre faceva i conti con quelle incredibili scoperte. «Potrei scatenarvi addosso tutta la pressione della CHOAM e voi mi direste tutto ciò che voglio sapere.»


  «Una coercizione che si dimostrerebbe inefficace» disse Arafa. «È meglio che non sappiate cosa sta facendo. Ve lo dirà lui stesso, se lo desidera. Il nostro incontro finisce qui. Vi informeremo appena gli spinosegugi saranno pronti.»


  Il maestro fece un profondo inchino e uscì dalla sala d’isolamento di Malina.
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    Dal seme del caos nascerà il Kwisatz Haderach.


    — Antico monito

  


  La Scuola Madre disponeva di due serre botaniche, una prima grande struttura nei giardini sul lato ovest dell’antico complesso e una seconda nel chiostro cinto da mura accanto alle cucine. Da ragazzina, Jessica era stata assegnata alla piccola serra privata e sorrise quando la rivide.


  «Conosco questo edificio» disse a Xora mentre entravano nella costruzione umida. «Bei ricordi.»


  Pensando a tempi meno complicati, quando era un’accolita tranquilla e senza problemi, la sua voce assunse un tono malinconico. «Per tre anni la reverenda madre Mohiam mi ha dato il compito di accudire e raccogliere le erbe e le verdure. Spesso aiutavo la cuoca, com’è che si chiamava? Ah, sì, sorella Enid.» Gli occhi verdi scintillarono. «Strana ma abbastanza simpatica. Ed era ovunque! A volte penso che fosse lei a dirigere la Sorellanza!» Jessica ridacchiò. «È ancora qui?»


  Xora sorrise. «Ormai le assistenti si occupano pressoché di tutto il lavoro ed Enid si limita a sovrintendere, ma è ancora onnipresente in tutta la scuola. Penso che usi per sé anche alcune… erbe medicinali.»


  «Lei mi è sempre piaciuta.» Jessica respirò i profumi inebrianti delle piante aromatiche del giardino d’inverno, suddividendo e individuando i tratti distintivi di rosmarino, lavanda, timo e jarma.


  «Enid piace a tutte. Ogni consorella che lascia la Scuola Madre per andare nell’Impero lo fa con il bel ricordo dei pasti comuni che preparava. A me è successo di sicuro…» Xora era una delle poche donne della Scuola Madre a non guardare Jessica con sospetto, ma aveva un’aria triste. «Io sono qui da troppo tempo, vorrei ricevere un nuovo incarico. Posso dimostrare il mio valore, lo so…»


  Jessica pensò all’indelebile ricordo dello scandalo di Xora, al figlio illegittimo… Erano passati più di diciassette anni. «Le consorelle hanno una lunga memoria e una scarsa capacità di perdono.» In Jessica cresceva la paura che potessero trattenere anche lei così a lungo come castigo, benché avesse fatto ciò che le era stato richiesto. Per quanto ancora avevano bisogno che torchiasse Lethea? Aveva riferito riguardo alla conversazione notturna, agli infausti ammonimenti sconclusionati, rimasti oscuri… e dopo quello che Lethea aveva fatto alla povera accolita Rinni, Jessica nutriva ben poca simpatia per quella vecchia pazza e malridotta. Le sue farneticazioni erano inaffidabili e le conclusioni dubbie.


  Jessica aveva finito, ma la madre superiora non l’avrebbe lasciata andare. «Sono vendicative, e noi due siamo parte dell’ordine» disse Xora. «Un dito deve fare quello che dice il resto della mano.»


  Jessica percorse il passaggio centrale e notò che alcune foglie erano marroni, che le erbe erano troppo cresciute. Il sole del tardo mattino cominciava appena a lambire le finestre più alte della serra, svelando complesse trame di ragnatela. Più di vent’anni prima, Jessica ricordava che gli avevano dato un lungo bastone e le avevano detto di togliere le ragnatele. A quanto pareva, quel lavoro non veniva fatto da un pezzo. Guardandosi intorno con diffidenza, notò che nemmeno le aiuole erano curate come prima. In un angolo erano accatastati cocci di vasi di terracotta e alcune piante erano sul punto di cadere per la mancanza d’acqua. In passato sorella Enid non l’avrebbe tollerato. Forse era occupata, oppure distratta.


  Jessica aveva poche altre persone con cui parlare e si sentiva sempre più amichevole verso Xora, la cui situazione aveva molti punti di contatto con la sua. Il silenzio si protrasse e l’improvvisa attivazione dei sistemi di nebulizzazione fece sobbalzare entrambe. Fu Jessica a rompere il silenzio. «Sono turbata, molto turbata. Lethea ha insinuato che qualcosa fatta da me o da Paul potrebbe nuocere alla Sorellanza.»


  Xora reagì con stupore. «È per questo che ti ha detto di separarti da tuo figlio?»


  Jessica voleva confidare molto altro, ma non abbassò la guardia. «Mi ha persino suggerito di ucciderlo! Ma è anche infuriata e rancorosa verso il Bene Gesserit.»


  Il viso di Xora fu attraversato da un’espressione cupa. «Sai che è affetta da una forma di demenza, vero? È aggressiva, volubile, confusa…»


  «Dentro la testa ha una cacofonia di voci. Cosa vuole davvero? Fa tutto parte di un piano perverso o sono solo le farneticazioni di una mente malata? La madre superiora la tiene in vita per una ragione.» Jessica non trattenne l’acredine nella propria voce. «Se Lethea è semplicemente pazza, allora perché rovinarmi la vita? Perché dovrebbero sradicare tutto ciò a cui tengo?»


  Si rese conto che ogni parola e suono della conversazione avuta di notte con Lethea erano stati registrati e riesaminati centinaia di volte. La madre superiora Harishka e le sue più strette consigliere avevano già spulciato l’intera discussione, interrogato Jessica. Rinni era ancora bloccata nella ciclica sequenza mentale, a farfugliare la Litania all’infinito.


  Accanto a lei, nella serra, Xora sembrava contrariata. «Se Lethea tirasse l’ultimo respiro, farebbe bene a tutte.» Serrò le labbra, quasi si pentisse di aver pronunciato una frase tanto cattiva, ma il silenzio durò solo un momento prima che si aprisse con Jessica. «È una bestia furiosa. Io conoscevo una delle consorelle che ha ucciso. Forse una volta la prescienza di Lethea era fondamentale per l’ordine, ma tutto quello che dice adesso è dubbio.» Xora mise la mano in un vaso di terra e strappò un piccolo cardo. «Lethea è un’erbaccia velenosa e in lei non vedo più alcuna utilità.»


  Il sistema di nebulizzazione si spense e la serra ricadde nel silenzio. Jessica chiuse gli occhi, respirò il dolce profumo dell’anice in fiore e desiderò tanto essere su Caladan.
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    Dopo un tradimento del genere, disonorato dalla relazione della moglie con il figlio, è sorprendente che Esmar Tuek non li abbia uccisi entrambi.


    — Conte Hasimir Fenring, conversazione privata con lady Margot

  


  Sia che fosse alla corte imperiale o su Arrakis, al conte Fenring piaceva essere imprevedibile. La trovava una strategia efficace, a condizione di reagire in modo più svelto e scaltro di qualsiasi avversario. Al ritorno nell’aspro mondo desertico, scelse di fare qualcosa di particolarmente inatteso.


  Non si fidava di Esmar Tuek e del figlio Staban. Non si fidava di nessuno. Erano solo affari.


  Una volta presi gli accordi per vedere un gruppo di contrabbandieri autorizzati selezionato da lui stesso, d’un tratto il conte spostò ora e luogo dell’appuntamento. Quando comunicò loro che l’incontro non si sarebbe tenuto nel nascondiglio isolato nelle caverne, ma nella polverosa città di frontiera di Arrakeen, cambiando l’ora ben due volte, li prese alla sprovvista. Poi, all’ultimo minuto, disse che dovevano incontrarsi alla Grotta degli Uccelli, nel deserto, poco distante dalla base dei contrabbandieri. Esmar Tuek aveva trovato quei cambi bizzosi ed esasperanti, ma Fenring voleva disorientarli.


  Lui aveva dei nemici e non poteva essere altrimenti, viste le molte persone di spicco che aveva assassinato. Ma era anche un sopravvissuto. Sull’ostile Arrakis non si era mai troppo attenti.


  Insieme allo strambo mentat Grix Dardik, era partito dalla residenza di Arrakeen e aveva attraversato il deserto a bordo di un ornitottero a nolo pilotato da una giovane fremen di nome Kiafa, che conosceva bene la regione. Dardik manifestò il proprio disappunto a volare, soprattutto su un velivolo così piccolo e fragile per sorvolare un deserto tanto esteso e imponente. Non era un amante delle probabilità e farfugliava un’infinita serie di cifre che dovevano avere qualcosa a che fare con i suoi calcoli. Fenring mise un fermo alle sue obiezioni.


  Dopo essersi allontanati dalla periferia di Arrakeen e aver volato per centinaia di miglia in pieno deserto, la pilota fremen fece volteggiare l’ornitottero sopra una formazione rocciosa, controllando due volte le mappe. Gridò dietro di sé, sopra il ronzio delle ali articolate: «Ci siamo, signore. La Grotta degli Uccelli è tra quelle rocce, dritto sotto di noi. Potrete accedere dall’ingresso laterale che avete indicato. I miei contatti dicono che è improbabile che i fremen siano nei paraggi».


  «Se quei briganti dei fremen attaccassero, dovrò difendervi, mmm?» chiese il conte Fenring.


  Lei gli lanciò un’occhiata dalla cabina di pilotaggio, senza lasciare andare i comandi. «Non sarà necessario, signore.» La donna aveva dei graziosi occhi scuri ed era di una bellezza ardente, selvaggia, come un fiore del deserto. «Sono assolutamente in grado di prendermi cura di me stessa.»


  «Volete sapere quante probabilità avete che vi tradisca, mio conte?» chiese Grix Dardik dal sedile posteriore, come se parlasse del tempo. «Questa pilota avrebbe potuto venderci per la nostra acqua.»


  «Questa pilota non l’ha fatto!» sbottò lei, indignata. L’ornitottero sbandò in aria.


  «I fremen lo fanno, sapete» disse il mentat, in tono pragmatico. «Distillare acqua dai corpi.»


  Prima che la pilota avesse la possibilità di ribattere, Fenring disse: «Perché sono ingegnosi». Il conte avvicinò la testa a un finestrino di plaz alla sua sinistra e guardò la formazione rocciosa. «Ma non corriamo alcun pericolo. Io sono il ministro della spezia dell’imperatore. Gli Harkonnen, i contrabbandieri e i fremen neanche si azzarderanno a provarci.»


  «Le probabilità non equivalgono allo zero» disse Dardik, con la testa che ciondolava da una parte e dall’altra. «È impossibile determinare le cose con assoluta certezza.»


  «Non ti impantanare in qualche palude mentale o lascerò che la nostra pilota ti venda ai fremen» lo rimproverò il conte. «Risparmia le energie per quanto ci attende.» Malgrado la fiducia, non abbassò mai la guardia. Si voltò a osservare il mentat imperfetto seduto a occhi chiusi che dondolava seguendo il movimento del velivolo. Indossava abiti spaiati e un cappello sgualcito e informe a tesa larga. Fenring era contento di aver lasciato quell’uomo su Arrakis, invece di doverselo sorbire alla corte imperiale.


  Di tanto in tanto capitava che gli apprendisti mentat andassero fuori dal seminato e diventassero inutili per i loro padroni. Eppure, anche con tutti i difetti e le stramberie, Grix Dardik possedeva abilità notevoli. Le distorsioni e le convoluzioni della sua mente gli permettevano di innovarsi meglio di un normale mentat. Tenendo sotto controllo i tratti negativi, Fenring era in grado di sfruttarlo in maniera utile, benché poco ortodossa.


  Dopo il rimprovero, Dardik distolse lo sguardo e osservò la formazione rocciosa attraverso il finestrino graffiato e coperto di polvere. In caso avesse dovuto controllare il comportamento imprevedibile di quell’uomo, Fenring aveva a sua disposizione misure drastiche. Un ago nascosto nell’anello d’oro imperiale sull’indice era in grado di somministrare un potente sedativo o persino un veleno, se necessario. Prima o poi Dardik sarebbe diventato troppo problematico, ma per il momento le qualità lo salvavano, ma se fosse arrivato a quel punto, il deserto sarebbe stato un buon posto per disfarsi di un cadavere…


  «Sagome in basso, immobili, mimetizzate.» Dardik picchiettò il dito sul plaz. «Ma riesco a vederle. Lo schema delle ombre è sbagliato. La mimetizzazione non funziona contro l’analisi mentat.»


  Fenring guardò, ma non vide nulla. La pilota fremen gli porse un paio di lenti a olio ad alta potenza e lui si concentrò sulla zona indicata dal mentat. «Ah, Esmar Tuek e il figlio ci aspettano per accoglierci all’ingresso della grotta.» Era colpito dal fatto che fossero già riusciti ad arrivare dopo tutti i bruschi cambiamenti di programma. Considerata la fretta, non avrebbero avuto tempo per una maggiore accortezza. «Ne vedo almeno altri dieci nascosti.»


  «Quattordici» disse Dardik. «Le probabilità di una trappola sono aumentate.»


  «Sapevamo che non sarebbero venuti da soli. Se ci tradiscono, hanno molto da perdere.» Fenring aveva costretto Tuek a sacrificare la moglie doppiogiochista, ma il conte non si aspettava che quell’uomo avrebbe tentato di vendicarsi. Benché le colpe di Rulla non avessero nulla a che vedere con il misterioso contrabbando di spezia illegale, sacrificarla aveva giovato a tutti.


  Dardik borbottò il proprio disappunto. «Voi date per scontato un comportamento razionale.» Si aggiustò il ridicolo cappello. «Prevedo diversi scenari…»


  «Sì, devo comportarmi razionalmente. Quando vorrò le tue proiezioni, te le chiederò.»


  Gli occhi del mentat si riaprirono. «Non posso sopire la mia mente e attendere il vostro ordine per pensare.» Prima che Fenring gli si scagliasse contro verbalmente, aggiunse subito: «Ma va bene, starò zitto».


  Grazie ad abilità di pilotaggio magistrali, persino nelle torride correnti ascensionali intorno alle formazioni rocciose, Kiafa fece scendere il velivolo appena fuori dalla nera fenditura verticale che segnava l’ingresso della Grotta degli Uccelli. Dopo che la pilota ebbe stabilizzato i supporti d’atterraggio, Fenring balzò sul roccioso suolo di sabbia.


  Mentre Dardik lo seguiva, il suo bizzarro abbigliamento fu sotto gli occhi di tutti. Indossava quello strano cappello, una tunica di modello ecaziano con un alto collo di pizzo, calzoni gonfi e stivali da matador. Diceva che quella tenuta gli permetteva di pensare meglio e Fenring ne ignorava l’eccentricità. Quando si trovarono a fronteggiare l’imperscrutabile aridità, entrambi si misero i tamponi nel naso e le coperture sulla bocca.


  I contrabbandieri andarono loro incontro dal muro di roccia, il giovane Staban Tuek in testa, ma Fenring alzò un palmo aperto della mano per fare segno di fermarsi. Doveva accertarsi che il mentat fosse in buono stato per l’importante incontro.


  Dardik farfugliava ancora numeri e Fenring gli diede una rapida scrollata di spalle. «Vedi quegli uomini laggiù? L’imperatore mi ha mandato a parlare con loro. Ti ho già spiegato di cosa si tratta.»


  «Sì, di spezia. Spezia mancante.»


  «Esatto.»


  Dal momento che il mentat tendeva ad andarsene in giro barcollante quando era assorto nei propri pensieri, il conte Fenring lo prese per un braccio e lo condusse dai contrabbandieri, fermi ad aspettare. Alle loro spalle, la pilota spense l’ornitottero.


  Esmar Tuek aggrottò la fronte mentre attendeva con i compagni coperti di polvere all’ombra dell’ingresso della grotta. Lo strano abbigliamento del mentat pareva averli colti alla sprovvista. Alla fine, Dardik notò i loro sguardi curiosi. «Perché mi guardano in quel modo? Due sembrano sul punto di scoppiare a ridere.»


  Fenring sospirò. «Perché sei sempre così immerso in complicate elucubrazioni che non ti curi delle mode del momento. Poi, le mode vanno e vengono.»


  Il mentat rifletté. «Le mode vanno e vengono. Sì, avete ragione, mio signore. Se volete, posso esaminare e riassumere le tendenze stilistiche da un punto di vista storico e galattico.»


  Fenring lo interruppe. «Hai cose più importanti cui dedicare tempo ed energie.»


  «Ho cose più importanti cui dedicare tempo ed energie.»


  «Ottimo.» Fenring sentiva Dardik camminare con maggiore sicurezza mentre i suoi pensieri tornavano a percorrere un sentiero piano e battuto. Si avvicinarono all’ingresso della grotta, dove attendevano i contrabbandieri.


  «Mente e corpo sono in perfetta armonia» disse Dardik.


  La pilota lì superò con passo svelto in direzione dei contrabbandieri alla bocca della caverna. «Siete stati dentro? È sicuro?»


  Il Tuek più giovane, Staban, guardò dietro di sé. Vicino c’erano due dei suoi compagni. «Non conosciamo bene questa grotta. È stato il conte Fenring a proporla all’ultimo minuto. Il nostro ornitottero è sotto la sporgenza che avete indicato, coperto da una rete mimetizzante.»


  Kiafa fece un cenno a tutti. «Vi guido io dentro. Conosco la Grotta degli Uccelli.»


  Quattro dei contrabbandieri di Tuek rimasero fuori, di guardia, mentre Fenring, Esmar, Staban e il mentat strambo seguirono la pilota fremen nella profondità delle tenebre. Accesero le torce e scesero un passaggio angusto di roccia fino a una grande aula per le riunioni.


  «Questa sala ha tre tunnel di uscita ed è sicurissima per quello che dovete fare» disse Kiafa. «Io aspetterò fuori, nel tunnel. Siamo in un luogo fremen, potete parlare in assoluta segretezza.»


  La donna se ne andò con gli altri contrabbandieri di scorta, mentre i Tuek si sedettero su basse panchine di pietra vicino a una buca incavata in cui si accedevano fuochi o cristalli riscaldanti. Un comignolo naturale saliva fino al soffitto e Fenring scorse un lontanissimo barlume di luce. Scelse un’altra panchina e fece segno a Dardik di accomodarsi al suo fianco.


  Quando la pilota si allontanò, Esmar Tuek le lanciò un’occhiata sospettosa, ma Fenring disse: «Ah, è ben pagata, strapagata, a dir la verità. Siamo al sicuro».


  Il capo dei contrabbandieri non aveva smesso di guardarsi intorno con circospezione, mostrando il proprio istinto di sopravvivenza. Il figlio gli sedeva rigido accanto, la tensione tra i due era evidente. Fenring si meravigliava ancora che Esmar non avesse ucciso Staban insieme alla subdola moglie. Ma lei aveva adempiuto il suo principale dovere.


  Il conte passò alle cose serie. «Abbiamo giustiziato Rulla e i suoi presunti soci perché occorreva distogliere l’attenzione. L’imperatore Shaddam e il barone Harkonnen sono convinti che abbiamo posto fine ai traffici, ma sappiamo che la spezia viene ancora contrabbandata da Arrakis attraverso canali del mercato nero a noi sconosciuti. Dobbiamo trovare i responsabili ed eliminarli prima che ci arrivi qualcun altro. Abbiamo poco tempo.»


  Staban fu colto da tremori alle spalle. «Vorrei che non avessimo dovuto uccidere Rulla. Lei non ha mai rubato la spezia.»


  «Di colpe ne aveva abbastanza» scattò Esmar e, sotto lo sguardo fulminante del padre, il figlio si zittì all’istante. «Ti avevo detto di non parlarmi mai di questa cosa e ora mi metti in imbarazzo di fronte ai nostri ospiti?»


  «Domando perdono, padre.» Staban parve farsi piccolo. «Non ti tradirò mai.»


  «Non mi tradirai di nuovo. E neanche su altri fronti.»


  Fenring osservò la scaramuccia, constatando che il padre ne era il chiaro vincitore. Li interruppe. «Ah, la vicenda di Rulla è stata molto spiacevole, davvero molto. Tutti e due tenevate tantissimo a lei, a modo vostro. Ma ora ci dovremmo preoccupare della nostra comune sopravvivenza.»


  Seduto sulla panca di roccia, Esmar fece un leggero inchino col capo. «Conte Fenring, siete un nostro illustre ospite, e non dovreste assistere a un battibecco familiare.»


  «Conte, voi non siete un ospite» intervenne Grix Dardik. «Questo non è il quartier generale dei contrabbandieri. Siamo in terreno neutrale. Sarebbe più indicato un altro termine.»


  Fenring lo interruppe. «È irrilevante. Guarda e ascolta. Domanderò la tua opinione quando sarà opportuno.»


  Forse doveva incontrare il capo dei contrabbandieri da solo, ma pensava che il singolare approccio analitico di Dardik in seguito gli sarebbe tornato utile. Qualcuno trafficava grandi quantità di melange a sua insaputa, e i contrabbandieri sembravano perplessi quanto lui. Grazie alla sua capacità di raccogliere ed esaminare i dati, Dardik era in grado di individuare connessioni, racimolare indizi e compiere balzi intuitivi impossibili alle altre persone.


  «Per l’imperatore la situazione è seria e potremmo causare gravi rappresaglie» disse Esmar. «So benissimo che il mio popolo sarebbe il vostro prossimo capro espiatorio, se si rendessero necessari nuovi sacrifici. Vi sono grato per aver tollerato a lungo le mie operazioni.»


  Fenring fissò intensamente il capo dei contrabbandieri, segnato dalle intemperie. «E voi pagate questa tolleranza con le informazioni, informazioni segrete che esulano la portata delle mie stesse fonti. Oggi, più che in passato, abbiamo bisogno degli occhi e delle orecchie della vostra gente. Devono udire il respiro delle sabbie, vedere oltre l’ombra delle dune. Andate e trovate le fonti del mercato nero, così da arrestarle insieme, prima che ne venga a conoscenza l’imperatore.»


  «Farò del mio meglio per risolvere questo problema» promise Esmar. «Staban e i suoi perlustreranno le grandi distese alla ricerca di operazioni clandestine. Loro conoscono già le mietitrici Harkonnen e le sabbie di spezia che lavorano. Setacceranno il deserto per trovare ogni singolo granello fuori posto.»


  Lui e il figlio si guardarono negli occhi, concordi. Per tutto il tempo, Dardik aveva analizzato ogni movimento, ogni fessura dell’aula di pietra. «Granelli fuori posto…»


  «Mmm, esattamente quello che mi aspettavo.» Il conte si alzò, convinto che i contrabbandieri comprendessero l’entità dei loro obblighi. «Avete ragione a dire che posso additarvi come prossimo capro espiatorio, ma anche questo non farebbe altro che rimandare la mia rovina. Trovate i nostri veri nemici, per il bene di tutti noi.»


  * * *


  UNA VOLTA CHIUSO all’interno dell’ornitottero, Fenring si aggiustò le cinture del sedile mentre Dardik non smetteva di muoversi sul sedile posteriore. Kiafa accese i motori e fletté le ali articolate. Sull’incontro non chiese nulla.


  Il conte interrogò il suo mentat. «Rapporto. Che impressioni hai avuto?»


  Dardik farfugliò a macchinetta una risposta, in apparenza senza pensare. «Il padre non si fida del figlio. Il figlio è arrabbiato con il padre, ma ha paura di sfidarlo apertamente. Entrambi, però, si sforzano di sanare la frattura. Condividono le stesse priorità.»


  «Mmm, interessante. Posso fidarmi di loro?»


  «Fiducia e competenza sono differenti. Vi potete fidare di loro per scoprire informazioni che vi servono? Forse è al di là delle loro capacità, dipende da quanto sono infidi i contrabbandieri del mercato nero. Ma se mi chiedete se vi potete fidare di loro nel senso che non vi tradiranno, allora la risposta è sì. Comprendono che gli è consentito operare solo grazie a uno speciale permesso e una vostra parola all’imperatore stabilirà se vivranno o moriranno. Non correranno questo rischio.»


  Fenring tornò a guardare avanti, annuendo. L’ornitottero sorvolò le rocce e sfrecciò basso sul deserto. Kiafa manovrava i comandi e ignorava diligente la conversazione.


  Dardik colse di sorpresa Fenring con un colpetto sulla spalla. «Siamo migliori amici, signore? Io sono il vostro migliore amico?»


  Fenring scacciò la mano. «Che domanda ridicola, mmm. Perché concentrarsi su queste frivole congetture di carattere emotivo? Io ti voglio razionale.»


  «La mia è una domanda razionale. Io voglio essere il vostro migliore amico, così non mi ucciderete. Voi siete il conte Hasimir Fenring, l’assassino più letale dell’Impero.» Socchiuse gli occhi. «E credo che in voi ci sia molto altro.»


  «Cosa intendi?»


  «Non posso esprimerlo a parole. Ma siamo molto amici, vero?»


  Nei pochi anni trascorsi da quando Fenring aveva tirato fuori quell’uomo dal mondezzaio della storia imperiale, Dardik gli aveva costantemente dato sui nervi, eppure aveva dimostrato il proprio valore innumerevoli volte. Tuttavia, non sempre sarebbe potuto essere così.


  Decise che il mentat aveva bisogno di riposo e anche Fenring stesso necessitava di una pausa da lui. Quando fosse tornato su Kaitain, non si sarebbe portato dietro Dardik.


  «Mi è già capitato di uccidere degli amici» disse Fenring.


  Lo strambo mentat recepì l’avvertimento. Si appoggiò allo schienale e, saggiamente, tacque.
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    È arduo scegliere la parte più divertente tra la preparazione, l’esecuzione o il compimento di un piano squisitamente complesso.


    — Piter de Vries, mentat di Casa Harkonnen

  


  Dall’espressione del viso dai lineamenti carnosi, Rabban era alle prese con riflessioni profonde. Piter de Vries lo capiva. Il corpulento nipote del barone faticava a esprimersi e Piter attese pazientemente nella vicina camera privata. Da mentat, sapeva aspettare e raccogliere dati.


  Quando il barone tornò alla raccolta di spezia su Arrakis, Rabban restò al quartier generale degli Harkonnen e colse alla sprovvista il mentat deviato chiedendogli un incontro confidenziale. Rabban scelse una stanza segreta dalle pareti in pietra che Piter aveva spesso usato per spiare gli altri. Fu sorpreso che Rabban fosse al corrente dell’esistenza di quel locale.


  L’omone lo scrutava nella penombra, a pugni stretti, e sputò quello che aveva bisogno di dire. «Mio zio dice che non dovrei affrontare tutti i problemi con la mera forza bruta.» Fece un respiro e Piter si accorse che in realtà era… riluttante? Insicuro? La mascella si muoveva come se le parole fossero carne stopposa da masticare. «Un uomo intelligente dimostra la propria forza chiedendo aiuto, se ne ha bisogno.» Gli occhi ravvicinati di Rabban guizzarono veloci.


  Il mentat inarcò le sopracciglia. «Rabban, mi stai chiedendo aiuto?» Già immaginava come avrebbe potuto sfruttare la situazione a proprio vantaggio contro l’altro nipote, per ricattarlo.


  Nella piccola camera di pietra la luce parve affievolirsi. Lì dentro Piter aveva trascorso un numero infinito di ore, in silenzio, a fissare, analizzare, mentre osservava attività clandestine, ma era sempre stato da solo e al sicuro. All’improvviso si rese conto di quanto fosse vicina la Bestia e di quanto pericoloso potesse essere il suo carattere irascibile. Sebbene Rabban avesse un titolo distinto, conte di Lankiveil, lui non lo era per niente.


  Spesso loro due erano rivali. A volte, il mentat provocava Rabban, lo spingeva al limite, ma l’altro non metteva mai in atto le minacce contro Piter. Ora, però, Piter sentì il calore aumentare mentre Rabban combatteva con la propria indole.


  Il nipote del barone riuscì a calmarsi e trasse un vistoso respiro profondo, come un toro ansante. «Tu sei il mentat di Casa Harkonnen, giusto? Mio zio mi ha sfidato a colpire gli Atreides e a dimostrare la mia bravura. Tu mi puoi aiutare.»


  Piter cercò di celare la sorpresa dal proprio volto. «Ebbene, mio caro Rabban, questo è il genere di cose che mi potrebbe anche piacere!»


  Sentita la risposta, l’omone si illuminò e all’improvviso sembrò avere un aspetto più giovanile, come se gli avessero fatto un regalo inaspettato.


  Tuttavia, Piter non voleva essere del tutto collaborativo. «Ricorda che io ero presente quando il barone ha lanciato la sfida. Lui non si aspetterebbe mai che escogitassi un tuo piano? Che lo facessi da solo?»


  «Te lo sto chiedendo io… da solo. Sarà il nostro segreto.» Rabban camminava avanti e indietro come un animale in gabbia, costretto nelle pareti della stanzetta. «Potrei mandare un contingente d’attacco e distruggere Casa Atreides, ma sarebbe troppo scontato. È quello che mio zio si aspetta da me, quindi devo dimostrargli che si sbaglia.» Nella penombra, appariva turbato, addirittura chiuso in se stesso. «Lui mi sottovaluta. Ma io non sono soltanto un pugno serrato. Aiutami a provare che anch’io ho la stoffa del barone.»


  Il mentat deviato si passò l’indice sul labbro inferiore macchiato. Poteva senz’altro sfruttare la situazione a proprio vantaggio. «Be’, io posso escogitare qualcosa che provocherà grande scompiglio in Casa Atreides, oltre a una nuova sfumatura molto interessante.» Sorrise, già elaborando proiezioni nella sua mente intricata. «Sì, posso farlo.»


  «Ottimo.» Impaziente di uscire da quello spazio angusto, Rabban si precipitò nel corridoio. «Fammi avere il tuo piano dettagliato entro la fine della giornata.»


  * * *


  RABBAN MAGARI PENSAVA di aver messo fretta a Piter de Vries ma per un mentat mezza giornata era sufficiente a sondare una miriade di possibilità. Piter rifletteva su qualcosa che fosse più di un semplice spargimento di sangue e distruzione.


  Alla ricerca di spunti, studiò i possedimenti di Rabban su Lankiveil, l’industria di pelliccia di balena e quella ittica, cosa che spinse Piter a esaminare la filiera del pesce caladaniano, che viveva un periodo di prosperità economica grazie a una specie chiamata pesce luna. Nelle casse di Casa Atreides aveva cominciato ad affluire molta ricchezza, un’autentica espansione delle loro esportazioni.


  Piter aveva ordito un piano che avrebbe colpito il duca Leto e ora doveva convincere Rabban. Per evitare di far adirare il barone, era fondamentale mantenere segreto il proprio coinvolgimento.


  Piter però sapeva esattamente ciò che dovevano fare. Innanzitutto, lui e Rabban avevano bisogno di andare su Lankiveil.
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    I guerrieri di Casa Atreides hanno delle loro tecniche peculiari, che rimangono tali anche dopo un lungo addestramento con metodi differenti. Gli Atreides sono veloci e silenziosi, con un istinto impareggiabile e un’infinita varietà di mosse d’attacco. Questo destabilizza l’avversario.


    — Targa sotto un ritratto del duca Paulus Atreides che insegna al giovane Leto l’arte della tauromachia

  


  Per colpa delle tantissime responsabilità assunte per l’assenza del padre, Paul aveva meno tempo di allenarsi con Duncan e Gurney. La madre, ancora alla scuola Bene Gesserit, era irraggiungibile mentre il duca Leto proseguiva la missione su Kaitain. Paul aveva dovuto assumersi le proprie responsabilità, e molte persone dipendevano da lui. Le sessioni di lotta e condizionamento potevano aspettare.


  Le lezioni che gli erano già state impartite, non solo sul piano delle abilità fisiche, ma in storia, comando, politica, scienza e acume mentale, lo avevano preparato a ricoprire quel ruolo, eppure sapeva che era da sciocchi agire con troppa presunzione. Paul si teneva vicino i propri consiglieri e ogni giorno incontrava Thufir Hawat nell’ufficio del duca, per rivedere le procedure di sicurezza e discutere le istanze del popolo. Non aveva alcuna intenzione di prendere il posto del padre, ma voleva dimostrare che stava imparando a essere un duca. Leto gli aveva lasciato un bel fardello da reggere.


  La vita è un continuo addestramento.


  Per la riunione pomeridiana, Paul indossava una maglia militare verde chiaro con spalline e lo stemma del falco rosso sul petto. Per rammentare a se stesso di stare lavorando, Leto gli aveva consigliato di indossare abiti formali in ufficio, invece che vestiti ordinari. La giacca nero-verde era appesa a un attaccapanni poco distante, accanto a quella del padre. Paul pensava che un giorno gli sarebbe calzata a pennello. Era solo questione di tempo.


  Paul era seduto alla pesante scrivania in legno di elacca con il mentat sull’attenti di fronte a sé. Discutevano una domanda di grazia da parte di una donna che implorava la scarcerazione del figlio. La supplica, scritta a mano, era distesa sulla scrivania. Paul la esaminò di nuovo.


  Il figlio della donna era stato condannato per l’omicidio del padre, che lo aveva frustato sulla schiena dieci volte, lasciandogli piaghe sanguinolente e umiliandolo sotto gli occhi dei vicini. Il giovane se n’era andato in preda alla collera. Ore dopo, era tornato con una mazza e aveva percosso a morte il padre. La madre aveva chiesto pietà, ma il tribunale aveva sancito che l’assassinio non era una reazione commisurata a un normale pestaggio. Così, il ragazzo era stato condannato.


  Nell’osservare i dettagli della richiesta, Paul notò che il giovane aveva la sua stessa età, ma i due si trovavano in circostanze ben diverse. Rifletté ad alta voce rivolto a Thufir: «Qui la vera vittima è la madre. Ha già perso il marito e vuole che il figlio viva, a prescindere da quello che ha fatto. Ma se il ragazzo ha in sé una tale vena di furia incontrollabile, può peggiorare con l’andare degli anni? Non dobbiamo rimetterlo in libertà, per la sicurezza degli altri».


  Il mentat serrò le labbra macchiate di sapho. «Mio signore, Caladan ha un sistema giudiziario di tutto rispetto e il tribunale lo ha già condannato all’ergastolo. La madre vuole che siate voi a revocare il verdetto, per misericordia. Se intercedete ora, questo potrebbe minare altre sentenze.» Prese in mano la domanda ed esaminò le parole. «E poi, è curioso che la madre abbia presentato questo appello di clemenza solo dopo che il duca Leto è partito per Kaitain.»


  «Pensa che sarò più permissivo?» chiese Paul.


  «E c’è dell’altro, giovane duca. Il marito era un funzionario Atreides, vostro padre lo aveva caldeggiato per una promozione. Il duca è stato duramente colpito dalla sua morte. Non ha contestato la decisione del magistrato che ha condannato il giovane al carcere. Non è un caso che la madre abbia aspettato la partenza di vostro padre.»


  Paul rimase in silenzio e rifletté. «Il mio cuore è con lei e con il figlio, ma il crimine è stato tremendo, sotto ogni aspetto. Il ragazzo avrebbe potuto reagire in altro modo, magari scappando o presentando un’istanza al duca. Eppure ha scelto la via della violenza. E se mostrerò clemenza in questa vicenda, poi arriverà una marea di domande del genere.» Scosse la testa e mise da parte il foglio. «Questa richiesta sembra opportunistica e io apparirei debole. Dite alla donna che la faccenda rimarrà sotto esame, ma dovrà aspettare il ritorno del duca.»


  «Molto saggio, giovane duca.»


  Paul guardò la pila di scartoffie, sollevato quanto intimidito di aver esaminato la metà dei documenti dal giorno precedente. Si alzò dalla scrivania del padre. «Stasera Gurney mi accompagnerà a Cala City così posso sentire cosa dice la gente. Molti non mi conoscono e io voglio stare a contatto con loro, come ha sempre fatto mio padre.»


  Thufir fece scorrere lo sguardo su e giù per la maglia di Paul, con le spalline e lo stemma. «Se avete intenzione di mescolarvi con la gente comune in città, fossi in voi noi indosserei quella maglia o la sua giacca.»


  Paul annuì.


  Il mentat rifletté. «Se volete ascoltare una considerazione senza filtri, sporcatevi un po’ e mettetevi berretto e vestiti da pescatore. Meglio che anche Gurney indossi dei vecchi indumenti. Lui è abbastanza riconoscibile, ma sa come essere invisibile.» Sfoggiò un raro sorriso. «Per un duca, persino per un giovane erede, è bene essere sempre informato sul proprio popolo.»


  Si avvicinò alla porta dell’ufficio. La zoppia da un vecchio incidente si notava appena. Poi si fermò e guardò indietro. «Mi avete detto che non vi considerate migliore degli altri, che la vostra posizione di nobile dipende solo dal caso. Andate e camminate tra la vostra gente, e cercate di tenerlo bene a mente.»


  * * *


  «SENZA IL MIO baliset mi sento nudo.» Gurney si tirò la maglia. «E poi non sono mai stato un gran pescatore e mi sento fuori posto con questi vestiti.»


  Mentre entravano nel quartiere vecchio di Cala City, Paul fece un passo avanti, sicuro di sé e impaziente. «Tu sei al mio fianco, quindi non sei fuori posto.»


  «Vero, ragazzo mio.»


  Gurney lo accompagnò, con la sua andatura dondolante. Tutto intorno, le strade erano gremite dell’andirivieni serale, i clienti si dirigevano verso taverne e ristoranti, mentre i bottegai diurni avvolgevano la loro mercanzia e abbassavano le serrande.


  A Paul non dispiacevano i commenti informali di Gurney, soprattutto in circostanze del genere. In città voleva trasmettere l’impressione di uno spontaneo rapporto d’amicizia, lo stesso che il giovane aveva con Duncan. Si abbassò un morbido berretto sui capelli scuri e guardò gli stivali logori che aveva preso in prestito da uno dei servitori.


  Camminavano, ascoltavano, osservavano, respiravano gli aromi di pesce arrosto, zuppe saporite, birra forte, pane appena sfornato e noci speziate sulla graticola sopra i carboni ardenti. Taverne e panetterie sfoggiavano insegne colorate con nomi fantasiosi.


  Paul si rese conto che erano poco distanti dalla strada in cui lui e Duncan avevano assistito alle esplosioni delle bombe piazzate da Chaen Marek. Ora la gente ricostruiva e ripartiva. Un uomo panciuto era seduto su una cassetta di fronte a una vetrina chiusa con assi e cantava una familiare melodia popolare che Gurney d’istinto canticchiò di concerto.


  Poche porte più in là, da un locale chiamato Canzone del Mare, sentirono provenire una musica briosa con voci di uomini e donne che intonavano canti marinareschi caladaniani. All’esterno fluttuavano lumiglobi, ma dall’interno sfavillavano un bel fuoco e luci ancor più splendenti. Gurney sbirciò dalla finestra e fece un cenno col capo. «Questo posto andrà bene, ragazzo. Ceniamo. È impossibile trovare un locale più popolare di questo. Conosci queste persone e conoscerai Caladan.»


  Paul sorrise, ricordando l’avvertimento di Thufir. «La vita è un continuo addestramento e io sono pronto a fare nuove esperienze.»


  Gurney scelse un tavolino in un angolo, da cui potevano osservare la vita nel locale. Paul ricordò il consiglio del mentat di non sedersi mai con le spalle a una porta.


  Una cameriera prese il loro ordine. Rivolse a Paul una veloce occhiata, ma con il viso impiastricciato non lo riconobbe. Pochi istanti dopo, sotto il loro naso apparvero due boccali di birra caladaniana.


  «Non bere troppo, ragazzo» lo avvertì Gurney. «Non sei abituato al tipo di birra che servono in questi posti. A tuo padre non piacerebbe sentire che ti ho portato fuori e ti ho lasciato alzare troppo il gomito.»


  Paul annuì. Voleva rimanere lucido. Paul bevve il primo sorso, perlopiù schiuma. «Buon consiglio. E buona anche la birra.» Dopo qualche altra sorsata, però, iniziò ad avvertire un po’ di stordimento, il che gli fece ricordare che non aveva quasi toccato cibo per tutto il giorno. Appoggiò i gomiti sul tavolo di legno. «Tu bevi la metà del tuo, io bevo qualche altro goccetto. Poi ce li scambiamo.»


  «Ottima soluzione.» Gurney si guardò intorno, sempre in allerta.


  Paul ascoltava il brusio della taverna. Aveva sempre dato per scontato che il padre fosse benvoluto e sentiva molte belle parole su di lui quando la gente andava al castello. Leto era il loro duca e Casa Atreides governava quel pianeta da secoli. Come avrebbero reagito quelle persone se il padre avesse allargato i suoi possedimenti per inglobare altri mondi?


  Il duca, però, non aveva governato da solo. Quel pensiero gli riportò alla mente Jessica, che se n’era andata all’improvviso. «Mi domando se rivedrò mai mia madre. Ho ancora tantissime domande che attendono una risposta.»


  Il viso di Gurney si fece serio. «I tuoi genitori tengono per sé le loro emozioni. È una questione privata e non sta a me chiedere.»


  «Ma influisce anche su di me» disse Paul. «Mia madre mi stava insegnando delle tecniche che mi avrebbero aiutato a diventare un capo migliore.» E poi lei gli mancava, era preoccupato per lei, ma non lo disse ad alta voce.


  Gurney gli appoggiò una mano sul braccio. «È tua madre, è normale che ti manchi.» Bevve un sorso di birra e osservò due uomini e una donna prendere posto al tavolo accanto. Erano tarchiati. Operai, a giudicare dai vestiti sporchi. Nessuno sorrideva.


  Gurney non era a suo agio a parlare del litigio tra Leto e Jessica, quindi cambiò argomento raccontando la storia assurda di una barca da pesca affondata dopo che una gigantesca stella marina spinosa aveva squarciato lo scafo. Paul rise diligentemente alla panzana.


  Quando Gurney ebbe quasi finito la sua birra, Paul scambiò i boccali e iniziò a sentirsi rilassato.


  Il ragazzo si appoggiò allo schienale e tese l’orecchio all’animato fluire della conversazione, allo spirito d’unione di tanti lavoratori: pescatori e mercanti, carpentieri, agricoltori rimasti in città dopo aver consegnato sacchi dei loro prodotti, maestri d’ascia, sarti. Nella bocca gli rimestava il sapore della birra e si ricordò ciò che il padre gli aveva detto riguardo a Caladan, che tutte le persone erano come macchie in un caleidoscopio, una vorticosa immagine di meravigliosa umanità.


  Paul chiuse gli occhi e ascoltò i discorsi intorno a lui, un uomo si lamentava che la moglie era ingrassata e un amico lo prendeva in giro per la mole della pancia. Un fornaio e l’apprendista giocavano con uno spago, formando una ragnatela tra le dita tentando di intrappolarsi a vicenda mentre un terzo teneva il punteggio. Un uomo dalla voce stentorea prometteva un grande racconto a chiunque gli offrisse da bere, ma a quanto pareva gli altri clienti avevano già sentito tutte le sue storie e ritenevano che non valessero la spesa di un altro boccale di birra.


  Gurney si adagiò comodo contro lo schienale della sedia, tranquillo ma vigile. Mentre Paul assorbiva le informazioni per imparare a essere un duca migliore, notò che gli occhi di Gurney erano simili a mirini, sempre puntati.


  Un uomo con gli occhi rossi, le guance scarne e la barba incolta biascicò qualcosa nel proprio boccale, ovviamente non il primo. Aveva un’aria adirata e infelice mentre i compagni, due uomini muscolosi con i capelli quasi rasati e un paio di donne tracagnotte vestite da braccianti, cercavano di consolarlo.


  «Lei dovrebbe stare con me» disse l’uomo. «Me l’ha promesso e i nostri figli ci vedono soltanto litigare…»


  «C’era da aspettarselo, Rade» disse una delle donne corpulente. «Sai che ha l’occhio lungo, non è certo una sorpresa per te.»


  «È sempre una sorpresa» ribatté l’uomo smunto, Rade. «Credete che io fossi felice? Ma una promessa conterà pure qualcosa.»


  Uno dei suoi amici scoppiò a ridere, ma di un riso sforzato. «Ti ho sentito parlare all’infinito delle donne che trovi carine per strada. Non dirmi che non ti stavi guardando in giro pure tu. Pensa adesso quanto ti divertirai.» Il presunto amico gli diede una pacca sulla schiena, sbatacchiando Rade mentre si chinava sul boccale.


  Paul guardò Gurney, intento ad ascoltare.


  La porta della taverna si aprì ed entrarono altri cinque uomini, tutti vestiti da muratori. Un omone con una lunga coda di cavallo scura camminava tutto impettito davanti al gruppetto. Si impadronirono di un grande tavolo vicino all’entrata, sbellicandosi dalle risate.


  Quando li vide, Rade reagì come se qualcuno gli avesse sparato addosso. Si alzò dalla sedia ricordando un leone in procinto di attaccare, ma le due donne tarchiate lo spinsero giù. «Sembra che dovremo cercarci un altro posto» disse la prima, ma Rade continuava a scuotere la testa.


  L’uomo arrogante con la coda di cavallo lo vide, titubò, poi scoppiò in una fragorosa risata. «Be’, guardate chi c’è! Oste, un altro giro per il mio amico Rade. Il minimo che possa fare per quanto me la sono spassata negli ultimi tempi.»


  «Dov’è mia moglie?» Rade saltò in piedi e spinse indietro la sedia.


  Paul si accorse che all’improvviso l’aria nella taverna era cambiata. La gente si fece più tesa e diffidente. La mano di Gurney scivolò lungo il fianco. «Forse è meglio che ce ne andiamo, giovane duca.»


  «Tua moglie è a casa… a casa mia, intendo… bada ai tuoi figli.» L’uomo con la coda di cavallo lanciò degli sguardi torvi. «E tu sei già ubriaco. Se andassi da loro adesso, faresti ancora gli occhi neri ai ragazzi e io non lo sopporterei.»


  All’improvviso, Rade lanciò il suo pesante boccale e colpì il rivale in piena faccia, forse rompendogli lo zigomo. Uno dei compari di Rade lo afferrò per un braccio e cercò di ricacciarlo giù, ma le due donne tarchiate si gettarono in mezzo ai carpentieri. L’uomo con la coda di cavallo si chinò, gemendo e tenendosi il viso gonfio.


  Paul aveva affrontato un meticoloso addestramento con le armi, duelli coreografati con cura, combattimenti con lo scudo contro avversari esperti, ma prima che il ragazzo vedesse la gente prendere posizione, la taverna assunse la forma di un impetuoso tafferuglio. Gli avventori della Canzone del Mare sembravano già avere alleanze intricate. L’oste urlò per quietare la situazione, ma nessuno lo sentì.


  Paul balzò in piedi, pensando di porre fine alla rissa, ma non si abbassò con la dovuta rapidità quando uno sgabello lanciato da qualcuno lo colpì a lato della testa. Si batté una mano sulla zucca ammaccata. «Gurney, dobbiamo fermare questa faccenda. Dobbiamo difenderli.»


  «Difendere chi, ragazzo?» Sentì delle urla, stoviglie fracassarsi, colpi andare a segno. Gurney prese Paul per il braccio, proteggendolo con la sua maggiore stazza. «Riesci a decidere tanto in fretta qual è la parte giusta?» L’uomo lo tirò in piedi e cominciò a farsi strada verso l’uscita. «Alla porta, più veloce che puoi.»


  «Gurney, non possiamo scappare. Devo…»


  «Il mio lavoro è tenerti al sicuro e tu non puoi essere coinvolto in questa cosa.»


  Gurney spinse Paul avanti proprio quando una delle donne tarchiate si girò e il suo gomito lo prese all’altezza degli occhi. Lei cacciò un urlo e volteggiò ancora per assestare un altro colpo, ma Gurney le rifilò un calcio sulle gambe e la fece cadere sulla schiena.


  D’improvviso, molti altri attaccabrighe gli furono addosso, un turbinio di pugni goffi e sconsiderati. Paul non ebbe altra scelta che contrattaccare. Era piccolo, ma un lottatore inaspettatamente bravo. Metteva a segno molti più colpi di quanti ne incassasse. Tuttavia, perse le staffe e non sentì Gurney gridargli contro finché una mano salda intorno al colletto non lo trascinò via dall’animata zuffa.


  «Alla porta… adesso!» Gurney strascicò Paul. Sfondarono la porta e barcollarono nella relativa quiete della strada, mentre all’interno della taverna seguitava la chiassosa rissa.


  Gurney lo spinse a muoversi. «Non ci devono riconoscere.»


  La testa e gli occhi di Paul pulsavano per i colpi maldestri e inaspettati. «Un duca avrebbe dovuto gestirla diversamente!»


  Gurney continuava a trascinarlo. «Per nessuna ragione dovremmo finire in mezzo a un meschino battibecco di quel genere.» Era tutto rosso, una pentola ribollente di collera e diffidenza. «Ragazzo, tu sei sotto la mia protezione. L’erede di Casa Atreides non finirà ucciso da qualche stupida coltellata accidentale nella schiena.»


  Paul si fermò, scrollandosi di dosso la mano. «Tu sei Gurney Halleck. Avresti potuto sconfiggere da solo tutti quelli là dentro.»


  «Sì. Avrei potuto uccidere ogni singola persona nella taverna e… sarebbe cambiato tutto. Tu saresti stato pronto ad affermare chi aveva ragione e chi torto?»


  Paul comprese la saggezza di quelle parole. Adesso camminavano a passo normale e Paul si toccò il livido dolorante sotto l’occhio.


  Gurney continuò: «Non dobbiamo farci coinvolgere in tutte le risse. Ah, domattina si sveglieranno con lividi e alcune ossa rotte. Quell’uomo e la moglie troveranno una soluzione, o forse no. Certe persone devono risolvere da sé i loro problemi e lasciare il duca a occuparsi di quelli più grandi».
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    I segreti, per quanto gravosi, non dovrebbero mai essere condivisi con gli amici. Un segreto può sempre ritorcersi contro di te.


    — Lady Jessica, note private

  


  Jessica alzò lo sguardo dal punto in cui si era inginocchiata all’esterno di uno degli edifici del dormitorio. Xora le si avvicinò con un sorriso radioso e gli scintillanti occhi azzurri da gatta. Indossava una tonaca nera uguale a quella di Jessica. «Ti serve aiuto?»


  Jessica smise di scavare col piccolo trapiantatoio. Le era piaciuta la conversazione nella serra. «È bello parlare con qualcuno. Qualcuno con… una vicenda simile alla tua.» Alzò gli occhi al dormitorio. «Ho vissuto in questo edificio dai sette ai dodici anni, quando la reverenda madre Mohiam mi ha fatto trasferire in un fabbricato nuovo.» Abbassò lo sguardo sul trapiantatoio che teneva in mano, sull’aiuola vuota che aveva dissotterrato. «Un’estate ho piantato qui le mie prime piante, ma il freddo le ha uccise.»


  Adesso che le piante morte erano state rimosse, Xora le si inginocchiò accanto e la aiutò a smuovere il terreno. Un gruppo di accolite passò in fretta nel cortile, chiacchierando. Molte delle giovani si voltarono a fissare Jessica, poi proseguirono mentre lei ammassava altro terriccio da parte per scavare una vasca più profonda. Il buco le arrivava già ai gomiti.


  Xora era curiosa. «Stai scavando molto. Cerchi qualcosa?»


  Jessica si scostò con le nocche una ciocca dei capelli bronzei dal viso. «Qui avevo piantato dei pomodori e ho seppellito una cosa sotto la pianta. Sono passati oltre venticinque anni e voglio vedere se questo orto ha custodito un mio ricordo…»


  Xora la aiutò a scavare. «Di cosa si tratta?»


  Jessica si sentì tesa. «Uno sciocco progettino di intaglio, una scultura in legno di purl che mi ha messo nei guai con le insegnanti.»


  Adesso la compagna si mostrava ancor più interessata. «Il legno di purl è duraturo. Potrebbe essere ancora lì.» Le due donne scavavano spalla a spalla, Jessica con il trapiantatoio, Xora a mani nude. Quando la paletta colpì qualcosa di duro, Jessica diede dei colpetti con la punta, poi scavò con le dita e trovò un oggetto di colore chiaro. Legno di purl?


  Lo tirò fuori dal terreno, sfregando via lo sporco. Ricordava di averci lavorato sodo e aveva passato dei guai non perché le mancasse il talento artistico, ma per ciò che rappresentava. La Sorellanza riteneva i sogni un pericolo per una fedele adepta del Bene Gesserit.


  A dodici anni, Jessica aveva intagliato tre figure in un blocco unico: madre, padre e un bambino stretto tra i due. Una famiglia tradizionale, una cosa che Jessica si era solo immaginata. Ora, con la statuetta tra le mani, avvertì un’ondata di nostalgia e una fitta di amarezza per come Mohiam e le altre supervisore l’avevano punita.


  Jessica rimosse la terra e sollevò la statuetta. «Una buona accolita non dovrebbe cullare il sogno di una famiglia normale e perfetta.» Abbassò lo sguardo sui volti grezzi, ancora visibili nel legno di purl. Nella propria mente, si era figurata una bambina, con il suo stesso viso, insieme a genitori immaginari. Jessica era cresciuta in quel posto: era una trovatella? Abbandonata dalla madre? Figlia di qualche consorella disonorata.


  Quando si rese conto di cosa era, Xora sgranò gli occhi. «La nostra famiglia è la Sorellanza.»


  «La reverenda madre Mohiam mi ha detto di distruggere la scultura, io invece l’ho seppellita qui.» Se la rigirò tra le mani, ricordando quanto fosse stata seria e quanto l’avesse ferita la punizione. «Avrei dovuto fare più attenzione a sbarazzarmene.»


  «Adesso cosa ne farai?» chiese Xora, abbassando la voce come se cospirassero.


  «La terrò. Mi hanno già punito e le sorelle hanno ben altro di cui preoccuparsi.» Spazzò via altra terra incrostata sui visi nodosi. «Mi fa pensare ai sogni ingenui e al fatto che le cose non vanno sempre come ti immagini.»


  Xora raccolse il terreno appena smosso, lo ributtò nella buca e appianò la superficie. «Tu mi ricordi me… e le cose sepolte qui alla Scuola Madre.» La consorella tremava mentre si confidava. «Crescono mio figlio qui senza di me. Io l’ho intravisto un paio di volte con altri ragazzini. Si chiama Brom. Per via delle linee genetiche, qualcosa che ha a che fare con il mio lignaggio e il padre Sardaukar, pensano che potrebbe essere un potenziale Kwisatz Haderach. Ci puntano davvero tanto…»


  «Siamo più simili di quanto pensassi» sussurrò Jessica.


  Preoccupata, Xora parve non sentire. «Adesso Brom avrà diciassette anni e devono essere pronte a spedirlo nell’Impero. Sono certa che non sa che sono sua madre.»


  Jessica guardò la statuetta incrostata di terra, madre, padre e figlio… lei, Leto e Paul? «Mi manca mio figlio e anche il mio duca. Il mio peccato è stato concedermi di avere un cuore e provare amore. Ora, se danno retta a Lethea, mi terranno separata da Paul!» Ammesso che non lo uccidano…


  Si alzarono, spazzolarono via lo sporco dalle vesti scure e si diressero alle porte di legno massiccio dell’edificio principale della congregazione. «Possiamo tenerci compagnia» disse Xora.


  Jessica era sempre stata brava a giudicare la natura umana e Xora le piaceva. Dagli sguardi pietrificati delle consorelle, sapeva che nessuna delle altre lì presenti era in grado di comprendere il suo tumulto interiore. «La madre superiora Harishka ha sentito i folli timori di Lethea riguardanti me e mio figlio, ma c’è dell’altro. Un altro segno… io… ho sempre pensato che Paul avesse qualcosa di speciale, che la Sorellanza volesse ammetterlo o meno. Sperano e allo stesso tempo temono quello che potrebbe essere. Non so se dovrei dirlo alla madre superiora.»


  «Io sono una brava ascoltatrice, se vuoi raccontarmelo» disse Xora.


  Jessica valutò con attenzione quanto rivelare. «Paul ha fatto strani sogni, prescienti, credo. Vede cose che a volte si avverano.»


  Xora era incuriosita. «Dopo un evento, si può facilmente attribuire un significato a un sogno vago.»


  Jessica scosse la testa. «Non è una coincidenza. Poco tempo fa, si è svegliato in preda al terrore, convinto che il padre fosse in grave pericolo, e solo più tardi ci siamo resi conto che il sogno coincideva con il momento dell’attacco a Otorio, da cui Leto è scampato per un soffio. E Paul nei suoi sogni continua a vedere la stessa ragazza, in un deserto desolato. Non sa chi sia, ma sostiene che un giorno la troverà.»


  Xora era molto interessata, ma cercò di mascherarlo con scetticismo. «Tutti gli adolescenti sognano ragazze bellissime.»


  «Sì, l’età è quella.» Jessica ricordava tutte le giovani che avevano vagliato come papabili candidate a sposarsi con Paul, di quando lui aveva esaminato i profili e aveva detto che nessuna di loro era quella giusta, perché non la vedeva in sogno. Jessica scosse la testa. «Non in quel senso. Non si tratta soltanto di una malinconica fantasia su una ragazza immaginaria. Lui ha descritto la scena in dettaglio ed è sempre la stessa giovane, lo stesso deserto. Vede scarpate rocciose, gole aride, un cielo giallo. Il viso della ragazza continua a ripresentarsi. Le visioni non si fermeranno.»


  Xora ci rifletté. «Forse dovresti dirlo alla madre superiora… Lei deve sapere!»


  La nascita di Paul aveva già causato un bel po’ di confusione nel programma genetico. Ti era stato detto di partorire solo femmine Atreides! E la Sorellanza aveva già interferito pesantemente nella lista delle candidate al fidanzamento di Paul, delle sue candidate procreatrici. Al solo pensiero di ciò che avevano fatto, Jessica sentì la gola bruciare d’acredine.


  «La Sorellanza sa già troppo. Fa troppo.» Jessica parlava come tra sé. Guardò Xora. «Io non sono una donna timorosa, ma non intendo fornire a Harishka prove a sostegno delle affermazioni pazzoidi di Lethea. Chissà cosa farebbero a Paul… Loro fanno leva sulla paura, io invece scelgo la speranza.»


  «Speranza di cosa? Che tuo figlio sia davvero il Kwisatz Haderach?» Sentirlo ad alta voce era strano e anche un po’ ridicolo. Ma la Sorellanza aveva lavorato in silenzio a quell’obiettivo per moltissime generazioni e Jessica sapeva che i piani erano a un punto morto.


  Prendendo il silenzio dell’altra come una risposta, Xora disse: «A maggior ragione si spiegano i sogni premonitori di tuo figlio. Lascia che siano loro a decidere cosa fare con lui».


  «Io sono la madre. La decisione non spetta a loro» disse Jessica.


  Xora si chinò verso Jessica quasi stesse confidando un segreto. «La trama di eventualità del Bene Gesserit ha in sé migliaia di vie che potrebbero portare a un Kwisatz Haderach. Sono sicura che si siano avvicinate, più volte, ma la genetica non è una scienza esatta. Sono ancora alla ricerca. Ecco perché sono tanto interessate anche al mio Brom.»


  Jessica era ben consapevole di ciò che le aveva detto Lethea. «Se lo comunico al Bene Gesserit, Paul guadagnerà importanza ai loro occhi? Oppure non farà altro che spaventare di più l’ordine? Ci metterà tutti in pericolo?» Scosse la testa, rispondendo alle proprie domande. «No, la Sorellanza non deve sapere tutto. Questo brandello di informazione è uno dei pochi punti a mio vantaggio.»


  «Come preferisci» disse Xora, ancora turbata. «Da madre, avresti diritto di decidere cosa fare.»


  Le due camminarono nel grande cortile centrale. Jessica sospirò. «Vorrei inviare un messaggio a Paul, giusto un appunto per dirgli che è ancora nei miei pensieri, che io… lo amo ancora.»


  Xora sembrava al contempo intimorita e affascinata. «Io non ho mai avuto la possibilità di dirlo al mio amato Sardaukar, il mio caro Runvir…» Abbassò la voce. «La Scuola Madre ha un servizio di messaggeria per spedire comunicazioni riservate ai molti contatti nobili e alle consorelle assegnate alle Case del Landsraad.» Lasciò le parole in sospeso per un momento. «So dove tengono i cilindri-messaggio.»


  Sebbene Leto avesse rotto con lei, Jessica aveva ancora un legame con il figlio. Il Bene Gesserit poteva anche costringerla ad andare lì, a fingere che lei fosse di qualche utilità con la minaccia di sterminare i suoi cari, ma non sarebbe riuscito a cancellare il legame tra madre e figlio.


  Pareva proprio quello che avevano fatto a Xora, e questo corroborò la sua intenzione di mandare quel messaggio a Paul.


  Rivolse uno sguardo severo a Xora. «Posso inviarne uno a Caladan?»


  Xora sembrò volare mentre sfrecciava via. «Fidati di me. Ti procuro uno di quei cilindri.»
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    Nel corso della storia, troppi nobili del Landsraad si sono evoluti in puri animali politici, perdendo di vista la loro umanità.


    — Duca Leto Atreides, lettere al figlio

  


  Quando Leto organizzò una cena privata con Vikka Londine, non si sentì in grado di mostrare alcun romanticismo. Si sforzò di considerarlo un incontro politico, niente di più, ma questo non lo rendeva meno imbarazzante. Il conte Fenring presto avrebbe fatto ritorno da Arrakis, forse anche quel giorno stesso, ma per il momento Leto era solo.


  Non aveva idea di cosa si aspettasse Vikka da quell’incontro. Che fosse in cerca di un appassionato e premuroso rimpiazzo per il marito Clarton, rimasto ucciso nell’esplosione di Otorio? Da quanto sapeva, il primo matrimonio era stato una questione d’affari, senza amore, uguale a quello dei genitori di Leto, Paulus e Helena. Alcune di quelle relazioni avevano successo e qualche anno prima Leto si era detto pronto al matrimonio per unire gli Atreides agli Ecaz. Ma aveva sempre pensato che il suo cuore sarebbe rimasto a Jessica.


  Adesso aveva ricalibrato le proprie prospettive.


  Dopo il suggerimento iniziale del conte Fenring, aveva indagato su Casa Londine, il loro pianeta principale Cuarte e altre proprietà, nonché il marito defunto di Vikka. Leto aveva fissato l’immagine di Clarton Londine, cercando di ricordare se l’avesse visto tra la folla al Monolito imperiale prima delle esplosioni. Gran parte di quella sera era una visione confusa.


  Soprattutto, aveva studiato anche il padre di Vikka, Rajiv Londine, un uomo tranquillo e riservato, che aveva ricoperto un importante incarico nella cerchia ristretta dei direttorati CHOAM. Alcuni dei suoi discorsi al Landsraad avevano turbato l’imperatore. Dopo che Shaddam aveva bollato Fausto Verdun come un ribelle traditore e annientato la sua Casa, Rajiv Londine aveva chiesto delle prove, insistendo affinché venissero presentate in seduta pubblica. Shaddam era furioso. Mentre gran parte degli altri membri dell’assemblea aveva presto voltato le spalle a Casa Verdun, lord Londine aveva mantenuto la propria posizione.


  Per questo Leto lo rispettava e sentiva di poter andare d’accordo con l’anziano nobile. Ma se avesse sposato Vikka, sembrava avrebbe dovuto tenere sotto controllo Rajiv Londine, mitigando le critiche dell’uomo.


  I servitori caladaniani di Leto erano in preda all’agitazione mentre preparavano il duca all’importante banchetto. Scelsero una tunica impeccabile, lucidarono l’anello con il sigillo ducale e gli pettinarono i capelli scuri. Leto raccolse tutte le forze per una serata con la bella e influente donna suggeritagli dal conte Fenring.


  Quando Vikka arrivò agli appartamenti di Leto all’orario stabilito, il duca fu sorpreso di vedere che era accompagnata dall’imperatrice. Aricatha camminava leggera con Vikka Londine sottobraccio. Mentre aspettava sulla soglia, le labbra carnose dell’imperatrice si distesero in un sorriso. «Duca Leto Atreides, volevo presentarvi di persona la mia cara amica Vikka.»


  Leto fece un inchino all’imperatrice e si rivolse a Vikka Londine. La donna era ancora più carina che nelle immagini e sembrava anche un po’ spaesata. «Grazie per avermi invitato, duca Leto.» Aveva una voce più profonda di quanto si aspettasse, quasi roca. Liberò il braccio. «Maestà, grazie per avermi fatto l’onore di accompagnarmi.»


  Aricatha ridacchiò. «Ora vi lascio, così potrete conoscervi senza essere imbarazzati dalla mia presenza. Penso che andrete d’accordo.» Uno svolazzo dell’abito scintillante e l’imperatrice se ne andò.


  Leto si fermò appena dentro la stanza, guardò l’ospite, incerto su cosa dire. «Adesso mi sento un po’ sotto pressione» si lasciò sfuggire.


  Vikka entrò con passo leggero negli appartamenti. «Da quello che so, il duca Leto non è uomo da cedere alla pressione.» La donna aveva corti capelli ondulati della tinta del cioccolato fondente e granelli dorati le punteggiavano le palpebre degli occhi marroni. La pelle sugli alti zigomi era ambrata e un minuscolo neo le segnava il mento delicato. L’ampio vestito era degli accesi colori tipici di Cuarte, rosso vivo e arancio, ornato da nastri sottilissimi che facevano risaltare il corpo snello.


  Dopo aver lasciato che un silenzio di stupore si fosse protratto sin troppo, Leto si affrettò a parlare: «Certo, perdonatemi, lady Londine. Il mestiere del duca, soprattutto cercare di fare colpo alla corte dell’imperatore, mi mette di fronte a impegni con cui non mi trovo molto a mio agio, malgrado alcuni siano anche piacevoli». Le fece cenno di entrare nella sala principale. «Per esempio, una cena privata e una conversazione con una splendida sconosciuta.»


  Quando lei rise, Leto si rese conto che Vikka era a disagio quanto lui. «Forse, se ci conosciamo abbastanza in fretta, non saremmo più estranei e tutto sembrerà meno imbarazzante.»


  Leto si sentì sollevato. «Questo renderebbe di certo la serata più piacevole.»


  I cuochi di palazzo avevano preparato un ricco banchetto, con diverse portate, disposte con ordine su un tavolo apparecchiato in modo formale. Il duca la condusse a un tavolino in cui era stato sistemato il loro pasto. Quando Vikka prese posto, la voce e l’espressione si addolcirono. «Dalla morte di mio marito, questo genere di approcci sta diventando un’abitudine. Da erede di una Casa maggiore, mio padre dice che è un mio dovere.»


  Leto sapeva cosa intendesse. Giunto su Kaitain per tastare il terreno delle ambizioni politiche, si era sentito come sprofondato in una delle paludi sulle coste meridionali di Caladan.


  Vikka assaggiò un piccolo tortino di carne da un piatto d’argento per antipasti. «Raccontatemi del vostro mondo e io vi dirò di Cuarte. So che avete fatto le vostre ricerche, ma qui non confrontiamo i registri contabili. Parliamo dei nostri pianeti.»


  Leto fu felice di farlo.


  Quando le domandò del marito defunto, lei diede alcune risposte interessanti, ma non chiese di Jessica. Voleva invece sapere di Paul e Leto fu lieto di accontentarla.


  Prima dell’arrivo di Vikka, il duca era terrorizzato dall’incontro, temendo che ogni parola e ogni gesto dell’altra donna gli ricordassero Jessica. Provò sorpresa, e un po’ di delusione, per non aver comparato ogni singolo aspetto delle due donne. Poteva anche sembrare un’altra trappola tesa dal Bene Gesserit.


  Quattro ore trascorsero veloci di fronte a un tranquillo banchetto, con numerose piccole portate di dolce e salato, e al termine della conversazione Vikka Londine lasciò intendere cortesemente che era giunta l’ora di andare. Leto si inchinò a baciarle la mano, poi la accompagnò alla porta, dove due servitori, uomini alti parimenti vestiti di colori sgargianti, arrivarono per scortarla.


  Quando Vikka gli augurò la buonanotte e se ne andò, Leto ebbe l’impressione che anche lei si fosse divertita. Si rese conto che non lo spaventava l’idea di rivederla. In faccende del genere, però, sapeva bene che fosse meglio non dare retta alle palpitazioni del cuore e ai sentimenti frivoli.


  Poi, dal momento che il conte Fenring avrebbe certo insistito per conoscere i dettagli, Leto ripensò alla serata e quasi non ricordava gli argomenti di cui avevano discusso. Si sentì sconcertato dalle sensazioni provate: apprensione, confusione, curiosità, soddisfazione per la cena riuscita tanto bene.


  Ragionando in modo pragmatico e interessato, Leto rilevò presto un vantaggio dal punto di vista politico. Si ricordò il motivo per cui era andato su Kaitain. L’unione con Casa Londine avrebbe elevato la posizione di Casa Atreides, e Fenring aveva detto che l’imperatore Shaddam avrebbe dato la sua benedizione.


  In caso Leto avesse scelto di corteggiare Vikka e tutto fosse andato per il meglio, non avrebbe avuto bisogno di combinare un fidanzamento per Paul, almeno per il momento. Già questo era positivo e sentiva di doverlo al figlio. Leto non era un uomo impulsivo, ma dopo aver raccontato a lungo di Caladan a Vikka, sentiva l’esigenza di tornare a casa.


  Forse era meglio prendere una decisione e chiudere con quelle sciocchezze. Poteva accettare la conquista e creare una nuova vita per sé e Paul. Questo avrebbe fatto sembrare Castel Caladan meno vuoto.


  A tarda notte, fu disturbato da un segnale alla porta. Quando rispose, Hasimir Fenring emerse dalle tenebre del palazzo. Colto alla sprovvista, Leto rimase scombussolato per un attimo. «Conte Fenring, siete tornato da Arrakis.»


  L’uomo si infilò negli appartamenti degli ospiti quasi fosse una spia. «Sono appena arrivato ma, ah, ho le mie priorità.» Una volta nella sala principale, girò adagio in tondo, come a scansionare gli alloggi di Leto alla ricerca di dispositivi di osservazione. «Sono qui per smuovere l’ingranaggio successivo, duca Leto. Vikka Londine ha altri corteggiatori, ma nessuno è appetibile quanto voi. Dobbiamo agire in fretta per consolidare questo legame.»


  Leto inarcò le sopracciglia. «L’avete chiesto a lei? Se n’è andata appena un’ora fa.»


  «Voglio dire, appetibile per me e per l’imperatore Shaddam. Io intendo portare avanti la faccenda, se voi siete disposto a fare il necessario.»


  Leto era a disagio, sospettoso. «Neanche mi avete domandato se la donna era di mio gradimento.»


  Le labbra espressive di Fenring fecero sembrare eccessivo il suo cipiglio. «Certo che è di vostro gradimento. Lo sapete bene quanto me. La vostra decisione è evidente.»


  Leto si lasciò cadere su un divano imbottito, con l’impressione di essere stranamente più rilassato di quanto non si sentisse da molto tempo. «Sì, conte, ho apprezzato la cena e sarei disponibile a incontrare ancora Vikka Londine. Per svariate ragioni, sembra un buon partito, nell’ottica del Landsraad.»


  «Mmm, ah, sì.» Fenring fece un’espressione rapace. «E ora abbiamo questioni importanti di cui discutere, come i vostri doveri per ripagare questo regalo.»


  «Doveri? Cosa intendete?»


  «Le proprietà di Casa Londine sono alquanto pregiate e voi avete messo in chiaro le vostre mire. Per quanto io rispetti voi e le vostre capacità, Leto Atreides, non lo faccio come un semplice gesto d’amicizia.»


  Leto si mise subito in guardia. «Cosa proponete?»


  «Onde spianare la strada a Casa Atreides per assorbire Londine, ah, dovete prima fare qualcosa che vi farà guadagnare l’eterna gratitudine dell’imperatore padiscià. Provare che vi meritate questo importante dono.»


  Leto temeva ciò che avrebbe detto Fenring. «L’imperatore non elargisce la propria gratitudine a buon mercato. Né accetta insulti o attacchi al suo governo. Il vostro matrimonio con Vikka Londine sarà veloce, approvato e celebrato, ma c’è una prova che dovete superare per dimostrare che avete il fegato per il ruolo che volete svolgere.»


  La voce di Leto uscì come un ringhio. «Cosa volete che faccia?»


  «Prima di poter diventare il capo di Casa Londine, mmm, dovete rovinare Rajiv Londine, tagliare la testa di quella Casa. Lord Londine ha causato diversi problemi e Shaddam vorrebbe che si togliesse di mezzo. Sospettiamo che simpatizzi per la Nobile Confederazione. Voi scoprirete questi legami… o li fabbricherete.» Fenring alzò le sopracciglia e sorrise. «In ogni caso, dovrete liberarvi del vecchio. Una volta che sarà caduto in disgrazia, vivo o morto, a me non importa, sposerete Vikka Londine e tutti i loro possedimenti verranno trasferiti a Casa Atreides. Facile e chiaro, mmm?»


  Il cuore di Leto batteva all’impazzata e rammentò di come il duca Paulus fosse stato costretto ad annientare Casa Kolona e prendere il controllo di Borhees. Quell’onta sull’onore degli Atreides era rimasta per anni, prima che Leto rinunciasse alle proprietà per mettersi la coscienza a posto.


  «Quello che chiedete va contro il mio codice d’onore» disse, seduto rigido e formale sul divano.


  «È la politica, un vero nobile fa ciò che deve» rispose Fenring. «Siete disposto a pagare questo prezzo per ottenere quello che volete, duca Atreides?»
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    La parola “sangue” può avere diversi significati. Può indicare violenza o legami familiari. Quando si parla di famiglia, però, può abbracciare molte accezioni.


    — Jaxson Aru, elogio funebre al padre

  


  La visita in segreto di Jaxson Aru a sua sorella su Pliesse non fu tanto informale quanto necessaria. Tra lui e Jalma non c’era rivalità, ma avevano trascorso molto tempo distanti, cosa che dava origine a un freddo distacco personale. Una volta compresa l’ambizione della sorella a governare Casa Uchan dopo essersi sbarazzata del vecchio marito rimbambito, però, Jaxson pensò che forse avevano molto più in comune di quanto pensasse. Non vedeva l’ora di incontrarla. E soprattutto, voleva che lei lo comprendesse.


  Nel putiferio dopo il massacro su Otorio, nessuno si sarebbe aspettato l’arrivo del famigerato Jaxson Aru su Pliesse, di certo non le squadre di Sardaukar che erano sulle sue tracce e di certo neanche la stessa Jalma. Ma con la nuova faccia, Jaxson era in grado di viaggiare impunemente ovunque. I lineamenti erano familiari, quasi a un livello esasperante, ma diversi da prima. Il viso evocava il piacevole ricordo di Brondon Aru, sovrapposto dai tratti accennati di Jaxson che nessuna scansione biometrica era in grado di rilevare.


  Dopo aver viaggiato per vie traverse dal tranquillo nascondiglio su Nossus, giunse a Pliesse in mezzo a un gruppo di potenziali investitori nella redditizia industria di legno di heder del pianeta. Quella varietà di legname era nota per le proprietà aromatiche che avevano euforici benefici medicamentosi.


  Jaxson aveva spostato il denaro in alcuni conti fittizi per dimostrare di avere un patrimonio sufficiente a corroborare il solido interesse nell’investire in legno di heder. Sotto uno dei suoi molti falsi nomi, si assicurò un posto nella visita privata all’interno di un grande bosco di legno di heder vicino alla capitale. Dopodiché, i visitatori dovevano incontrare la stessa lady Jalma.


  Il gruppo era composto da venti uomini e donne. Uno ridacchiava spesso. Lui e la moglie sembravano insulsi buffoni, ma Jaxson vedeva attraverso la loro maschera e sapeva che erano quasi certamente dei potenziali investitori.


  Il boschetto era fitto e scuro. I tronchi erano irsuti mentre la corteccia si apriva in una massa pelosa prima di ricadere al suolo della foresta, anche se il sentiero turistico era stato ripulito. La visita era condotta da Orney, il maggiordomo incaricato da Jalma, un uomo zelante con ispidi capelli grigi.


  Il maggiordomo li guidò attraverso un folto boschetto e diede una coinvolgente e navigata spiegazione dell’industria del legno di heder. Jaxson rimase in fondo al gruppo, senza attirare l’attenzione mentre si godeva il profumo inebriante degli alberi esotici.


  Orney si fermò vicino a un ramo basso, rilucente di minuscoli fiori bianchi. «Questi fiori sono straordinari per il loro carattere effimero. Non possiamo spedirli, né distillarne l’essenza. I boccioli si possono incontrare solo in questo boschetto.»


  Prese un coltellino affilato e staccò i fiori bianchi dal ramo, distribuendoli ai membri del gruppo. Le persone li annusarono e sospirarono di piacere. «Avvertirete una certa sensazione di benessere, di cui abbiamo tutti bisogno in questi periodi turbolenti.»


  Insieme agli altri, Jaxson assaporò l’odore pungente e lo scarso effetto lenitivo, ma la placida contentezza sembrò annebbiare la sua lucidità. Non gli piaceva, voleva che la mente fosse chiara e nitida.


  Mentre il gruppo proseguiva, Orney riprese il discorso che aveva ripetuto in continuazione. «Comunque, il legno di heder è un prodotto assai più duraturo. Quando viene impiegato per elementi decorativi di case e edifici, la fragranza rimane per anni. I trucioli più piccoli possono essere bruciati nei caminetti oppure usati come incenso.»


  Li condusse in fondo al boschetto. «L’espansione del mercato presenta numerose opportunità di investimento su Pliesse. Lady Jalma prenderà in considerazione i suggerimenti. Vi attende al punto d’incontro fuori dalla proprietà.»


  Mentre uscivano dal bosco e si ritrovavano all’aria aperta, gli uomini e le donne espressero il loro interesse con gli opportuni versi. Jaxson fece un respiro profondo, felice di liberare i polmoni. Il maggiordomo si muoveva tra i visitatori, annotava i loro nomi e rispondeva a domande specifiche.


  Una volta nella zona d’attesa, con i grandi edifici e la proprietà degli Uchan che si ergevano alle spalle di tutti, lady Jalma avanzò dal punto in cui attendeva e fece il proprio dovere sorridendo ai potenziali investitori.


  Jaxson rimase un passo indietro, mescolato tra la folla così da avere la possibilità di guardarla, dopo tutto quel tempo. La sorella andò incontro al gruppo con una navigata e risoluta grazia che recava il marchio della madre. Indossava un vestito a collo alto con maniche lunghe e orlino basso. Jaxson osservava la sorella, la studiava. Un fisico snello, corti capelli castani su cui spiccava un nastro bianco, secondo la moda di Pliesse. Il viso era oggettivamente bello ma dai lineamenti duri, e in lei Jaxson scorgeva anche rimandi al padre, l’inequivocabile lignaggio di Brondon Aru… gli stessi tratti che ora lui rivedeva allo specchio.


  «Vi ringrazio per essere venuti su Pliesse e per il vostro interesse verso le materie prime del nostro pianeta. Orney avrà fatto un buon lavoro di persuasione, ne sono certa.» Il sorriso di Jalma era sottile e precario, sembrava compiere un grosso sforzo. «Abbiamo tutte le informazioni aggiuntive di cui potreste avere bisogno. Per chi volesse fare un’offerta, mi rendo disponibile a proseguire la discussione.» Chinò il capo, più un cenno che un inchino, e Jaxson capì che voleva chiudere con quel balletto di doveri e tornare alle questioni che considerava importanti. Forse, la Nobile Confederazione…


  A osservarla, Jaxson rammentò l’ultimo litigio con la madre su Tupile. Lui e Malina – e, sperava, anche il fratello e la sorella – concordavano che l’Impero dei Corrino dovesse essere distrutto per espandere il commercio in tutto l’universo conosciuto, ma non erano d’accordo sulla tattica. Quando era seduto al capezzale del padre morente, Jaxson si era reso bruscamente conto di quanto fosse breve la vita e non intendeva viverne una corta e insignificante. Così, aveva deciso di passare all’azione, un’azione inevitabile. Jaxson aveva imparato a essere insofferente e sperava che la sorella la pensasse allo stesso modo.


  Adesso aveva bisogno di parlarle. In privato.


  La sorella si voltò e, per la prima volta, lo sguardo si fermò sul viso di Jaxson. Gli occhi dei due si incontrarono e lui sapeva cosa vedeva Jalma. La fronte della sorella si corrugò, quasi frugasse nella mente in cerca di un nome. Jaxson non abbassò lo sguardo e camminò adagio verso di lei, come un serpente che punta un roditore. Ma Jalma non era una preda. Loro due erano pari.


  «Avete… un viso familiare, in voi c’è qualcosa. Ci conosciamo?»


  Jaxson non batté ciglio, fissandola negli occhi. «Sì, molto bene.» Non aggiunse altro.


  Uno scintillio negli occhi di Jalma e Jaxson pensò che lei fosse sul punto di tirare a indovinare, ammesso che già non conoscesse la risposta. Prima che lei potesse aprire bocca, lui disse: «Gradirei parlassimo in privato, lady Jalma. Ho molte idee da sottoporvi, se ne avete il coraggio. Avete abbastanza fegato?».


  «Accompagnatemi alla nostra proprietà.» Jalma si girò come se fosse caricata a molla. «Signor Orney, io ho una riunione.»


  Il maggiordomo fu colto alla sprovvista. «Chi è quest’uomo, mia signora?»


  «Sto per scoprirlo.»


  Jaxson la seguì sotto gli sguardi fissi degli altri del gruppo che desideravano senz’altro sapere chi fosse per beneficiare di un trattamento tanto speciale. Muovendosi con irosa sollecitudine, che forse era solo la sua normale vitalità, Jalma lo condusse nella proprietà degli Uchan, lungo corridoi coperti da pannelli di legno che avevano un forte odore di heder, sino al suo ufficio privato, senza dire nulla finché non ebbe chiuso la porta.


  Nel focolare ardevano bassi i carboni arancioni di un falò di heder e il fumo nell’aria era vellutato, calmante, distraente. Dato che la porta era bloccata, Jaxson si diresse subito alla grande finestra e la aprì per far entrare aria fresca. «Preferisco essere lucido.»


  Jalma si mise le mani sui fianchi, la postura era interrogativa. «Voi mi ricordate mio padre. La vostra voce, i modi di fare… A che gioco state giocando? Chi siete?»


  Lui aspettò un secondo, poi disse: «Dovresti riconoscere tuo fratello».


  Lei reagì con grande curiosità, invece che preoccupazione, e si avvicinò. «Jaxson… Cos’è quella roba? Un trapianto di pelle? Sembra perfetto.» Di colpo l’umore della donna cambiò. «Sei venuto qui a rischio di mettermi in pericolo, anche con un camuffamento impeccabile?»


  «Volevo vedere mia sorella. I tleilaxu possiedono una tecnica che mi rende irriconoscibile alle scansioni genetiche e facciali. Sei al sicuro.»


  Jalma gli inveì contro. «Nessuno è al sicuro con te nei paraggi! Tutte quelle persone innocenti su Otorio! Non approviamo quello che hai fatto…»


  Jaxson si mise a ridere. «Innocenti? Tu lo sai meglio di me, sorella. Erano tutti lacchè accorsi al gran gala di Shaddam Corrino, anche se una delle vittime pare essere stato tuo marito, mi scuso per averlo ucciso.»


  «Pare?» chiese Jalma.


  Jaxson osservò la sua espressione. «Ho studiato i registri e nessuno sembra ricordare di aver visto quel vecchio pazzo. Potrebbe essere morto altrove e le rovine di Otorio sono servite da comodo insabbiamento.»


  «Nessuno può dire che non sia morto su Otorio» disse Jalma con falsa innocenza, poi l’espressione si ammansì. «Il mio vecchio marito doveva essere tolto di mezzo e le tue azioni hanno consentito di tagliare i rami morti del Landsraad. Anche nostra madre riconosce alcuni meriti nello scombussolamento che hai causato. Me l’ha detto senza mezzi termini.»


  Jaxson ridacchiò. «Ah, ma lei mi ha ripudiato con quel discorso strappalacrime nella sala del Landsraad.»


  «Che ti aspettavi? In qualità di Ur-direttrice CHOAM, sa bene cosa deve dire e fare, ma non commettere l’errore di pensare che quel discorso rifletta i suoi più intimi pensieri.»


  Jaxson si appoggiò alla scrivania decorata e osservò con attenzione la sorella. Lei camminava avanti e indietro di fronte al focolare ardente, a disagio, ma felice che lui fosse lì. «Jalma, siamo tutti stanchi di sminuzzare l’influenza dei Corrino un millimetro alla volta. Così, ho usato un’ascia. Altri membri della Nobile Confederazione sono ansiosi quanto me di ottenere dei risultati. Nostra madre sarebbe sorpresa di sapere quante persone hanno espresso sommessamente il loro appoggio alle mie azioni più energiche.»


  «Non lo ammetteranno mai in pubblico o a nostra madre.»


  «Non fino a quando non sarà il momento. Ma qualche altro colpo d’ascia e il gigantesco albero dei Corrino dovrebbe cadere.» Addolcì il tono di voce. «Voglio sapere se mi sostieni.»


  «Ora ti aggrappi ai legami familiari?» chiese Jalma. «Fratello, ti conosco appena… anche se ti capisco.»


  «Capire è la cosa più importante. Io ho dei piani chiari e poco tempo. Voglio vedere una confederazione prosperare libera finché siamo ancora in vita, non in un futuro vago e nebuloso.»


  La sorella sospirò. «Anch’io, Jaxson, ma devi fare attenzione. Persino con quella faccia, i Sardaukar danno la caccia a chiunque lasci intravedere di simpatizzare per la ribellione. Shaddam non desidera altro che giustiziarti nella maniera più atroce possibile.»


  «Nessuno mi troverà, sorella. Preferisco godermi la mia cattiva reputazione.»


  All’improvviso la porta dell’ufficio di Jalma si spalancò ed entrò il maggiordomo tremante, con la bocca aperta e gli occhi sgranati. Doveva avere origliato dalla finestra che Jaxson aveva aperto. «Mia signora! Lui è Jaxson Aru, il macellaio di Otorio! Voi non siete al sicuro. Ora chiamo le guardie.»


  Si voltò verso il corridoio e prese una grande boccata d’aria per gridare, ma Jaxson era già lì. Afferrò l’uomo per la gola e strinse forte come una morsa. Il grido di Orney mutò in un sussulto e in un sibilo. Il maggiordomo strizzò la mano di Jaxson, dibattendosi. Gli occhi rotearono in preda al panico e d’un tratto uscirono dalle orbite.


  Jaxson vide la sorella proprio dietro l’uomo. Jalma infilzò il maggiordomo, conficcò il suo stiletto in profondità nella schiena dell’uomo, torcendolo. Poi lo tirò fuori e gli affondò la lama nei reni. Orney si accasciò.


  Jaxson allentò la presa sulla gola e il morto si afflosciò sul pavimento dell’ufficio.


  La sorella era in piedi con lo stiletto in mano e si mordeva il labbro inferiore, preoccupata. «Orney era uno sciocco, incline a reazioni sproporzionate. Efficiente, ma di mentalità ristretta. Se avesse riflettuto anche solo per due secondi, si sarebbe reso conto che rivelare la tua presenza avrebbe rovinato la mia reputazione nel Landsraad. Anche nel caso tu fossi scappato, i Sardaukar sarebbero arrivati e avrebbero cancellato Pliesse, come hanno fatto con Casa Verdun.»


  Diede uno sguardo infastidito al cadavere e si rivolse al fratello. «Non voglio che tu rimanga troppo a lungo. Sarebbe troppo rischioso, ma forse potresti farmi da nuovo maggiordomo per un po’… Così possiamo conoscerci…»


  «Non diciamolo a nostra madre» disse Jaxson.


  Jalma rifletté. «D’accordo. Per ora resta tra noi.»
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    I miei pensieri sono con te. Le mie parole sono con te. Il mio cuore è con te. Malgrado debba starti lontana, le parti più importanti di me sono ancora con te.


    — Lady Jessica, lettera a Caladan

  


  Mentre rifletteva sul contenuto del messaggio segreto, Jessica si sentiva più viva che mai da quando era giunta su Wallach IX. Quella poteva essere la lettera più importante della sua vita.


  Dopo quasi vent’anni da amante, intima compagna e consigliera di Leto, Jessica credeva di poter risolvere quell’ingarbugliato e disastroso malinteso. Ma per farlo, le servivano le parole giuste, le serviva scusarsi, le serviva stabilire un contatto…


  Il suo maggiore rimpianto per l’improvvisa e obbligata partenza da Caladan era di non essere riuscita a spiegare a Paul cosa lei aveva fatto e la costringeva a fare la Sorellanza.


  Ora Xora le aveva offerto un’inaspettata opportunità.


  Nei suoi alloggi privati, alla luce di un solo lumiglobo, Jessica era china sul piccolo scrittoio, tormentata da ciò che aveva da dire. Sulla scrivania accanto giaceva un cilindro-messaggio di metallo brunito, senza alcun contrassegno, che Xora le aveva portato di nascosto insieme ad alcune indicazioni sommesse. Jessica si chiese se la consorella avesse mai sfruttato quello stratagemma per infilare di nascosto lettere segrete al suo perduto amante Sardaukar… oppure se Xora fosse stata tagliata fuori completamente durante i diciassette anni di castigo su quel pianeta. Che adesso aiutasse Jessica forse per riflesso di quanto avrebbe voluto fare lei in passato?


  Jessica scriveva in fretta con lo stilo nella calligrafia ordinata che la reverenda madre Mohiam aveva insistito affinché imparasse. Era tornata una studentessa, controllata ogni secondo dal Bene Gesserit. Alla Scuola Madre ben poco era cambiato da quando era bambina…


  Impiegò uno dei linguaggi cifrati usati solo dagli Atreides, una precauzione semplice ma ovvia. Scrisse soprattutto per Paul, un approccio di massima importanza, e sentiva che lui poteva essere più aperto alle sue parole. Quello che aveva bisogno di dire a Leto non era esprimibile con semplici parole su carta. Doveva sfruttare quel messaggio e sperare che Paul capisse e possibilmente dicesse qualcosa al padre.


  Quando la vista le si annebbiò, chiuse gli occhi e prese fiato, avvertendo il peso della responsabilità sulle spalle.


  Non poteva spiegare quello che voleva la madre superiora Harishka, né rivelare le complesse manipolazioni del Bene Gesserit o l’assurdo avvertimento, magari vendetta, di Lethea, ma poteva dire a Paul che lo amava e sapeva che le avrebbe creduto.


  Jessica aveva già fatto ciò che la madre superiora le aveva chiesto, aveva affrontato la vecchia, senile e vendicativa madre Kwisatz per sapere cosa voleva. Harishka e le altre avevano sentito le confuse predizioni di Lethea sugli infausti obiettivi di Paul, e su come la stessa Jessica forse fosse un punto chiave in una lunga catena di eventi che alla fine avrebbero portato la Sorellanza alla rovina. Per Jessica era pura follia.


  Anche se avesse fatto come le avevano ordinato, Harishka e le altre sospettavano già di lei e dubitava che le avrebbero permesso di tornare alla sua vita normale. Ma doveva sperare che almeno Paul non fosse in pericolo. Il Bene Gesserit l’avrebbe sorvegliato, ne era sicura, con qualsiasi viscida spia fossero riuscite a infiltrare su Caladan. Se avessero saputo dei sogni premonitori di Paul, il loro interesse sarebbe accresciuto al limite della pericolosità. Quella scoperta avrebbe dato maggior peso agli avvertimenti di Lethea.


  Se non altro, Jessica l’aveva tenuto segreto.


  Alzò lo sguardo dalla lettera. Dietro la scrivania c’era il suo intaglio di legno di purl, grossolano, ma che serbava una certa aura di desiderio e ambizione. Aveva tolto lo sporco e l’aveva conservato lì. Guardarlo le fece tornare l’ispirazione.


  Ricominciò a scrivere. Nella lettera aprì il proprio cuore, promise di trovare un modo per tornare a Caladan, per tornare da suo figlio e sistemare la situazione con il padre. Dopo aver riflettuto a lungo, chiese anche a Paul di dire “al duca” che lo amava ancora e che era molto dispiaciuta.


  Fissò le parole alla luce soffusa del lumiglobo. Ora che sapeva come far uscire di nascosto un cilindro-messaggio da Wallach IX, grazie all’aiuto di Xora, forse poteva inviare altre lettere, mantenere un canale di comunicazione rischioso ma vitale.


  Cominciò ad arrotolare la carta autodistruggente per sigillare la lettera, quando la porta dell’alloggio si spalancò. Jessica si alzò e si voltò, cercando di impedire che vedessero lo scrittoio. La madre superiora Harishka era in piedi nella sala, vicino a sorella Jiara e alla reverenda madre Ruthine, che aveva un’espressione piena di rancore. Sembravano due boia.


  Jessica si finse sdegnata. «E questo che significa? Non ho diritto a…»


  Da dietro si fece avanti Xora, tutta rossa dall’agitazione. «Vedete, madre superiora! Jessica non solo vi ha nascosto i sogni prescienti del figlio, ma cerca anche di mandare di nascosto un messaggio segreto.»


  Consapevole di essere stata colta in flagrante, Jessica sentì la rabbia divampare dentro di sé. «Mi hai dato tu il cilindromessaggio. È tua la colpa di tutto questo, Xora.»


  Ma la consorella aveva un’aria trionfante. «Io ti ho dato la corda per impiccarti e tu l’hai fatto in grande stile.» Alzò il mento, era come se fosse una perfetta sconosciuta. «Io ti sono fedele, madre superiora… sono competente, importante. È ora che mi assegni una nuova missione. Non deluderò né te, né la Sorellanza.»


  «Ne discuteremo più tardi» disse Harishka in un tono tanto brusco da zittire subito Xora.


  Ruthine e Jiara si fecero avanti e per un solo istante Jessica pensò di affrontarle tutte. Le sue abilità di combattimento erano di prim’ordine, ma quelle Bene Gesserit potevano essere altrettanto bene addestrate. Ma poi, cosa avrebbe ottenuto?


  Mentre Jiara e Xora erano ferme accanto alla madre superiora come due guardie del corpo, Ruthine si avvicinò allo scrittoio di Jessica. Afferrò la statuetta di purl. «Jessica di Caladan, tu hai troppe spine velenose, il tuo veleno potrebbe spargersi dappertutto.»


  Ruthine strinse la statuetta con forza inaspettata. Ruppe e mandò in frantumi l’oggetto, separando le figure. Guardò Harishka. «Lethea ha fatto bene a riportarla qui, se non altro per limitare altri danni che potrebbe causare.»


  La voce di Harishka fu come una tempesta che si gonfiava sul mare. «Una violazione del protocollo, Jessica, e una dimostrazione di dove risiede la tua lealtà. Devi ricordarti che sei una Bene Gesserit, tutto il resto è irrilevante.»


  «Io sono una Bene Gesserit» disse Jessica. «E guarda quanto dolore mi ha già arrecato.»


  Ruthine sorrise. «Sappiamo bene come ricordartelo!»


  Jessica, però, sentendosi tradita, diresse la propria rabbia verso Xora. «Io sono una consorella. Non potrò mai dimenticarlo. Ma so anche che nemmeno delle sorelle ci si può fidare.»
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    Per ogni lavoro importante è necessario scegliere lo strumento adatto, che si tratti di una semplice chiave inglese o di un esercito di mercenari.


    — Barone Dmitri Harkonnen, note sulla nomina al protettorato siridar di Arrakis

  


  Su Giedi Primo, una navetta senza insegne giunse sulla terrazza d’atterraggio privata e il maestro di scherma deviato uscì in una luce caliginosa. Feyd-Rautha si astenne dal mostrare di essere rimasto colpito dall’aspetto dell’uomo, dal momento che una manifesta ammirazione non l’avrebbe messo nella migliore posizione per negoziare.


  Feyd avanzò con passo deciso, vestito di una calzamaglia e una giubba attillata. Il corpo era scolpito, ma non aveva intenzione di combattere con quell’uomo, soltanto di assumerlo per un lavoro. Trovare il micidiale maestro di scherma era stato assai arduo e Feyd aveva dei piani in mente…


  Egan Saar era un uomo dall’aria felina con una zazzera di capelli neri, rasati sulle tempie. Gli occhi somigliavano a frammenti d’ossidiana rotti da un colpo di martello. Gli indumenti larghi e voluminosi gli davano completa libertà di movimento, celandone il fisico. Saar era armato di uno spadone, coperto da una cappa marrone verdastro che mostrava segni di frequenti rammendi. Feyd pensò che si trattasse di pura ostentazione.


  Senza voltarsi un secondo, Saar arrivò a una distanza letale con tre passi rapidi e inquietanti. «Mio signore Harkonnen, se raggiungiamo un accordo, vi offrirò i miei servigi.»


  «Dipende se mi stupirete o meno.»


  «Non ho alcun dubbio.»


  Feyd non sapeva dire se quell’uomo gli desse sui nervi. «Vedo che l’autostima non vi manca.»


  Il maestro di scherma strinse gli occhi neri. «La verità è ben lontana dalla frivola spavalderia, mio signore. Io non mi affido a referenze o credenziali. Posso dimostrare le mie capacità come desiderate.»


  «Ottimo, perché il lavoro che ho in mente richiede flessibilità, inventiva e una serie di abilità letali. A me non interessano i metodi, ma soltanto i risultati.»


  Continuò a esaminare l’uomo. «Vieni con me nell’arena. Oggi ci sono degli incontri sanguinosi e credo che sia il posto adatto per scambiare qualche opinione.»


  Saar annuì. «L’atmosfera sarà quella giusta.»


  Le guardie personali di Feyd aprirono la strada. Attraversarono il quartier generale degli Harkonnen e scesero con gli ascensori fino alle strade affollate. Gli edifici di Harko City erano attorniati da fabbriche e torreggianti cubi di pietra e metallo: stabili amministrativi, prigioni, magazzini e laboratori di ricerca protetti. Al livello della strada, i servitori di Feyd avevano preparato un veicolo così che lui e il maestro di scherma viaggiassero comodi e in totale riservatezza. L’abitacolo aperto era circondato da una schermatura silenziosa, pertanto nessuno avrebbe potuto udire le loro conversazioni.


  Lo zio era tornato a supervisionare la raccolta di spezia su Arrakis e Rabban si era recato ai possedimenti di famiglia su Lankiveil, Feyd invece era rimasto su Giedi Primo a occuparsi degli affari degli Harkonnen. Doveva dimostrare di essere un degno na-barone. Era chiaro che meritava lui di essere l’erede designato, ma la recente sfida dello zio avrebbe spinto Feyd a dare prova di sé. Dimostrare di essere superiore al fratello non era mai stato difficile.


  Ma mentre Rabban escogitava qualche piano brutale, di cui si era rifiutato di fornire dettagli, Feyd voleva fare qualcosa di molto più personale, intimo. Il barone l’avrebbe apprezzato, soprattutto perché affermava di avere un proprio piano in atto, qualcosa che aveva a che fare con il medico suk. Feyd l’avrebbe reso orgoglioso.


  Adesso, a bordo del veicolo che sfrecciava per le strade, il giovane rifletté: «Ho letto il vostro fascicolo. Dichiarate di essere un maestro di scherma, eppure non avete completato l’addestramento su Ginaz».


  Saar gli era seduto accanto mentre si dirigevano all’imponente colosseo, in cui si svolgevano i combattimenti gladiatori. «La scuola è caduta quindici anni fa, mio signore. Casa Moritani ha distrutto la Scuola di Ginaz e ucciso molti maestri. Io l’ho scampata per un pelo.» Saar gettò avanti lo sguardo e poi aggiunse: «Quella dura esperienza mi ha rafforzato».


  «Se non avete completato l’addestramento, come potete dichiarare di essere un maestro di scherma?»


  «Sono pieno di risorse. Ho scovato altre fonti di conoscenza, insegnanti poco ortodossi, allenamenti più duri, spietati.» Non guardò il viso di Feyd, continuò: «Io eccellevo in tecniche che i maestri di Ginaz si rifiutavano di insegnare».


  Feyd ridacchiò. «Interessante. Dove si va per diventare un… maestro di scherma deviato? È così che l’avete definito?»


  «Non importa come lo definisco io, mio signore. Conta solo ciò che è.»


  Feyd si sfregò il mento. «Se la vostra millanteria ha qualche fondamento, forse dovrei assoldare un intero esercito di maestri di scherma deviati. Allora Casa Harkonnen sarebbe invincibile.»


  Il voltò di Saar si rabbuiò. «A nessuno sarebbe concesso di avere un esercito del genere, nemmeno al capo di un’importante Casa maggiore.» Feyd era furibondo, ma l’altro uomo proseguì. «Ma se assoldate il giusto maestro di scherma deviato, non avrete bisogno di un esercito per essere invincibili.»


  «Parole audaci, signore.»


  Egan Saar si limitò a scrollare le spalle.


  Il veicolo giunse alle alte colonne che sorreggevano gli archi dell’arena. Il rumore di tante persone che si riversavano nel gigantesco anfiteatro generò un fragoroso brusio nell’aria. Statue di grifoni torreggiavano come mostruosi guardiani ai lati dell’ingresso. Stendardi arancioni sventolavano dalle alte finestre e dai parapetti del tetto.


  Feyd avvertì l’impeto della trepidazione e la sete di sangue, così prese una decisione. «Oggi combatte il nostro campione. Codo è imbattuto da quattro mesi. La scorsa settimana ha affrontato a mani nude un toro salusano.»


  «Notevole» disse il maestro di scherma senza sembrare impressionato.


  Feyd ricordava l’enorme creatura con le corna ramificate e lo sguardo di fuoco, le macchie di pelo scuro e le squame di rettile sulla pelle. Codo aveva affrontato il toro, una bestia delle dimensioni di una piccola navicella spaziale, mentre avanzava con passo pesante. Il campione era una montagna di muscoli e cicatrici, ma nonostante la stazza, era alquanto agile. Quando il toro salusano era andato alla carica, il campione aveva fatto un balzo e colpito la bestia a lato della testa con un pugno forte quanto un macigno.


  Feyd sentiva ancora nelle orecchie lo schiocco del colpo, che aveva quasi abbattuto il toro. Il mostro salusano, però, si era voltato ed era tornato a caricare. Codo l’aveva affrontato, l’aveva schivato e gli aveva danzato intorno, facendo infuriare la bestia e mandando la folla in totale delirio. Poi, il campione aveva piantato gli stivali e si era puntellato sulle gambe grosse come tronchi d’albero. Si era scontrato faccia a faccia con il toro, l’aveva afferrato per le corna ricurve tenendolo fermo. Mentre la bestia scalpitava, sbuffava, mugghiava, Codo si era piegato e aveva spinto fino a far cadere il toro sulle zampe anteriori. Uno schianto tremendo, e con un colpo secco di lato aveva spezzato il collo all’animale.


  «Voglio vederti combattere contro Codo» disse Feyd. Osservò il maestro di scherma per scorgere un sussulto.


  Saar scrollò le spalle. «Sempre che non vi dispiaccia perdere il vostro campione, mio signore.»


  Le narici di Feyd si allargarono. «Siete un tipo arrogante!»


  Saar si limitò a toccare la spada al fianco. «Sono pronto.»


  * * *


  FEYD-RAUTHA HARKONNEN SI sistemò sul palco molti livelli sopra la sabbia insanguinata dell’arena e guardò lo spettacolo con avidità. Quando Codo, il campione, uscì dai passaggi coperti per entrare nella luce velata del sole e si avviò a grandi passi sul campo di battaglia, la folla si fece più chiassosa.


  Il popolo oppresso di Giedi Primo aveva una vita grama, angariata, ma traeva piacere dai combattimenti sanguinari. Il barone Harkonnen aveva capito come mitigare la pressione e il dissenso tra la gente. Le frequenti esecuzioni pubbliche non solo tenevano alto il livello di terrore, rispetto e mite collaborazione. Quegli spettacoli incanalavano anche la rabbia delle masse. La gente doveva vedere gli altri soffrire per castighi che avevano timore di subire loro stessi. E nel campione che aveva ucciso molte persone per loro diletto vedevano un eroe diverso dai severi padroni verso cui serbavano timore.


  Codo aveva una testa a forma di proiettile, rasata per impedire all’avversario di afferrarlo per i capelli. Il torso era simile a un triangolo rovesciato, con le spalle abbastanza larghe da accogliere le braccia muscolose. In una frenesia di acclamazioni, Codo sollevò le braccia, mostrando una pelle che ricordava un arazzo di cicatrici intrecciate, squarci guariti, uncini e anelli ornamentali impiantati.


  Feyd sapeva che l’uomo aggiungeva quegli ornamenti per ricordare ogni singola vittoria nell’arena. Il giovane strinse le labbra, interessato. Il campione sembrava già sfilare vittorioso, ma poteva attenderlo una sorpresa. D’altra parte, se Egan Saar non fosse stato tanto abile come dichiarava con quelle sue sfacciate affermazioni, Feyd avrebbe fatto volentieri a meno di perdere altro tempo.


  Il maestro di scherma deviato era dalla parte opposta dell’arena, con indosso il mantello rattoppato sopra gli abiti larghi e spiegazzati. Quando mise piede sulla sabbia, estrasse la spada.


  Nel vederlo, la folla rimase a bocca aperta. Alcuni fischiarono. Tutti erano incuriositi. Guardavano assorti, ma non con la particolare attenzione di Feyd.


  Il ringhio di sfida di Codo diventò un ruggito cui fece eco l’intera folla. Egan Saar sollevò la spada in un fasullo saluto all’avversario, poi si voltò a guardare il palco degli Harkonnen e urlò: «Mio signore Feyd-Rautha, preferite che lo uccida o che mi limiti a storpiarlo?».


  La folla rideva e fischiava.


  Codo contrasse i muscoli e impugnò lo spadone in una mano e un tridente uncinato nell’altra. Il baccano della folla calò in un mormorio mentre la gente attendeva la risposta di Feyd.


  «Portami la sua testa, se ci riesci» gridò lui di rimando.


  Il maestro di scherma deviato annuì e si mise al lavoro.


  * * *


  IL DUELLO DURÒ mezz’ora ma fu subito chiaro, non solo a Feyd ma a tutti gli spettatori nel colosseo, che Egan Saar si prendeva gioco del rivale. Il maestro di scherma esibiva tecniche complesse, eppure ogni volta colpiva solo all’ultimo istante. Inflisse decine di fendenti potenzialmente letali, ma aveva lasciato di proposito solo ferite sanguinanti, così da innervosire Codo sempre di più. Il sangue sul suo corpo unto e la pelle sfregiata lo facevano somigliare a un ossario ambulante.


  Il bestiale campione, benché incredibilmente forte, non era molto sveglio. Saar lo affrontò colpo su colpo, fino a quando anche il campione si rese conto di essere condannato. Quando l’espressione di Codo si sfigurò prima in incredulità e poi in disperazione, il maestro di scherma deviato pose fine all’incontro.


  Saar colpì la spada di Codo, poi fece scivolare la lama tra i denti del micidiale tridente strappandolo dalla mano del campione. Nell’attimo di sorpresa dell’avversario, Saar lo finì. Menò un fendente che recise l’avambraccio dell’uomo, quindi gli conficcò lo spadone nel cuore.


  Quando il cadavere crollò sulle sabbie insanguinate, Saar ascoltò il silenzio assordante dell’arena. Alzò la lama e staccò la testa di Codo.


  Il maestro di scherma portò il capo sanguinolento al margine degli spalti e lo sollevò finché un fiacco rombo di applausi e un pestare di piedi riecheggiò in tutto il colosseo. Saar guardò il palco degli Harkonnen e disse: «Confido di aver dimostrato le mie capacità per il vostro incarico, mio signore».


  Poi lasciò cadere la testa insanguinata sulla sabbia.


  Sul palco, Feyd picchiettò i polpastrelli delle dita e annuì. Si accorse di sorridere. «Credo proprio di sì.»
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    Quando finisce la fanciullezza e inizia l’età adulta?


    Per Paul Atreides, obbligato a ricoprire un incarico di


    responsabilità in giovane età, è giunta prima del previsto.


    — Principessa Irulan, Il viaggio di Muad’Dib

  


  Paul trascorse di nuovo molte ore nell’ufficio del padre, sentendosi ancora fuori posto. Mentre esaminava i rapporti da discutere con Thufir Hawat, attendeva l’arrivo del dottor Yueh da un momento all’altro. Il medico suk voleva ricontrollare i lividi e i graffi della rissa alla taverna della sera precedente.


  Udì una voce nel cortile, andò a una grande finestra aperta e guardò fuori. Nel giardino di sotto, vide un giovane falconiere con un grande falco dalla coda rossa appollaiato sulle mani protette da guanti. Il duca Leto aveva assunto l’uomo per lavorare con il rapace, simbolo di Casa Atreides.


  Paul si sporse, sorrise e osservò il falconiere lanciare in aria l’uccello, che sbatté le ali prendendo quota. Anni prima, il bisnonno di Paul aveva allevato e addestrato da sé molti di quei magnifici rapaci. Il duca Leto voleva rinverdire la tradizione, magari avere un falco addestrato in occasione di eventi pubblici. Quando vide il falco in volo, Paul decise che l’idea gli piaceva.


  L’occhio sinistro del giovane duca pulsava. I lividi si erano scuriti ma sapeva che presto avrebbero avuto un aspetto peggiore. Anche le nocche gli dolevano, così come la pianta del piede, per una qualche strana ragione. Sapeva che gli avversari dovevano essere in condizioni ben peggiori, ma era contento che lui e Gurney se la fossero svignata senza essere riconosciuti. Lo scontro l’aveva entusiasmato quanto deluso. Era contento che il padre non fosse lì.


  Dopo anni di addestramento con la madre, Paul perdeva di rado la calma e quando accadeva di solito si sentiva in colpa, desiderando di aver mostrato maggiore autocontrollo. Leto l’avrebbe definita una condotta disdicevole per un duca. Un giovane nobile, soprattutto l’erede del feudo caladaniano, avrebbe dovuto comportarsi in modo dignitoso.


  Una volta, quando Paul aveva nove anni, litigò con il figlio di un nobile minore che era giunto in visita a Castel Caladan. Il duca e l’altro nobile avevano pensato che i loro ragazzi sarebbero andati d’accordo, ma non fu così. E il trambusto si era tradotto in un severo rimprovero quando i visitatori se n’erano andati.


  «Un duca e la sua famiglia devono sempre pensare alle conseguenze» gli aveva detto Leto mentre camminava avanti e indietro in quello stesso ufficio. «Soprattutto a come il tuo comportamento potrebbe apparire agli occhi degli altri.» Soltanto adesso, rammentando la lezione, Paul si rese conto che il padre gli aveva parlato come se fosse un adulto, invece che un bambino di nove anni.


  «Il ragazzo ha insultato Gurney, gli ha detto che è brutto per via della cicatrice sulla faccia!» aveva ribattuto Paul.


  «Sono certo che Gurney apprezza la tua lealtà, ma è perfettamente in grado di ignorare un’offesa verbale.»


  Paul aveva chinato la testa. «Ho colpito io il ragazzo per primo.»


  «Dunque un’offesa si è tramutata in violenza. Che questo ti serva da lezione. Invece di dare di matto, avresti potuto mandarlo in una sala d’aspetto o andartene tu.»


  «Non è un bene combattere le proprie battaglie?»


  Leto si era chinato sulla scrivania di legno di elacca per guardare il figlio negli occhi. «Scegli le tue battaglie, Paul, ma fallo con attenzione. Qualche parola spiacevole non valeva uno scontro fisico e di conseguenza hai reso i miei negoziati commerciali più difficili. Suo padre era offeso e imbarazzato ed è stato messo nella posizione di doversi schierare con il figlio, proprio come me. Vedi come sciocchezze del genere possono sfociare in un’autentica faida kanly?»


  Quelle parole erano riecheggiate nella mente di Paul e lui non le aveva mai dimenticate.


  «Figliolo, è una questione di maturità. Ogni situazione è diversa e devi pensare in fretta. La scelta delle battaglie è legata a quanto comprendi le conseguenze delle tue azioni. Devi combattere una battaglia soltanto dopo aver esaminato le alternative.»


  Paul avrebbe voluto tanto ricordarsene alla Canzone del Mare. Sentì camminare nel corridoio e credette di riconoscere il passo del dottor Yueh, ma nell’andatura c’era qualcosa di diverso… un po’ più lento, esitante?


  Vestito in abiti neri sgualciti, il dottore entrò nell’ufficio con il kit medico. Il viso squadrato era cupo e gli occhi saettavano tutto intorno. D’un tratto cambiò atteggiamento, come una nube che si dirada, e rivolse l’attenzione a Paul. Fece scorrere gli occhi sul giovane. «Signore, vi sentite meglio? Il dolore peggiorerà dal secondo giorno e io posso darvi sollievo, se ne avete bisogno.»


  Paul sentì le guance arrossirsi. «Siete qui per farmi la predica, visto che mio padre non c’è?»


  Il medico suk aveva un’aria imperturbabile. «Volete che vi rimproveri?»


  «Avrei dovuto dare retta a Gurney e andarmene dalla taverna quando sono iniziati i problemi.» Sorrise e d’un tratto avvertì una fitta al labbro ferito.


  Le labbra scure di Yueh mostrarono un accenno di sorriso, incorniciato dai baffi. «Oppure non mettere proprio piede nelle taverne.»


  Adesso era il turno di Paul di esprimere preoccupazione. «Dottor Yueh, c’è qualcosa che non va? Ve lo leggo in viso.»


  «Voi siete il paziente, non il dottore. Non spetta a me discutere con voi.» Corrugò la fronte e si chinò sul kit medico, di colpo indaffarato.


  Paul si raddrizzò e guardò in viso Yueh. «Se devo comportarmi da duca, ho bisogno che mi diciate sinceramente se qualcosa non va.»


  Yueh fece un passo indietro e gli rivolse un profondo inchino, facendo ordine nella propria mente. «Una serie di pensieri, giovane duca. Mi sono… ricordato di mia moglie.»


  Paul era perplesso. Yueh era sempre stato da solo durante gli anni di servizio a Casa Atreides. Di rado parlava della moglie. «Come mai? Qual è il nesso?» chiese Paul


  «Vedervi da solo mi ricorda la partenza di vostra madre, e questo a sua volta mi fa ricordare del Bene Gesserit. Mia moglie ha svolto per molti anni incarichi per la Sorellanza. Spero che lady Jessica non sia costretta a restare lontana per molto da vostro padre.» Chinò il capo. «Mi scuso se la mia inquietudine è tanto evidente. Io ho l’obbligo di riservatezza e dovrei essere più bravo a osservarlo.»


  A quelle parole, lo stesso Paul si impensierì. Mai aveva lasciato insinuare il dubbio che la Sorellanza avrebbe tenuto lontano sua madre. Per anni? E se non fosse mai tornata? «Che genere di controllo ha la Sorellanza su di loro?»


  «Non lo sappiamo» rispose Yueh, «né possiamo capirlo.»


  Quasi fosse imbarazzato ad aprirsi alle emozioni, il dottore si diede da fare a esaminare i lividi di Paul e curare le ferite. Il giovane si chiese cosa facesse la madre in quel momento, su Wallach IX, e cosa le potessero chiedere le Bene Gesserit.


  La Sorellanza era come una piovra, con tentacoli che si estendevano in tutto l’Impero. E tutta quella segretezza! Jessica gli aveva insegnato una piccola percentuale di quanto conosceva, esercizi di combattimento e respirazione, tecniche analitiche, le basi per usare la Voce e ordinare determinate reazioni. Lo aveva anche avvertito che, in teoria, le era proibito insegnargli quelle cose, ma lei aveva fatto la sua scelta.


  E adesso era stata punita? Richiamata alla Scuola Madre per reprimenda? Il Bene Gesserit aveva saputo che addestrava il figlio? O aveva a che fare col duca Leto?


  Paul era sempre stato molto legato alla madre e conosceva i complessi sentimenti che nutriva nei confronti della Sorellanza: un misto di amore e odio, ammirazione e repulsione, obbligo e disprezzo. Si domandò se l’avrebbero mai lasciata tornare a Caladan. Dunque, lui aveva qualcosa in comune con il dottor Yueh…


  La Sorellanza Bene Gesserit era specializzata nello studio dell’umanità, nel miglioramento della condizione umana. Paul si chiese se rammentassero la loro umanità per ciò che chiedevano alle sorelle.


  Quando il dottor Yueh finì di spalmargli un unguento intorno all’occhio e mettere cerotti sulle altre ferite, Paul ammise: «Ho l’impressione che l’assenza di mia madre indebolisca la nostra famiglia e Casa Atreides. Mi… spiace che anche voi siate triste».


  Un turbine di angoscia attraversò il viso del dottore, ma lui lo soffocò in fretta. «Vi ringrazio, giovane duca. Dobbiamo sperare che siano in buone mani, mia moglie e vostra madre.» Fece un inchino, raccolse il materiale del kit medico e si allontanò di fretta, quasi non se la sentisse di continuare la conversazione.


  Paul guardò il dottore uscire, ma per un lungo momento vide soltanto il corridoio deserto.


  Il duca Leto se n’era andato e anche lady Jessica. In passato, Yueh aveva svolto il suo lavoro con massima efficienza, eppure in quel momento pareva distaccato. Malgrado con il medico suk avesse in un certo senso un rapporto stretto, Paul non pensava che Yueh sarebbe mai stato sul serio suo amico, come Duncan, Gurney e addirittura il formale Thufir Hawat.


  Paul udì il falconiere gridare in giardino e, in un grande battito d’ali, il falco addestrato dalla coda rossa volò dentro da una finestra aperta. Il rapace atterrò sulla scrivania e ripiegò le ali con cura, senza sparpagliare i fogli di istanze e documenti.


  L’uccello lo guardò di traverso, mentre il falconiere continuava a gridare in giardino. Paul trattenne il fiato mentre ammirava la magnifica creatura. L’animale tenne gli occhi dorati fissi su Paul e inclinò la testa da una parte all’altra.


  Alla fine, Paul sospirò. «Va bene, va bene. Torno al lavoro.»


  Il falco sbatté le ali, spiccò il volo dalla scrivania, fece il giro dell’ufficio e uscì in picchiata dalla finestra.
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    Troppo spesso le persone hanno obiettivi divergenti. Dovrebbe essere il contrario. La gente dovrebbe unirsi, piuttosto che separarsi.


    — Lady Jessica, diari privati

  


  Rinchiusa nella buia cella d’isolamento, Jessica pensò alla statuetta intagliata distrutta dalla vendicativa Ruthine. Doveva comunicare con il figlio, stabilire un contatto, una cosa che qualsiasi madre avrebbe capito.


  Ma Jessica aveva sfidato la Sorellanza, era andata contro i loro ordini e ciò era bastato a gettarla in quella stanza gelida dalle pareti di pietra. Era imprigionata in un fabbricato collegato al gigantesco complesso antico da una porta di metallo sigillata, il suo unico ingresso. Al soffitto, anguste finestre lasciavano filtrare una luce grigia, ma Jessica non era abbastanza alta per guardarci attraverso. L’aria umida puzzava di muffa. Era un luogo volutamente orribile.


  La madre superiora Harishka con tutta probabilità l’avrebbe confinata lì a lungo. Jessica non aveva ancora usato la latrina nell’angolo, che aveva comunque un fetore nauseabondo. La cella non aveva acqua corrente, né una bacinella, solo una ciotola con un po’ d’acqua e un asciugamano sporco piegato accanto. Era tutto studiato per umiliarla.


  Jessica avrebbe dovuto ricordarsi di essere una Bene Gesserit. Seduta in solitudine, mentre si concentrava in silenzio, sapeva che la ragione principale per quella punizione non era stato il tentativo di mandare un messaggio a Paul, ma il sentimento che nutriva nei suoi confronti. Il figlio le mancava moltissimo, voleva mettersi in contatto con lui, ma le consorelle cercavano di cauterizzare quelle emozioni, proprio come Xora, separata da Brom, che pensava tutto andasse come se nulla fosse cambiato.


  Forse l’isolamento serviva a imporre una cieca obbedienza, ma era un modo assai sciocco per infondere lealtà verso l’ordine. Jessica preferiva l’amara compagnia di Lethea, se non altro la vecchia megera era sincera nella propria ostilità.


  Jessica si guardò intorno nel buio, vide il fioco gelo del respiro, ma aveva sopportato molto di peggio. L’istinto era di cercare la fuga, gridare e chiedere giustizia, spiegarsi, implorare pietà, ma poi rammentò l’addestramento della Sorellanza. Placò il battito del cuore, rallentò il respiro, adattò la mente in modo da non avvertire il disagio della cella. Tecniche Bene Gesserit. Ironia della sorte, avrebbe dovuto affidarsi alle tecniche apprese alla Scuola Madre per sopravvivere al loro castigo.


  Forse era proprio quello che volevano capisse. Alla fine, tutte le consorelle tornavano alle basi della loro particolare formazione.


  La cella era grande a sufficienza da consentirle di camminare da un angolo all’altro, una magra consolazione, ma l’immenso vuoto non le dava scampo. Si sedette tremante sulla dura panca di legno, poi mutò la temperatura corporea per costringersi ad avvertire nuovamente calore.


  Si chiese quante persone fossero state in quel luogo tetro nel corso dei secoli, quante fossero morte. Era questo che volevano pensasse? Volevano che si angustiasse tanto da cadere nel panico e diventare malleabile? Oppure avrebbero visto anche questo come una debolezza? Un’altra mancanza?


  Nella testa le frullavano tutte quelle domande.


  Quando la porta blindata si era chiusa, la madre superiora aveva urlato: «Tu ci hai sfidato, non solo tentando di inviare un messaggio a tuo figlio. Il ragazzo stesso è un affronto. La tua scelta di avere un maschio ha scatenato una cascata di gravissimi problemi… Lethea è in grado di vedere cose a noi invisibili». Fece schioccare la lingua. «Forse è stato questo che l’ha fatta impazzire!»


  Quello era stato l’ultimo contatto che aveva avuto da più di un giorno. Le ore passarono identiche, interminabili. Allo stremo, Jessica era in grado di entrare in sospensione bindu, una trance che portava il metabolismo quasi ad azzerarsi. Così, il tempo sarebbe passato molto più in fretta. Era una maniera per resistere.


  La Scuola Madre voleva che lei fosse una pedina nei loro piani, che collaborasse senza battere ciglio. Forse Lethea poteva essere la sua “salvezza”. Forse le consorelle l’avrebbero liberata, se la vecchia megera si fosse rimessa a inveire e avesse chiesto di vederla? «Portatemi Jessica, Jessica di Caladan!»


  Be’, lei non era più Jessica di Caladan. Era una Bene Gesserit fino al midollo, ma non si sentiva in colpa per non credere nell’ordine e la Sorellanza non sarebbe mai scesa a compromessi. Il Bene Gesserit credeva di avere una coscienza superiore, un punto di vista ineguagliabile sulla storia e sulla razza umana. Eppure avevano trascurato piccoli ma fondamentali frammenti di umanità, come l’amore.


  Jessica trasse un respiro profondo e ascoltò il battito del proprio cuore. Forse doveva aspettare che Harishka decidesse che non era più di alcuna utilità. Allora sarebbe tornata da Paul, il suo duca. Oppure la Sorellanza le avrebbe trovato un nuovo incarico, solo per dimostrare che potevano spostare le loro donne come i pezzi di una scacchiera, adoperarla in un altro modo, e Jessica non avrebbe più rivisto la sua famiglia.


  In tutti gli anni precedenti, per quanto tenesse a Leto e lo amasse, non era stata in grado di staccarsi dalla Sorellanza nella maniera in cui sapeva che lui voleva. Dopo il devastante dolore causato dalla perdita del figlio Victor, Jessica aveva deciso di dargli un nuovo erede maschio, un potere che, ironia della sorte, era stata la Sorellanza a donarle. Se le avessero dato la possibilità di rifarlo, avrebbe fatto la stessa cosa.


  Rabbrividì ancora, malgrado lo sforzo per ignorare il freddo. Nelle cupe ombre, un’esigua quantità di luce filtrava dalle alte finestre della cella. Jessica era confusa, frustrata e molte altre cose, tutte emozioni che la Sorellanza voleva tenere aggiogate.


  Quella notte, quando le consorelle fecero irruzione nella sua stanza, Harishka era furiosa. Jessica, in un certo senso, lo trovava buffo. A quanto pareva, la Sorellanza permetteva la collera ma proibiva l’amore? Cosa ci poteva essere di più importante dell’amore per salvaguardare il futuro dell’umanità?


  Jessica aveva ancora nelle orecchie il tono tagliente delle parole della madre superiora e l’eco del clangore della porta della cella. Si sentiva molto sola, lontana dalla famiglia. I ricordi erano tutto ciò che le era rimasto di Leto e Paul.


  * * *


  IN PIEDI SULLA soglia della stanza di Lethea, la madre superiora Harishka fissava la strega, rinsecchita come un bastone, che in qualche maniera era riuscita a sedersi sul letto medicale. Le due donne si guardavano negli occhi e nessuna abbassava lo sguardo.


  Harishka ignorò i cattivi odori, concentrata sul duello con l’avversaria, l’amica… l’enigma. «Ti abbiamo portato Jessica, come avevi chiesto. L’abbiamo separata dal figlio e ora esigo che collabori. Spiega! Cosa sai? Cosa deve sapere la Sorellanza? Cosa hai visto e come possiamo sistemare le cose?»


  L’anziana ridacchiò tra sé. Alla fine, quando gli occhi di Lethea si rovesciarono, mostrando solo le sclere, lo sguardo si staccò dalla madre superiora. Dalla bocca le uscirono parole sussurrate. «Tu chiedi una conversazione razionale mentre io vedo morte e caos nel nostro futuro? Il futuro prossimo è condizionato, allo stesso modo di quello lontano. Jessica è la causa scatenante, la principale fautrice. Quello che ha fatto causerà…» Le parole si affievolirono in un lungo e umido sospiro, simile agli ultimi rivoli dopo un’alluvione improvvisa.


  «Che cosa?» Harishka gridò la parola con una vena di Voce, benché la vecchia madre Kwisatz ne fosse immune. «Cosa causerà?»


  Lethea fece scattare all’indietro la testa, come un serpente pronto a colpire. «Jessica causerà esattamente quello che ti meriti. Non avrei mai dovuto avvertirti.» Si accasciò, come se si sgonfiasse. Un sorriso esasperante le aleggiava sulle labbra avvizzite.


  Harishka rimase in bilico sulla soglia, pronta a scappare in corridoio, in caso fosse necessario. «Io sono la madre superiora, ma non posso prendere decisioni giuste se non mi dai le informazioni di cui ho bisogno. Così, a che mi servi? Noi abbiamo fatto quello che ci hai chiesto, eppure hai eliminato altre sorelle innocenti.» Si avvicinò con cautela, ricordandosi bene di come Rinni fosse bloccata in una follia ossessiva, a ripetere la Litania all’infinito, oppure delle altre vittime che sbattevano la testa contro le pareti, si cavavano gli occhi, saltavano dalle finestre. «Cosa c’entra il figlio di Jessica? Adesso sappiamo dei suoi sogni prescienti. È possibile che sia il Kwisatz Haderach, una generazione prima di quanto ci aspettassimo? Cosa dice la tua prescienza?»


  Lethea rideva di un riso profondo e sguaiato che andava avanti all’infinito. «Esistono molti futuri possibili, non solo uno predeterminato. E per colpa del tuo fallimento, tu sei condannata nella maggior parte di questi.»


  «Questo significa che potrebbe esserci più di un Kwisatz Haderach? Noi abbiamo tentato molti percorsi alternativi per raggiungere il nostro scopo. Uno deve funzionare!»


  Lethea si rifiutò di rispondere. Dentro di lei montava qualcosa e lo sguardo sembrò dirigersi verso la madre superiora, ma gli occhi si rovesciarono di nuovo e si persero nel vuoto. Sprofondò ancora di più nel silenzio, a occhi aperti, e alla fine disse: «Non capiresti ciò che vedo. Dove devo andare, tu non puoi seguirmi. E ucciderò chiunque tenti di intrufolarsi nei miei ricordi! Non puoi averli!».


  L’anziana donna si afflosciò nel letto medicale quasi fosse ruzzolata giù da un pendio senza fine. Gli occhi si chiusero, la bocca si aprì. Il respiro sembrò disperato e affannoso. Nel timore di qualche trucco, Harishka convocò le assistenti mediche per prendersi cura della paziente in sofferenza.


  La vecchia megera puzzava di morte, come se marcisse, cellula per cellula. Quel poco che restava della sua essenza fisica si stava disintegrando.


  Lethea emise un gracchio e disse: «La Sorellanza non può riprendersi. Sangue, dolore atroce, rovina!». Si accasciò all’indietro, fissò il soffitto e ribollì di impotenza.
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    Ogni nobile ha il proprio ruolo da svolgere. Noi possiamo fare discorsi altezzosi, aggrapparci alla gloria, professare ogni sorta di virtù. Ma l’essenza di una persona è immutabile quanto un diamante, benché sia celata agli occhi altrui.


    — Duca Paulus Atreides, Fondamenti dell’onore

  


  Io, chi sono?


  Leto non doveva pronunciare la domanda ad alta voce, dal momento che la poneva a se stesso. Nessun altro gli poteva dare la risposta che gli serviva.


  Di notte la capitale esplodeva di colori, rumore e magnificenza, ma il duca sedeva solo nei suoi appartamenti. Aveva regolato i lumiglobi su un’impostazione soffusa. Né luce né ombra gli davano conforto.


  Io, chi sono?


  Lui era Leto Atreides, duca di Caladan, padre di Paul. Si era contraddistinto per onore e determinazione. Aveva governato il suo popolo con risolutezza perché non nutriva dubbi riguardo alle proprie azioni. La gente lo chiamava Leto il Giusto.


  Negli ultimi mesi, però, il cuore e l’anima di Leto erano stati scossi come dall’impatto di un meteorite. La diffusione dell’ailar, la “droga caladaniana”, aveva macchiato la sua reputazione, benché Leto ne fosse venuto a conoscenza solo dopo che la sostanza era già popolare. Aveva spazzato via il flagello, distrutto le coltivazioni di Chaen Marek nelle lande selvagge del Nord, ma non era bastato.


  La gente credeva ancora che il traffico di ailar fosse una macchinazione clandestina architettata dallo stesso Leto. Lord Atikk aveva invocato il kanly per la scomparsa del figlio e Leto aveva difeso il proprio onore. Il fatto che i membri della corte imperiale credessero che avesse avvelenato in segreto il rivale per evitare di affrontarlo in duello l’aveva stupito. Leto avrebbe combattuto fino alla morte purché non lo considerassero un verme tanto disonesto.


  Nel maldestro tentativo di “aiutarlo”, Leto immaginava fosse stato il conte Fenring o uno dei suoi scagnozzi a mettere il veleno nella bevanda di lord Atikk. In caso fosse stato così, il conte non gli aveva fatto un favore.


  E ora Fenring gli aveva posto quella condizione irragionevole. Pensava forse che Leto fosse in debito con lui?


  Rovinare un uomo integerrimo era il prezzo per aumentare la levatura di Casa Atreides?


  Dalla finestra, osservò una fontana di fuoco esplodere in una colonna scintillante nel cielo, forse in memoria di un nobile deceduto o per celebrare un avvenimento cruciale, oppure solo per annunciare la vendita di un capo d’abbigliamento in uno dei mercati di Kaitain.


  Ricchezza ed energia sfolgoravano in tutto il mondo capitale. Leto si era recato lì per accrescere l’influenza politica per la sua famiglia, ma forse era un’ambizione immotivata che in fin dei conti non avrebbe giovato a Casa Atreides


  Immerso nell’oscurità della camera, Leto si fermò di fronte alla finestra di plaz e fissò il panorama rassomigliante a un alveare. Si era illuso di dover ricorrere a futili ricchezze, alla deleteria ossessione di conquistare influenza e risorse. Ma a che pro? Fortune e prestigio non conducevano a buone azioni, ma soltanto a una maggiore fame di ricchezza e potere. Era un serpente che si mangiava la coda.


  Io, chi sono?


  Il duca Leto Atreides governava bene Caladan e aveva cresciuto il figlio affinché seguisse il suo modello, affinché divenisse un capo equo e un uomo d’onore. Un pianeta non era abbastanza? Tutto sommato, avrebbe dovuto tenersi i possedimenti dei Kolona, malgrado il padre se ne fosse impossessato in maniera immorale? Leto strinse i pugni e non distolse lo sguardo finché le luci e i colori della città gli fecero girare la testa.


  In fondo, intrighi politici e lealtà malriposte gli avevano portato via Jessica. La Sorellanza non era migliore del peggior stratega politico del Landsraad o della corte imperiale. Per ripicca, doveva abbassarsi a tanto?


  Il conte Fenring voleva che Leto rovinasse Rajiv Londine, un uomo che conosceva a malapena. Leto si diresse alle bobine di filo shiga, attivò un lettore e richiamò altri dati su Casa Londine. Esaminò le immagini del loro pianeta, guardò le storie e gli alberi genealogici della loro nobile discendenza.


  La cena con Vikka era stata una delle serate più piacevoli che Leto avesse trascorso su Kaitain. Una compagnia intelligente e piacevole, di certo una donna più che accettabile. Ma se il conte Fenring non avesse combinato l’incontro, Leto l’avrebbe notata?


  Poteva solo immaginare quello che il duca Paulus aveva sopportato durante il lungo processo di vaglio e fidanzamento, quando aveva sposato lady Helena di Casa Richese.


  Pensò alle ferventi dicerie, alle risatine sommesse e alla mancanza di rispetto per il disonorato barone Molay, sprezzante o ignaro della derisione. Ma Leto era altrettanto infastidito dal modo in cui Molay si era sbarazzato di diverse concubine del Bene Gesserit per ripicca dell’imbarazzo che gli aveva procurato sorella Xora. Leto non voleva nemmeno essere così, pensare a tutte le donne che si portava a letto come una mera alleanza politica o transazione d’affari, fossero queste delle mogli oppure l’ennesima concubina. Che razza di esempio stava dando a suo figlio?


  Riavvolse le bobine di filo shiga e fece partire altre immagini del vecchio Rajiv Londine. Il nobile dal solido eloquio esprimeva opinioni decise, molte delle quali critiche nei confronti di Casa Corrino o della burocrazia imperiale. Le sue osservazioni contro l’eccessivo strapotere dell’imperatore erano ben strutturate, articolate piuttosto che caustiche. Londine non era un ribelle farneticante, ma un uomo che sperava di sfruttare il proprio potere e la posizione per attuare un cambiamento legittimo.


  Fenring aveva detto: «Dovete rovinare Rajiv Londine, tagliare la testa a quella Casa».


  Shaddam IV si rifiutava di tollerare le critiche, ma il fatto che Rajiv Londine ne muovesse non lo rendeva un terrorista assetato di sangue come Jaxson Aru.


  Per Casa Atreides, i vantaggi economici, politici e finanziari di unirsi a Casa Londine erano innumerevoli ed evidenti, ma nessuno di questi equivaleva al prezzo che Fenring gli aveva chiesto di pagare.


  Leto pensò ancora a Paul, poi rimosse la bobina di filo shiga.


  Io, chi sono? Quale eredità lascerò?


  Conosceva le risposte a entrambe le domande.


  * * *


  UN’INTERA ALA DEL palazzo era stata designata a residenza personale dell’imperatore padiscià. Altri forse si sarebbero sentiti intimiditi dall’assoluta magnificenza. Leto invece si sentiva solo fuori posto e rammentò nuovamente quanto preferisse Caladan.


  Aveva chiesto udienza privata con Fenring e l’imperatore, così il ciambellano lo scortò all’ora stabilita. Leto indossava abiti formali scelti dall’addetto al protocollo e portava la spada cerimoniale legata alla cintura in modo che non potesse essere usata come arma. I servitori lo seguirono nei corridoi alla volta del palazzo, aprendosi a ventaglio per fare strada tra la folla, ingigantendo l’importanza di Leto.


  Passato quel giorno, Leto avrebbe chiuso con cose del genere.


  Le guardie Sardaukar bloccavano l’ingresso all’ala imperiale e i servitori Atreides si disposero in ranghi e aspettarono formalmente, mentre Leto si annunciava. Il resto del seguito del duca dovette rimanere fuori dall’ala privata e un altro cortigiano di alto rango condusse Leto in una galleria fino a una sala ludica dagli alti soffitti.


  Lì, Fenring e Shaddam erano indaffarati con dei controlli collegati a una tavola rotonda. Proiettate in alto, le sfere giravano intorno ai bersagli e lasciavano dietro di sé scie d’arcobaleno. I due giocavano, sorridendo come ragazzini. Al momento Fenring aveva un punteggio migliore. Un guizzo degli scuri occhi ravvicinati e il conte notò Leto. Si voltò di nuovo verso il gioco e armeggiò con i comandi per cedere gli ultimi due punti a Shaddam.


  L’imperatore si raddrizzò, ridendo. «Mi hai lasciato vincere di nuovo, Hasimir.»


  «Non sono un fesso, sire.» Fenring si allontanò dai comandi. «Ah, duca Leto, vi aspettavamo. Ho già spiegato a Shaddam i nostri piani per unire le vostre proprietà a Casa Londine.»


  Shaddam guardò Leto con espressione contrastante. «Hasimir mi dice che siete la nostra sola speranza di risolvere i problemi con Rajiv Londine. Pertanto, sarei più che lieto di ricompensarvi con le loro ricchezze, oltre che con un’adorabile moglie. Tutto ciò che si possa desiderare. Cugino, io vi ho sempre rispettato e questo ci legherà ancora di più.»


  Leto sentì le vene raggelarsi. Sapeva cosa doveva fare ed era deciso a farlo. «Sire, ricorderete che anni fa nutrivo sentimenti contrastanti verso il modo in cui Casa Atreides si era impadronita delle proprietà di Casa Kolona.»


  Shaddam si accigliò. «Dovete esservi pentito di aver rinunciato a tanta ricchezza e influenza.»


  Leto sbatté gli occhi grigi. «Al contrario, sono contento di quanto ho fatto. È stato l’unico modo per mantenere intatto il mio onore.»


  «E la vostra ricchezza è assai minore di quanto potrebbe essere, mmm?» aggiunse Fenring.


  «Non è l’unico metro per misurare il valore di una persona» disse Leto. «Lo ammetto, le proprietà di Londine sembrano uno straordinario patrimonio per la mia famiglia e una solida eredità per mio figlio, quando sarà duca.» Leto strinse il pugno e sentì il sigillo ducale premere sul dito. «E a titolo personale, trovo Vikka Londine piacevole e attraente. Ma se per celebrare questo matrimonio devo rovinare un altro nobile, allora mi rifiuto. Se questa è una delle vostre prove, allora ho fallito.» Alzò lo sguardo. «Oppure l’ho passata, dipende dai vostri criteri. Io non mi svenderò per guadagnare beni materiali o influenza politica.»


  Il volto dell’imperatore si tirò. «Abbiamo studiato Rajiv Londine, in particolare le sue dichiarazioni pubbliche e private. Sono certo che sia un membro attivo della Nobile Confederazione! Quantomeno simpatizza con il movimento dei ribelli. Deve essere punito.»


  «Tutto ciò deve essere prima dimostrato da un tribunale imperiale, sire» disse Leto. «Io non avevo una grande simpatia per il duca Fausto Verdun, ma avrei detto la stessa cosa anche per lui.»


  Shaddam assunse un’aria gelida. «Io sono il giudice ultimo della legge imperiale e noi dobbiamo fare tutto il possibile per annientare questo devastante movimento. Voi stesso eravate su Otorio. Avete visto quanto sono violenti e spietati.»


  «Io ho assistito alle azioni di Jaxson Aru» ammise Leto. «Ma con Rajiv Londine non mi pare la stessa cosa. Voi potete anche non condividere alcune critiche di quell’uomo, ma se una dichiarazione sgradita porta con sé una condanna a morte, allora questo Impero non è quello che ho sempre creduto che fosse.»


  Fenring agitò le mani. «Mmm, vi prego di ripensarci, duca Leto. La posta in gioco è alta. Il movimento dei ribelli deve essere trovato e distrutto.»


  «Se uno vuole, vede complotti in ogni angolo» disse Leto, poi abbassò la voce. «Io della politica ne ho abbastanza. Ho commesso un errore a venire a Kaitain. Mi sono lasciato condizionare a rincorrere l’obiettivo sbagliato.» Si fermò mentre dentro di lui affiorava il ricordo di Jessica. Lei era stata la sua compagna per molti anni, ma aveva sempre riposto la propria lealtà verso il Bene Gesserit. Politica! Decise anche di scrivere una lettera cortese a Vikka Londine per ringraziarla della piacevole compagnia e augurarle tutto il meglio. Al momento Leto non poteva avere una relazione.


  «Io torno su Caladan. Ho il mio popolo da governare e devo dare il buon esempio a mio figlio.» Fece un inchino formale, poi si voltò per andarsene.


  Shaddam e Fenring erano sbalorditi a tal punto che neanche lo chiamarono quando se ne andò senza essere congedato.


  * * *


  DA UNA NICCHIA di sopra, l’imperatrice Aricatha ascoltava di nascosto la conversazione con grande interesse. Trovava affascinante il duca Leto Atreides e aveva seguito con attenzione le sue avventure e gli incontri dall’arrivo a corte. Avvertiva sofferenza dentro di lui, senza dubbio perché aveva perso la sua amata.


  Caladan non era un mondo di grande importanza negli annali del Landsraad, ma Aricatha aveva obblighi e doveri. Una volta che Leto uscì dall’ala imperiale, lei scrisse un rapporto e lo inviò tramite canali segreti all’Obelisco Argenteo, dove sarebbe stato consegnato all’Ur-direttrice CHOAM Malina Aru.
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    Ascolto i vostri argomenti e le giustificazioni, ma questi impallidiscono di fronte ai dibattiti che infuriano nella mia mente.


    — Madre superiora Harishka, parole pronunciate al concilio del Bene Gesserit

  


  Nonostante Lethea continuasse a perdere e riacquistare conoscenza, la madre superiora non la considerava più di alcuna utilità. Jessica era rinchiusa nella cella d’isolamento a causa della sua ostinazione e del pericolo che poteva rappresentare per l’ordine, per chi voleva credere alle parole di Lethea.


  Harishka attraversò il cortile a passo deciso verso l’edificio della Casa capitolare, ampliato e ristrutturato con una donazione da Casa Tull avvenuta un decennio prima. In quanto madre superiora, sapeva che doveva contenere meglio le proprie emozioni, ma la frustrazione ribolliva come la febbre. Si fermò e socchiuse gli occhi per trovare un attimo di pace, vedendo il fioco vapore del respiro nell’aria gelida. Riacquistata la determinazione, sollevò il mento ed entrò nell’imponente edificio di pietra.


  Il piano principale era grande a sufficienza da ospitare le congregazioni della Sorellanza, ma più spesso Harishka incontrava solo un gruppetto di consigliere in una modesta stanza rotonda al livello superiore: la speciale camera sicura della madre superiora. Aveva bisogno dei consigli discordanti, ma in fin dei conti equilibrati, di Ruthine e Cordana, le due reverende madri che avevano preso il posto di Mohiam come sue casse armoniche più rilevanti.


  Harishka giunse al piano superiore e superò un complesso di uffici privati fino alla camera del concilio. All’interno, un bel fuoco ardeva in un camino con telaio di metallo, donando alla stanza austera un bagliore arancione. Ampi lucernari triangolari rischiaravano la camera grazie a un amplificatore che accresceva il debole sole di Wallach IX.


  Lo speciale locale era dotato di sofisticati proiettori che permettevano alle partecipanti alla seduta conciliare di osservare quanto succedeva attorno all’intero complesso della Scuola Madre. Quando Harishka entrò, uno dei proiettori a parete mostrava tre giovani in uniforme che pulivano la grande Aula dell’Assemblea. Un’altra proiezione, di maggiore importanza, presentava immagini dal vivo della camera medicale in cui giaceva Lethea, una statua di ossa e rughe, dal viso rilassato e gli occhi chiusi.


  Harishka bloccò la porta. Ruthine e Cordana erano sedute al solito posto della tavola rotonda, mentre la madre superiora si diresse alla sedia più alta. «Se Lethea muore, Jessica non ci serve più. L’abbiamo portata qui, ma non abbiamo appreso un granché di utile. La scommessa non ha dato i risultati sperati.»


  «Abbiamo scoperto che è potenzialmente pericolosa. Come suo figlio.» La reverenda madre Ruthine era di media statura e corporatura, una mente brillante, labbra carnose e lingua tagliente.


  «E potenzialmente vantaggiosa» precisò la madre superiora. «Non butti un coltello affilato solo perché ti ci potresti tagliare.»


  Accanto a lei, la reverenda madre Cordana aveva occhi penetranti, lineamenti duri e una spina dorsale deforme. Nata sotto la Sorellanza, Cordana era il prodotto di una linea genetica errata e persino la chirurgia avanzata non era riuscita a rimediare alle vertebre seriamente compromesse. Le spalle erano ricurve e piegate e Cordana si trascinava dietro quel fallimento sin dall’infanzia. A volte, la Sorellanza sopprimeva deludenti insuccessi di quel genere, ma altre trovava il modo di sfruttare quelle donne. La genialità di Cordana l’aveva portata presto alla ribalta. Era tosta, determinata, paziente e compassionevole. A Harishka non servivano alte consigliere di bell’aspetto, ma solo competenti oltremisura.


  Cordana consumava spesso piccole dosi di melange che accrescevano le sue forze e riducevano il dolore fisico. Ruthine, però, detestava l’odore di quella roba. Sembrava trarre la propria energia dalle critiche nei confronti degli altri. Tirò su col naso e disse: «Madre superiora, io le ho chiesto di non usare la spezia prima di sedersi vicino a me. Adesso puzza».


  Cordana ruotò le spalle, cercando di mettersi a proprio agio. «Io uso la spezia con moderazione. Ho preso l’ultima dose un bel po’ di ore fa.»


  Per ribadire il concetto, Ruthine si alzò dalla sedia e si spostò un posto più in là.


  Conoscendo bene i loro noiosi battibecchi, Harishka riportò le consigliere alla questione cruciale da affrontare. «Sorella Xora ci ha detto che il figlio di Jessica ha sogni prescienti, il che è un segnale importante. Trovo che sia al contempo curioso e inquietante.»


  «Così come il fatto che Jessica abbia scelto di non comunicarci una cosa tanto vitale» disse Ruthine.


  «Proteggeva suo figlio» disse Cordana, massaggiandosi la spalla. «E Xora cerca sempre di entrare nelle nostre grazie. Ha un passato corrotto e un’ambizione smisurata. Questo mi fa sospettare di ogni cosa ci dica, soprattutto se è a suo vantaggio… e a scapito di Jessica.»


  «Qualche sogno non fa del ragazzo bastardo il Kwisatz Haderach» sottolineò Harishka.


  Ruthine sbuffò. «Abbiamo esaminato l’indice genetico e rivisto le possibili linee di riproduzione. Facendo un figlio con Leto Atreides, Jessica ha mandato in fumo generazioni di programma.»


  «La faccenda è stata analizzata in maniera approfondita» disse Cordana con accentuata sopportazione. «E l’indice genetico non è una scienza esatta, come tutte sappiamo. L’ovvia soluzione è rimandare Jessica su Caladan con l’ordine di restare ancora incinta, questa volta di una femmina. Paul non è importante. Non è lui che vogliamo.»


  Harishka fece un lungo e paziente sospiro. «Anirul era una madre Kwisatz quando è nato il ragazzo. Ha scritto un rapporto dettagliato poco prima di morire. La successiva madre Kwisatz, Lethea, ha espresso interesse e preoccupazione riguardo a Paul Atreides durante tutta la sua infanzia, ritenendolo la migliore di tutte le nostre alternative. Ora però la sua mente è in pezzi a tal punto che considero i suoi avvertimenti poco affidabili.» Corrugò la fronte.


  «O magari ha avuto un’illuminazione… non possiamo limitarci a ignorare i suoi avvertimenti» disse Ruthine. «Tutto quello che riguarda Jessica e il figlio disturba i nostri piani. Quali altri danni causeranno?»


  Il viso della madre superiora si contorse in una smorfia. «Lethea potrebbe agire contro la Sorellanza. Non sono sicura di potermi fidare di quello che dice. Chiederò a Jessica di scoprire di più.»


  Assorta nei propri pensieri, Cordana aggiunse il proprio parere. «Sorella Jessica è in una posizione difficile, a causa nostra, e se le chiedi di avere un’altra figlia da Leto, abbiamo vanificato le sue possibilità. Abbiamo interferito nella sua vita, abbiamo rovinato la relazione con il figlio, con l’uomo che ama…»


  «L’amore è la radice di tutti i suoi mali!» scattò Ruthine.


  Cordana si sporse in avanti sul pesante tavolo. «Jessica è umana, come tutte noi.»


  Ruthine tirò su col naso e questo si contrasse come se sentisse ancora l’odore del melange. «La sua vulnerabilità nei confronti dei sentimenti è la causa maggiore dei nostri problemi. In quanto precedente madre Kwisatz, Lethea sapeva più di tutte noi sul programma genetico. La figlia di Jessica, concepita con Leto Atreides, doveva essere accoppiata con un Harkonnen, secondo l’indice genetico. Un figlio non ci serve a nulla. E Lethea dice che è un pericolo.»


  «Esistono sempre percorsi alternativi» disse Cordana, «un arazzo di linee di riserva intessute molto tempo fa. I nostri calcoli genetici dipendono dal controllo dell’arbitrio, il che non è sempre possibile.»


  «Jessica ha un animo ribelle, è ingenua e perdutamente innamorata» ammise Harishka. «Ma è inutile scagliarsi contro una decisione presa quindici anni fa. Io devo decidere come reagire ora. E se Paul Atreides diventasse quello che cerchiamo da migliaia di anni? La Sorellanza dovrebbe almeno indagare.»


  «Se il fato ci ha mandato questa inattesa opportunità, chi siamo noi per sprecarla?» concordò Cordana.


  Il viso mite di Ruthine si fece rosso, mostrando una preoccupante mancanza di controllo. «Non è un’opportunità, ma il contrario. Un bastardo con un enorme potere potrebbe mandare il Bene Gesserit alla rovina, proprio come aveva detto Lethea. Non ci azzardiamo a correre rischi.» Sbuffò. «Io dico di farli fuori e non perdere tempo.»


  Mentre la discussione si infiammava, Harishka si appoggiò allo schienale dell’alta sedia. «Chiedo consiglio a entrambe perché avete punti di vista molto diversi, ma sono io a prendere la decisione finale.»


  «È un altro Kwisatz Haderach mancato» insisté Ruthine. «Dovremmo ammazzarli.»


  «Non possiamo limitarci a eliminare tutti i fallimenti imprevisti. A volte si rivelano inestimabili, a modo loro.» Harishka guardò la spina dorsale contorta di Cordana e la piccola reverenda madre si raddrizzò con evidente orgoglio.


  «Hasimir Fenring è un altro Kwisatz Haderach mancato e, a volte, serve ancora ai nostri scopi.»


  «È un assassino senza una coscienza» disse Ruthine.


  «E questo a volte è utile» ribatté Cordana.


  «Solo in condizioni controllate… e lady Margot è in grado di controllarlo» disse Harishka. «Ma questo Paul Atreides è diverso. Al momento è privo di una guida, non ha terminato l’addestramento e lo abbiamo separato dalla madre.»


  «Questo può creare scompiglio» intervenne Ruthine. «Lethea l’aveva previsto! Dovremmo prestare attenzione ai suoi avvertimenti.»


  «Forse.» Harishka si guardò le mani che poggiavano sul tavolo, osservò i solchi delle rughe e le macchie dell’età. Questo le fece pensare alle decisioni sagge e a quelle disastrose prese in una vita intera. «O forse no.»


  «Forse dovresti consultarti con la nuova madre Kwisatz… Quella che ha preso il posto di Lethea. Non dovremmo affidarci ai suoi consigli, invece che a farneticazioni sconclusionate?» chiese Cordana in tono calmo. Sembrava premere per avere maggiori informazioni. Solo Harishka conosceva l’identità della donna.


  «Non è necessario che tu conosca le mie conversazioni con la madre Kwisatz.»


  «La cosa più sicura sarebbe ucciderli, prima che sfuggano al nostro controllo» ripeté Ruthine. «Come ha detto Cordana, esistono percorsi alternativi da seguire. La reverenda madre Wanna ha supervisionato molti possibili candidati, nati da nobili specifici. Abbiamo altre alternative per il Kwisatz Haderach, anche qui alla Scuola Madre. Brom, per esempio. Dico che queste sono più sicure che lasciare in vita Paul Atreides. Lui è fuori dal nostro controllo.»


  «Sorella Xora sarebbe d’accordo con te, perché questo favorisce le sue ambizioni» disse Harishka. Aveva esaminato le linee genetiche, i punti di diramazione, i possibili percorsi verso quello che avevano cercato per tantissimo tempo. La genetica aveva dato molti suggerimenti ma nessuna risposta certa. «Brom non ha idea del proprio potenziale, ma finora rientra nei nostri parametri, ed è cresciuto qui, alla Scuola Madre, quindi sappiamo come controllarlo.» Strinse le labbra. «Non abbiamo per forza bisogno di Paul Atreides.»


  «Le attuali azioni di Jessica sono la punta dell’iceberg» disse Ruthine. «Quando l’abbiamo lasciata sola su Caladan, senza alcun controllo, quali segreti del Bene Gesserit ha trasmesso al figlio?» Fece un verso di disgusto e scosse la testa.


  «Caladan è lontano» disse Cordana, come se fosse una risposta adeguata. «Doveva fare del suo meglio.»


  Harishka ricordò la sgradevole statuetta, ora distrutta, realizzata dalla ragazzina molti anni prima. «Ricordo che l’atteggiamento di sfida di Jessica si è manifestato presto. Ha causato a Mohiam una sofferenza infinita.»


  «Quando l’abbiamo assegnata al duca Leto Atreides come sua concubina, lei ha svolto benissimo il suo lavoro. Ha ingannato il duca per tutti questi anni» disse Cordana.


  La madre superiora la corresse. «Non ingannato… convinto. Jessica ha instaurato un vero legame con il duca di Caladan e con il figlio.»


  «Innanzitutto non avremmo dovuto fidarci di lei» mormorò Ruthine.


  «Un errore mio e di Mohiam» ammise Harishka. «Ma abbiamo reputato che valesse la pena di rischiare.»


  Cordana si mosse, cercò di trovare una posizione comoda per la schiena. Allungò la mano in una tasca nascosta, prese un piccolo contenitore di polvere di spezia e se ne mise un pizzico sulla lingua. Poi chiuse gli occhi.


  Ruthine si allontanò ancora. «E adesso cosa facciamo con lei? Dobbiamo contenere i danni. Non possiamo fidarci che esegua gli ordini e il figlio potrebbe essere un pericolo. Meglio ridurre le perdite, per il bene dell’ordine.»


  «Jessica è una donna forte, sono d’accordo» disse Cordana, «ma possiamo ancora sfruttarla, se troveremo il giusto incarico… e potrebbe essere lontano da Caladan.»


  Harishka guardò lo schermo a parete che mostrava Lethea legata e sedata nella camera medicale. «Forse Jessica può essere rieducata… a meno che non otteniamo risposte migliori su ciò che voleva Lethea.»


  «In ogni caso, Jessica deve pagare le conseguenze della sua disubbidienza.» Gli occhi scuri di Ruthine si restrinsero. A Harishka avevano sempre ricordato quelli dei tleilaxu.


  La madre superiora si alzò e andò piano verso la porta. «Oh, certo che ci saranno conseguenze.»
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    In questa vita conosciamo molte persone. Condividiamo il tempo con loro finché circostanze economiche, familiari o di altro genere non ci allontanano. Ma un vero amico non se ne va quando le circostanze cambiano.


    — Lady Margot Fenring, lettere d’amore

  


  Tutte le volte che Shaddam Corrino era turbato, gli piaceva sedere sul grande trono nella sala imperiale delle udienze con la sola Veridica presente. La reverenda madre Mohiam era una creatura delle tenebre, preferiva non essere notata e la sua discrezione non lo infastidiva.


  Quando entrò nella sala, il conte Fenring sapeva già cosa pensasse l’amico. L’imperatore dal viso magro rimuginava sul blocco verde-azzurro di quarzo Hagal mentre la Bene Gesserit, nella tonaca nera, se ne stava in disparte accanto al trono vuoto dell’imperatrice. Aricatha si teneva occupata con altre faccende di corte e lasciava coscienziosamente Shaddam da solo.


  Fenring, però, voleva chiarire alcune cose. Aveva fatto bene ad abbandonare Grix Dardik su Arrakis, visto che lo strambo mentat riusciva sempre a infastidire l’imperatore. Questo avrebbe soltanto peggiorato la situazione.


  Leto Atreides era partito da Kaitain quella mattina, assieme al seguito e al suo dannato onore, dopo aver mandato in fumo i piani di Fenring per eliminare il fastidioso Londine. Contrariato, Shaddam avrebbe dato la colpa all’amico.


  Dal momento che l’imperatore aveva scelto quella pretenziosa cornice, il conte si tolse il cappello dorato e si inchinò di fronte al magnifico trono di quarzo, assumendo un atteggiamento formale. Il copricapo dorato, dono della moglie, era di un antiquato stile cavalleresco, nero con una fascia d’argento, che secondo lei gli dava l’aria di un affascinante personaggio storico.


  Shaddam fece un lungo sospiro. «Il duca è venuto qui e noi gli abbiamo concesso la nostra benevolenza. È venuto apposta per cercare di migliorare e accrescere il potere della sua Casa. Perché dovrebbe fare una richiesta del genere se poi non è disposto ad accettare un’offerta che serve proprio a questo scopo?» Sembrava una domanda retorica. «Dovrebbe sapere che progredire ha un suo prezzo. Perché mi ha fatto perdere tempo?» Fenring si accorse che la veste bianca orlata d’oro dell’imperatore non era inamidata come al solito.


  Poco distante, Mohiam registrava ogni parola nella propria mente. Lei era ben più che una Veridica, era una consigliera, poteva suggerire intrighi o anche svelarli. A Fenring non piaceva stare sotto lo sguardo indagatore della donna, e sapeva che tutto ciò di cui lei era testimone sarebbe stato riferito al Bene Gesserit.


  «Ha fatto perdere tempo anche a me, sire» disse Fenring, intrecciando le dita di fronte a sé. «Ho perso un’esorbitante quantità di tempo e influenza per renderlo un potenziale protetto. Pensavo fosse, mmm, più flessibile. E malleabile.» Gli occhi ravvicinati brillarono e il tono della voce cambiò. «Ma non è stata fatica sprecata. Leto Atreides è un uomo affascinante e contraddittorio, con una coscienza scomoda. Vuole il progresso della propria Casa, ah, ma solo alle sue condizioni.»


  Gli occhi gelidi di Shaddam scintillarono. «Alle sue condizioni? Non posso permettere a tutti i nobili di stabilire le proprie condizioni! Leto li potrebbe indurre a porsi troppe domande. Finirei per non essere più l’imperatore.»


  «Avete ragione, sire.»


  «Adesso, per quanto a volte sia frustrante, l’onore fa di Leto una persona prevedibile e affidabile. Su Otorio mi ha salvato, e ha salvato anche te, e io gli sono molto grato per questo. Eppure le sue costrizioni morali lo fanno apparire troppo libero agli occhi degli altri. Ma non sa che sono io a stabilire le regole?»


  «Sono certo di sì.»


  «Chissà.» Shaddam tamburellava con le dita sul bracciolo del trono di quarzo. «Quando i nobili mi pagano la sovrattassa sulla spezia, lo fanno sia per dimostrare la loro lealtà che per riempire le casse dell’Impero. Tutti lo capiscono. Non è negoziabile. Ecco perché ho intenzione di organizzare presto una pubblica dimostrazione per far vedere a tutti come il popolo, e soprattutto i miei nobili, hanno contribuito al progresso dell’Impero. Forse Leto dovrebbe venire…»


  Fenring aggrottò la fronte. Non aveva mai creduto che il pesante fardello della sovrattassa fosse il modo migliore per ripagare il disastro di Otorio e, inoltre, la cosa aveva scosso il Landsraad. Al ritorno del conte da Arrakis, Shaddam gli aveva raccontato in fretta e furia il nuovo progetto di una sorta di parata per ostentare i guadagni delle tasse. L’imperatore era entusiasta dell’idea, ma a Fenring sembrava più una provocazione che una celebrazione. Tuttavia, Shaddam non si sarebbe lasciato convincere del contrario. Fenring lo conosceva da una vita e sapeva su quali argomenti poteva insistere e quando farlo.


  Per il momento, sperava in una valutazione diversa riguardo al duca Atreides. «Mmm-ah, molte cose importanti sono soggette a negoziazione, sire. Talvolta è più facile ottenere quello che si vuole se si lascia credere all’altra parte di sentirsi appagata. La nostra amicizia, tra me e voi, è il risultato di una vita di velate trattative e concessioni.» Camminò avanti e indietro alla base del palco del trono, riflettendo. «Io non intendo ancora rinunciare al duca di Caladan. Forse posso sistemare le cose. A lui non interessano la spezia o la sovrattassa, ma cos’è che lo smuove? Magari riesco a trovare il modo di obbligarlo, pur rimanendo nei suoi termini.»


  Era la cosa giusta da dire, per ricordare all’imperatore la loro amicizia. Fu ripagato da un sorriso abbozzato e la delusione si attenuò sul viso dell’imperatore. «Dunque, oltre a tutto quello che fai per me, sei anche il mio filosofo imperiale? Tu filosofa e negozia quanto vuoi, Hasimir, ma ricorda che arriva anche il momento di impugnare il coltello.»


  Fenring fece un inchino e un sorriso furbo. «Forse mi capiterà di doverlo usare con il duca Atreides, ma prima spero di raccogliere altre informazioni. E questo, ah, mi potrebbe obbligare a visitare le sue proprietà, a vederlo muoversi nel suo ambiente.» Guardò l’imperatore negli occhi. «È il modo migliore di capire cosa sta combinando.»


  «Sì, studialo da vicino. A volte Leto può rappresentare un mistero e non mi fido di un uomo che non capisco.» Shaddam annuì, naturalmente incuriosito. «Io non sono sicuro se credere o meno alla lealtà incondizionata di mio cugino e del suo totale attaccamento all’onore. Mi pare tutta arroganza. A lui piace apparire più immacolato degli altri.» Si passò il palmo sui capelli rossicci. «Comincio a sospettare che sia tutta una messinscena. E se simpatizzasse davvero con la Nobile Confederazione…»


  Dall’attacco terroristico di Jaxson Aru su Otorio, l’imperatore aveva attribuito ogni affronto ai ribelli, benché molti del Landsraad fossero stati contrari alle azioni e alle decisioni del governo di Shaddam. Fenring non aveva trovato alcuna prova schiacciante contro il visconte Tull su Elegy, o su lord Rajiv Londine (malgrado le schiette critiche al trono), oppure sul duca Fausto Verdun, da poco eliminato.


  Di certo non su Leto Atreides.


  «Mmm, credo che il duca di Caladan sia più profondo e complesso di quanto la gente creda. L’onore degli Atreides non è un semplice artificio, né per Leto, né per i suoi predecessori.»


  L’imperatore sbuffò. «Se è così saggio e profondo, allora perché ha un pianeta soltanto? Perché ha ceduto le proprietà di Casa Kolona, un gesto che non gli ha portato alcun beneficio? Nessuno gli aveva chiesto di farlo. E perché ha rifiutato l’alleanza matrimoniale con Casa Londine? È sul serio uno sciocco ingenuo o sta tramando qualcosa?» Tamburellò ancora le dita sul bracciolo di quarzo. «Sì, Hasimir, mi serve che tu scopra cosa succede su Caladan. Continua a osservare Leto Atreides, trova quello che riesci… lodalo, fai di lui un alleato o dovremo agire di conseguenza. Io devo sapere bene chi mi sta intorno!»


  Fenring si domandava alcune di quelle stesse cose, benché fosse convinto che Leto Atreides si credesse una figura eroica nel costruire la propria eredità. Il duca aveva solo bisogno di qualcuno che lo guidasse nella realtà politica dell’Impero per aggirare i limiti della propria coscienza invadente.


  «Molto bene, andrò su Caladan, sire. Passerò del tempo con il duca sul suo pianeta, scoprirò i suoi interessi e le debolezze, oltre a consolidare il legame che avevamo iniziato a stringere. A dire il vero, ho già accennato al fatto che mi piacerebbe investire sul commercio di pesce luna. Mentre sarò là, smuoverò un po’ le acque e vedrò cosa salterà fuori.» Fenring avrebbe seguito l’istinto. Gli aveva sempre portato bene.


  L’imperatore si sistemò sul trono e disse: «Le tue intuizioni sono affilate come rasoi, Hasimir». Si sporse in avanti. «In me cosa percepisci?»


  Fenring dondolò sui talloni e si prese un momento per pensare. «Voi siete una persona pericolosa, sire, proprio come me. Ma noi siamo alleati strettissimi, con interessi in comune. E siamo amici.» Tuttavia, non voleva che Shaddam perdesse il filo del discorso. «E se riusciamo a tirare il duca Atreides nella nostra cerchia e a fargli condividere i nostri obiettivi, questo potrebbe ridefinire la struttura gerarchica del potere nell’Impero e darvi nuova forza.»


  «Il duca Leto Atreides? Il governatore di un mondo fatto soprattutto da oceani? Hai puntato in basso, amico mio» disse l’imperatore in tono di scherno.


  «Leto è assai ben visto nel Landsraad, conosciuto per essere un uomo di parola. L’ho sentito parlare delle tradizioni dell’Impero e della potenza dei passati imperatori Corrino. Non è il genere di uomo che si unisce a questa insurrezione, a prescindere dal suo carattere indipendente.»


  Mohiam sorprese entrambi quando parlò. «Ha salvato anche me. Il Bene Gesserit gli ha messo una consorella a fianco per molti anni, ma di recente l’abbiamo richiamata su Wallach IX per altri doveri.» Le labbra rugose si avvicinarono. «Leto ha respinto la mia iniziale offerta di una nuova concubina per tenergli compagnia, quindi al momento non abbiamo occhi a Caladan. La Sorellanza forse dovrebbe riprovarci.»


  Shaddam ridacchiò. «Non è il barone Molay, che accettava ogni concubina che gli mettevate davanti.»


  La Veridica aveva l’aria offesa. «Il Bene Gesserit ha capacità ed esperienza per scegliere una compagna adeguata, ma lui ha rifiutato. Al duca avremmo dato una nuova concubina perfettamente adatta ai suoi gusti ed esigenze. Ci riproveremo.»


  Fenring ascoltava con grande interesse, benché sapesse già cosa era capitato tra Leto e la sua lady, Jessica. «Forse, mmm, avete scelto troppo bene all’inizio?»
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    Chiunque si trovi sul mio cammino corre il rischio di essere ammazzato. Mi spiace, ma le probabilità di non sopravvivere sono alte.


    — Rabban La Bestia

  


  Dopo aver accettato la sfida dello zio, Glossu Rabban partì da Giedi Primo e si recò sul suo possedimento principale su Lankiveil. Il suo pianeta… che odiava. Ad accompagnarlo c’era Piter de Vries.


  Rabban si trovava sulla veranda gelida della dacia all’imboccatura di uno dei fiordi più freddi e profondi. Lasciò il pesante cappotto aperto sul davanti e l’aria tonificante gli rinvigorì i sensi. Provava piacere nel mettere alla prova il proprio fisico, passando da un luogo glaciale come quello al torrido deserto di Arrakis. Era tutta una questione di sopravvivenza e lui, in questo, era bravo.


  Diede un’occhiata al cronometro, scocciato che il suo contatto dei contrabbandieri da Caladan fosse in ritardo. A organizzare l’incontro era stato de Vries, ma il mentat deviato era indaffarato con gli ultimi preparativi al laboratorio sulla costa. Rabban decise di incontrare il contatto da solo e trovare un modo per distruggere Casa Atreides.


  Malgrado governasse quella proprietà secondaria degli Harkonnen, Rabban serbava ricordi sgradevoli degli anni trascorsi a Lankiveil in gioventù. Disprezzava i genitori, soprattutto quel verme del padre, Abulurd, che aveva rinunciato al nome Harkonnen e a tutti i diritti del titolo. Ora entrambi erano morti, per fortuna. Sotto il suo governo, la produzione di pelliccia di balena e l’industria ittica lankiveiliana avevano avuto un buon successo commerciale. Eppure, non gli piaceva stare lì.


  Mentre attendeva Lupar, un importante trafficante di droga, strinse le fredde dita in un pugno. Rabban si rifiutava di accettare le scuse per il ritardo e altri insuccessi. Alzò lo sguardo verso il cielo bigio coperto di nuvole, poi lo spinse verso le acque tinta pietra del fiordo. Per le balene da pelliccia non era stagione di accoppiamento, ma si potevano comunque cacciare per passatempo.


  E lui era bloccato lì, ad aspettare l’uomo da Caladan. Ma Piter de Vries insisteva che era necessario per il piano. «Il sistema di fornitura, Rabban» disse il mentat. «Il sistema di fornitura.»


  Una volta attuato il piano per devastare l’industria del pesce luna degli Atreides, Rabban avrebbe provato una grande soddisfazione. Lui era il conte di Lankiveil, ma quello era solo il trampolino verso qualcosa di più importante. Io sono un Harkonnen, il nipote maggiore del barone. Voglio reclamare il titolo che è mio di diritto. Grazie all’aiuto segreto di Piter, lui si sarebbe dimostrato il na-barone perfetto.


  Mio zio vedrà che non sono stupido. Il barone lo chiamava con una serie di nomignoli imbarazzanti, pur sapendo che il nipote non era privo di immaginazione o capacità. Gli insulti avevano lo scopo di motivare Rabban. Era una cosa fastidiosa, oltre che astuta. Quel piano ambizioso e complesso avrebbe dato prova del suo valore. Il barone non si sarebbe mai aspettato una trama di tale spessore.


  Se solo quel contrabbandiere fosse arrivato!


  Alla fine, dal campo d’atterraggio orbitale, si avvicinò un battello a sospensori. La nave planò leggera e attraccò al molo privato sotto la dacia. Un ometto dai capelli grigi uscì sul pontile e si affrettò a dirigersi su per le scale coperte di brina della veranda. Lupar era un mercante che spostava la droga caladaniana nel mondo degli Atreides e nell’Impero, ma si muoveva più come uno scarafaggio che come un uomo d’affari.


  Rabban incrociò le braccia sul petto e non fece un passo verso l’altro, lasciando che fosse Lupar ad attraversare la terrazza. Malgrado l’aria gelida, Lupar sudava copiosamente. «Perdonatemi, mio lord Rabban. La navetta ha subito un ritardo a causa di una turbolenza nell’atmosfera.»


  Io sono Rabban la Bestia. Posso ammazzarti in un istante e tu lo sai. «Io so soltanto che sei in ritardo e il mio tempo è prezioso.»


  Pallido e nervoso, Lupar fece un inchino. «Rimedierò esaudendo i vostri desideri. Per farmi perdonare, ho portato anche il primo carico del nuovo ailar da Caladan, per il vostro consumo o disposizione privati. Ho un contatto privilegiato nelle nuove coltivazioni. Questo dovrebbe farvi piacere.»


  Rabban bofonchiò qualcosa, rifiutò di accettare le scuse, ma sapeva che il valore della droga caladaniana era considerevole e che lui aveva alcune maniere per smerciare l’ailar attraverso dei contatti personali… magari offrirne un po’ anche a Piter de Vries, per esprimergli gratitudine dell’aiuto nella complessa pianificazione. Un sorriso si dipinse sulle grosse labbra di Rabban e Lupar si rilassò.


  «E il duca Leto Atreides coltiva e distribuisce personalmente la droga caladaniana?» chiese Rabban. «Fa tanto il bravo ragazzo e intanto affonda le mani nelle tasche della gente.»


  La testa di Lupar si sollevò di scatto, scompigliando gli ordinati capelli argentei. «Il duca produce ailar? Per tutti i venti e i mari, è la nostra maggiore spina nel fianco! Uno sciocco che si rifiuta di permettere alla sua stessa gente di lenire le sofferenze con l’ailar! Lui detesta la droga. Ha bruciato tutti i campi di felce barra, ha quasi fatto scoppiare una guerra civile.» Il viso di Lupar si rabbuiò.


  Mentre immaginava i disordini su Caladan, il sorriso sul viso di Rabban si allargò. «Ma siete comunque riuscito a portare un carico?»


  Il contrabbandiere parlò molto in fretta. «Le operazioni sono riprese. Nuovi campi sono stati piantati e hanno appena mietuto un raccolto. Mi sono assicurato che riceveste una parte del primo carico, mio signore. Tra poco tempo torneremo ai normali livelli di distribuzione della droga.»


  Rabban esalò una lingua di fiato gelido, pennacchi arricciati di vapore. «Sono contento che questo mercato illegale danneggi gli Atreides, ma vi ho fatto venire per aiutarmi a preparare qualcosa di molto più distruttivo. Voglio rovinare il duca di Caladan. Devasteremo finanziariamente gli Atreides, li manderemo a fare l’elemosina nel Landsraad.» Ridacchiò tra sé. Piter gli aveva descritto tutto nei dettagli ed elencato le conseguenze.


  Il contrabbandiere annuì, anche se sembrava a disagio. «Come posso aiutarvi?»


  «Dovreste fare una consegna per me. Se avete già clienti tra i pescatori di Caladan, potete far entrare qualcosa di nuovo senza troppi problemi.»


  Lupar sbatté le palpebre, confuso. «Una nuova droga, mio signore?»


  «No, molto più semplice. Voglio che svuotiate le fiale dei campioni nei canali e nei bacini di raccolta che incontrate. La natura penserà al resto.» Rabban si voltò, gesticolando con impazienza. «Seguitemi.»


  Percorse la terrazza fino a un sentiero di pietra ghiacciato che conduceva a un edificio staccato dietro la dacia. Il fabbricato aveva l’aspetto di un rustico villino degli ospiti con pannelli di legno e tetto spiovente, ma era la sede del laboratorio segreto. Passarono entrambi attraverso un campo perimetrale e porte di sicurezza per raggiungere infine un ambiente interno pulito e ben illuminato con pareti di mattoni sigillate. «Abbiamo raccolto campioni da laghi di montagna sperduti e scelto un esemplare locale molto infido. Tu lo porterai a Caladan.»


  All’interno, diversi operai pallidi e dall’aria severa lavoravano su un tavolo di metallo lucido vicino a serbatoi e cilindri colmi d’acqua torbida. Indossavano guanti e grembiuli di polimero mentre aspiravano il fluido dai serbatoi e lo travasavano in fiale trasparenti. Muovendosi con grande cautela, quasi maneggiassero esplosivi, gli operai sigillarono le fiale. Quando arrivò Rabban, alzarono gli occhi nervosamente e poi tornarono a sgobbare con rinnovato zelo.


  Piter de Vries, il mentat Harkonnen, camminava impettito tra i lavoratori, controllando e anche intromettendosi. Quasi brandisse una frusta, agitò una mano verso Rabban e Lupar nel momento in cui entrarono. «Ah, il nostro sistema di trasporto: la chiave per attuare la distruzione, meravigliosamente semplice, di un intero settore.»


  «È un bel piano» disse Rabban. «Saranno tutti d’accordo.»


  Avanzò a grandi passi fino a un grosso acquario su una mensola di uno scaffale a muro. Nella vasca c’erano quattro grossi pesci con scaglie ramate e una membrana a tamburo sopra gli occhi sporgenti. Due pesci nuotavano senza meta, a bocca spalancata, le branchie che pulsavano. Senza dubbio stavano per morire. Gli altri due già galleggiavano a pancia in su.


  Rabban si mise le mani sui fianchi. «Ottimi progressi.» Gli operai alzarono lo sguardo ma sembrarono temere il complimento.


  Lupar si fece avanti, incuriosito. «Sono pesci luna di Caladan.»


  Piter era lì, nervoso ma sorridente. «Sì e saranno sterminati. Una mossa facile facile.» Sollevò gli occhi verso Rabban e aggiunse subito: «Un piano molto complesso». Il mentat condusse Rabban e il contrabbandiere alle fiale confezionate. «Nei freddi laghi della tundra di Lankiveil vive un acaro particolarmente letale. Quando viene liberato nelle acque, si diffonde in fretta e spazza via tutti i pesci che incontra. Nei laghi montani molti sono morti.»


  Lupar si chinò vicino all’acquario e vide il pesce luna sofferente. «Uccide anche la specie caladaniana?»


  «Guardate nella vasca!» disse Rabban. «Agli acari piace soprattutto il pesce luna.»


  Piter sollevò il piccolo portaprovette. «Ognuna di queste fiale contiene l’acaro di Lankiveil. Quando andrai agli stabilimenti di pesce luna degli Atreides, svuota una fiala nelle peschiere. Passa nel maggior numero possibile. Gli acari si diffonderanno e penseranno al resto.»


  «Ci sarà da divertirsi» disse Rabban. «Non riusciranno a fermarlo.»


  Il contrabbandiere raccolse una delle fialette chiuse sul tavolo. «Volete che introduca una specie invasiva nelle acque di Caladan?»


  «Ecco perché ti pago tanto. Questo dovrebbe cancellare l’attività di pesce luna in una settimana!» Nonostante il freddo all’interno del laboratorio, Rabban sentiva il calore dell’eccitazione. Lo zio sarebbe rimasto impressionato quando tutta la faccenda avesse iniziato a svelarsi su Caladan.


  Lupar rimise la fiala nel portaprovette e si asciugò la mano sui pantaloni. Lanciò un’occhiata ai lavoratori agitati con indosso dei guanti spessi. Si rivolse al mentat deviato. «È pericoloso per gli umani?»


  «Non molto» disse Piter.


  Rabban ordinò ai lavoratori di impacchettare il resto dei campioni, così che il contrabbandiere li potesse portare con sé. «Qui non è morto nessuno, per adesso.»


  Lupar fu riluttante a prendere il pacco finché Rabban non lo guardò in cagnesco. Poi deglutì, si inchinò e nascose le fiale nelle pieghe dell’ingombrante giacca. «Farò quanto mi chiedete, mio signore Rabban. E spero che questo si traduca in un permanente accordo redditizio per la distribuzione di ailar sugli altri mondi. Posso organizzare per vendervene di più. Forse la gente di Lankiveil può rappresentare un nuovo mercato?»


  Rabban rifletté. Accanto a lui, Piter parve eseguire dei calcoli a mente. «Di sicuro hanno una vita abbastanza squallida» disse Rabban. «Questo fa di loro dei buoni clienti.» Da giovane lui stesso era stato infelice in quel posto, mortificato dai suoi indegni genitori. Non vedeva l’ora di tornare su Arrakis con il prossimo transatlantico in partenza.


  «Per prima cosa, dobbiamo lasciare il nostro marchio su Casa Atreides.»
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    L’unica vera lealtà che abbia mai sperimentato è da parte dei miei animali. Loro non sanno ingannare.


    — Malina Aru, Ur-direttrice CHOAM

  


  I due giovani spinosegugi guaivano sul ponte della piccola nave trasporto. Fumo e correnti calde assalivano il velivolo durante la discesa verso Harko City, ma il pilota CHOAM di Malina lo stabilizzò con destrezza e planò in direzione degli stabili industriali, delle ciminiere, degli aerofari di segnalazione.


  «Manda un messaggio al quartier generale Harkonnen» disse Malina. «Informa Feyd-Rautha che ho un regalo per lui. Digli di aspettarmi nella zona di atterraggio riservata.» Diede uno sguardo alla città sudicia. «Non ho intenzione di rimanere qui a lungo.»


  Tenendosi in equilibrio per contrastare le vibrazioni della discesa, Malina si inginocchiò vicino ai due giovani spinosegugi nelle loro gabbie fissate. Gli animali le fecero sentire la mancanza di Har e Kar, che la aspettavano alla residenza di Tupile. Grazie a una crescita accelerata, i due esemplari erano più che cuccioli, erano dei giovani, slanciati, fasci compatti di muscoli. Le orecchie appuntite erano affilate come coltelli, il muso lungo e stretto, il pelo aghiforme a spirale era chiazzato di colori scuri, mentre i suoi animali erano simili al metallo brunito. Gli occhi erano di un oro rossastro che le ricordava il rame fuso.


  Una volta consegnate le due creature alla stazione sopra Tleilax, il maestro Arafa le aveva assicurato che gli animali erano dello stesso ceppo genetico dei suoi spinosegugi, anche se con alcune variazioni cellulari. Quei giovani maschi, ancora senza nome, dal momento che darglielo sarebbe stato compito del nuovo proprietario, durante il volo erano scontrosi, spaventati da qualsiasi rumore. Nonostante fossero in gabbie separate, si stringevano contro le sbarre adiacenti per trovare conforto dalla reciproca presenza. Malina tese la mano per farsi annusare, ma gli animali reagirono come un’arma a molla, rannicchiandosi, pronti a sbranarla.


  Har e Kar non si sarebbero mai comportati in quel modo con lei. I suoi animali le erano legati per sangue e odore, ma quei due non erano stati ancora accoppiati a un padrone. Malina si sedette sulla panca e sorrise da debita distanza mentre gli spinosegugi continuavano a fissarla col fuoco ardente negli occhi.


  «A quanto sostiene il barone, piacerete molto a Feyd-Rautha» disse loro in tono rassicurante.


  Il giovane Harkonnen le andò incontro appena la nave trasporto si fermò nel centro di atterraggio privato. Fu affiancato da un seguito di guardie che mantennero una distanza rispettosa, ma permise a un assistente, un uomo robusto con una zazzera di capelli sulla testa e le tempie rasate, di stargli al lato. Un mantello sbrindellato copriva per metà una spada.


  Feyd-Rautha si avvicinò a Malina con passo rilassato. Lei lo ricordava dalla precedente visita su Giedi Primo, quando il barone le aveva illustrato una proposta per stabilire un canale di massima segretezza sul traffico della spezia. Di Feyd l’aveva colpita l’atteggiamento lunatico, persino scontroso, malgrado lo zio sostenesse di riporre grandi speranze nel ragazzo. Ma la cosa che rammentava maggiormente era quanto Feyd fosse rimasto affascinato da Har e Kar.


  Feyd alzò il mento. «Non mi è mai capitato di ricevere una visita dall’Ur-direttrice CHOAM. Il messaggio diceva che avete un regalo per me?» Lanciò un’occhiata alla guardia del corpo, che restò immobile, la mano poggiata sull’elsa della spada. «Deve essere qualcosa di straordinario.»


  Lei gli rivolse un sorriso trepidante. «Questo spetta a voi giudicarlo. L’ho scelto pensandovi.»


  Feyd incrociò le braccia sul petto. «Per quale motivo?»


  Malina vide che l’altro cercava di provocare, quasi volesse mettere alla prova la sua reazione. In confronto a lei, il ragazzo era un dilettante in quei giochetti manipolatori. «Vostro zio è un mio importante alleato commerciale. L’eventuale riconoscenza che ricaverò da questo gesto varrà la spesa.»


  Feyd era sospettoso, ma impaziente, anche se cercava di non darlo a vedere. Malina urlò verso il velivolo. «Portate fuori le gabbie.»


  Due addetti CHOAM usarono sospensori e aste protette per spostare le gabbie giù dalla rampa e mettere gli animali di fronte a un raggiante Feyd-Rautha. «Sono uguali ai vostri segugi! Ma ancora più spettacolari.»


  Malina indurì l’espressione ma lo lasciò godersi il momento. «Sono animali unici, allevati apposta per voi da un raro ceppo genetico.»


  Feyd si chinò accanto alle gabbie, a occhi spalancati. «Meravigliose!» Le bestie scattarono e ringhiarono, ma lui non sembrava intimorito. Alzò lo sguardo verso Malina. «I vostri erano addomesticati.»


  Lei scosse la testa. «Non addomesticati… controllati.» Dalla tasca della giacca estrasse un disco di metallo e lo mise a lato della gabbia. «È un imprimitore sonoro. Terminate il processo come si deve e saranno vostri per sempre.» Attivò il dispositivo e un basso ronzio vibrò nell’aria, risuonando con le sbarre delle gabbie. I giovani spinosegugi si mossero inquieti, ma il segnale li trascinò in fretta in un leggero stato ipnotico.


  «Ora sono entrambi imprimibili.» Malina allungò il braccio. «Datemi la mano.»


  Concentrato sugli animali, Feyd tese la mano sinistra senza pensarci. Malina gli afferrò le dita e gli tagliò il palmo con un coltello affilato che teneva nell’altra mano. Il giovane urlò e la guardia del corpo, forse un maestro di scherma, si fece avanti, pronto a difenderlo.


  Feyd gli fece segno di stare indietro e osservò il sangue sgorgargli dalla mano. Il liquido rosso sembrava affascinarlo. «Perché l’avete fatto?»


  «È parte del processo. Dovete avere un legame di sangue.» Gli lasciò la mano e lui la girò per guardare le goccioline scarlatte colare. «Adesso fate assaggiare il sangue agli spinosegugi.»


  Feyd allungò il braccio verso la prima gabbia. La bestia, diffidente, annusò il sangue, poi diede una leccata mentre l’imprimitore sonoro continuava a ronzare. Il giovane si piegò e spremé la mano, fece uscire altro sangue dalla ferita e poi si spostò alla seconda gabbia.


  Mentre l’altro spinosegugio leccava il taglio, però, una nave trasporto legname rombò sopra il centro di Harko City, soffocando il ronzio. Gli allarmi di prossimità e le sirene di atterraggio emettevano un rumore assordante intanto che l’imprimitore continuava a vibrare. Feyd tirò indietro la mano e guardò la ferita.


  Malina sorrise e annuì nel ricordare che aveva fatto la stessa cosa per Har e Kar. «Ora hanno il vostro sangue dentro di loro. I segugi sono parte di voi. Li possedete e vi obbediranno ciecamente. Comandateli, addestratevi con loro.» Fece un sorriso. «Fate di loro ciò che volete. Lascerò le istruzioni dettagliate fornite dai tleilaxu.»


  «I miei spinosegugi» disse Feyd. Toccò le gabbie con i due animali tranquillissimi in sua presenza.
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    Il cervello è un organo assai potente con enormi capacità inutilizzate. È l’essenza di ogni essere umano, eppure rimane un mistero, come un regno cosmico distante. Da poco medici, psicologi e ricercatori hanno iniziato a sfruttarne il potenziale.


    — Insegnamento della Scuola Suk

  


  Isolamento, privazione, solitudine. Il vuoto è una punizione.


  Ma io non sono vuota.


  Jessica fluttuava supina su un meccanismo a sospensione nella cella. Quel mattino, di buonora, le carceriere l’avevano inserita nel campo e le avevano iniettato droghe per mandarla in trance, privandola degli impulsi sensoriali. Sapevano cosa cercassero di fare, conosceva le tecniche di manipolazione e impiegava la sua mente analitica. La punivano, volevano ammansirla.


  Grazie all’intenso addestramento per il controllo del metabolismo e della biochimica, Jessica era in grado di rilevare e resistere ad alcuni veleni e tossine, ma non a una valanga di entrambi. Una reverenda madre sarebbe stata capace di sopportare e trasformare tutte le sostanze chimiche riversate nel proprio corpo, ma questo era al di là delle abilità di Jessica.


  Tuttavia, non era inerme. Mentre venivano somministrate le droghe e il sospensore la relegava in un limbo infernale, Jessica si era preparata a sfruttare le tecniche della Sorellanza contro di loro. Respirava rapidamente ed eseguiva precisi esercizi muscolari alla ricerca di un placido equilibrio e del perfetto bilanciamento della sospensione prana-bindu. Si visualizzò nel flusso del tempo e ricordò a se stessa: La mia mente controlla la mia realtà. Anni prima, la reverenda madre Mohiam le aveva insegnato a farlo proprio in quella scuola.


  Ora la sua migliore difesa contro il Bene Gesserit era essere una Bene Gesserit. Di certo conoscevano le sue capacità, ma forse non erano sicure di quanto bene le avesse mantenute negli anni in cui era stata lontana da Wallach IX. Adesso Jessica era più forte, indipendente, sicura di sé e aveva molto da perdere. Avere insegnato a Paul alcune di quelle tecniche aveva affinato le sue abilità.


  No, non era indifesa.


  Quando addestrava il figlio nel prana-bindu, la fibra e il nervo, la tacita competizione aveva rafforzato sia la madre che il figlio. Mentre era distante da Caladan, sperava che Paul si esercitasse sempre sulle proprie capacità. E adesso, da sola, doveva fare appello a tutto ciò che conosceva.


  Il vuoto è una punizione.


  Mentre si librava nel nulla dentro di sé, separata dall’universo, Jessica sentì rivaleggiare due energie Bene Gesserit, una interna e l’altra esterna, che agivano su di lei e la spingevano in direzioni opposte. Combatté e alla fine raggiunse un punto di stasi. Pertanto, tutti i sistemi erano operativi, ma nessuno dominava.


  Raggiunse uno stato di semicoscienza, alle proprie condizioni, ed era solo in parte ciò che volevano le sue carceriere. Lei era consapevole di ciò che la circondava, ben più di quanto volessero loro, attenta a ogni minimo dettaglio, benché non fosse in grado di opporsi e alterare il flusso delle droghe. In un limbo personale, guardò in alto senza muovere gli occhi e si concentrò sul soffitto di pietra della cella, individuando le più piccole imperfezioni nella roccia. Mentre danzava intorno a quel mondo, vide le consorelle vestite di nero e le accolite in bianco urlarle contro, rimproverarla, minacciarla. Ma non si insinuarono nella mente. Neanche sapeva se fossero reali.


  Jessica cercò di resistere all’assalto, non era sicura di quanto potesse sopportarlo, perché si sentì scivolare altrove. La visione era idilliaca, lei era libera, a Caladan con la sua famiglia. Leto e Paul le sorridevano e non avvertiva discordia. Così, sopportò.


  Il vuoto è forza. Il vuoto è uno scudo.


  Dopo un interminabile istante, Jessica si ritrovò sdraiata sul semplice e duro pagliericcio. Il meccanismo di sospensione era sparito, allo stesso modo degli infusori di droga e dello stato onirico autoindotto.


  Accanto a lei, una voce parlò. «Sorella Jessica.» Era una voce maschile.


  Spaventata, aprì gli occhi. La realtà e l’ambiente circostante la travolsero di nuovo come una valanga in inverno. Sbatté le palpebre, respirò e alzò lo sguardo. Vide un bel giovane in piedi vicino al suo letto, con un vassoio di cibo.


  «Non mangiate da due giorni. Le sorelle mi hanno detto di portarvi la cena.» Posò il vassoio sul tavolino e lo avvicinò al letto. Era un ragazzo dai capelli biondi, di un paio d’anni più grande di Paul, e si muoveva con grazia e compostezza, come un ballerino. Le rivolse un timido sorriso. «Sono Brom.»


  Jessica si mise a sedere, diffidente, chiedendosi cosa volesse fare la Sorellanza mandando lì quel giovane. Il figlio di Xora. Mentre studiava i suoi lineamenti, notò tratti della consorella nella forma del viso, degli occhi e del mento. La stessa Xora aveva detto di aver visto a malapena il giovane dopo la nascita. Brom non aveva idea di chi fosse… ma Jessica sì.


  Un milione di domande le passò veloce nella mente, ma non le pronunciò. Di sicuro altre ascoltavano.


  Brom tolse la cupola da un piatto per mostrare un panino imbottito di formaggio bianco, foglie verde acceso e verdure tagliate. Jessica si rese conto di quanto fosse affamata, prese il pasto ma si contenne.


  Brom si fece educatamente da parte. Lei aveva bisogno di informazioni, voleva tenerlo lì. «Parlami di te. Non ti ho mai visto prima.»


  Mentre lei mangiava, lui le raccontò. «Vivo nel complesso maschile, svolgiamo qualunque mansione le sorelle ci assegnino. C’è poco altro da dire. Non ho mai avuto il permesso di lasciare Wallach IX.» Si avvicinò alla porta della cella. «Ora devo occuparmi di altre faccende.»


  «Verrai a trovarmi di nuovo, Brom?»


  «Se le sorelle me lo chiedono.»


  Uscì con passo aggraziato e composto, quasi avesse ricevuto lezioni di atletica ed equilibrio. In quel ragazzo Jessica percepiva qualcosa di inquietante.


  Una volta che Brom ebbe bloccato la porta della cella, lasciandola di nuovo sola, Jessica si abbandonò a pensare.


  La madre superiora lo aveva mandato lì in forma di messaggio. Vogliono forse dirmi che hanno già il loro potenziale Kwisatz Haderach? Ribadire che possono sbarazzarsi di me e di Paul?


  * * *


  LA REVERENDA MADRE Ruthine era sempre più preoccupata degli ammonimenti prescienti di Lethea riguardo a Jessica e suo figlio.


  Poco prima di mezzogiorno, si precipitò lungo un corridoio del terzo piano, pronta a cogliere l’opportunità, pur consapevole di non avere molto tempo. Sorella Jiara aveva congedato le assistenti per il pranzo comune e per Ruthine quella era l’occasione giusta per ottenere delle risposte, da sola… risposte che Harishka pareva ignorare di proposito.


  Mentre Ruthine sopraggiungeva di corsa, la giovane Jiara la vide arrivare e disattivò i dispositivi di monitoraggio. Rivolse alla reverenda madre un sorriso d’intesa, spense le telecamere di sorveglianza del piano e inserì del vecchio materiale registrato, poi le fece un cenno veloce. Nessuno avrebbe visto Ruthine intrufolarsi nella camera medicale di Lethea.


  Ruthine trasse un profondo respiro e ricordò a se stessa il motivo per cui era lì. La madre superiora aveva bisogno del suo saggio consiglio e quindi Ruthine doveva raccogliere informazioni cruciali e obiettive dalla vecchia madre Kwisatz, se fosse riuscita a cavare risposte da quella megera squilibrata e irragionevole. Già sapeva come si sarebbe giustificata con Harishka, in caso fosse stato necessario. A volte, valutando tutte le alternative, la verità era la difesa migliore.


  Jiara era in piedi di fronte alla porta bloccata. «È pericolosa. Sei sicura?»


  «Anch’io so essere pericolosa. Non mi fido delle risposte che Lethea ha dato a Jessica e a noi serve tutta la storia. La madre superiora deve sapere.» Si preparò. «La Sorellanza deve sapere e io mi prenderò il rischio. Tu rimani a guardia della porta e… stai pronta.»


  Jiara fece entrare la compagna nella stanza fetida. Ruthine scivolò dentro con i muscoli tesi come una molla, la mente ipersensibile e pronta a difendersi da qualunque cosa avesse intenzione di fare la moribonda madre Kwisatz.


  «Reverenda madre Ruthine» disse Lethea, malgrado fosse sdraiata e legata a fissare il soffitto. «Ti aspettavo.»


  L’altra fu colta alla sprovvista. «Sapevi che stavo arrivando?»


  «Ho visto che mi guardavi attraverso il plaz con sguardo compassionevole, più delle altre. Pensavo che potessi avere sufficiente coraggio.»


  «Ce l’ho» disse Ruthine. «Ho bisogno di sapere cosa stai combinando. Quali sono queste paure che ti tormentano? Che pericolo rappresentano Jessica e suo figlio? Voglio sentirlo dalla tua bocca… solo allora potrò decidere cosa fare.»


  Lethea ridacchiò. «Sei qui per liberarmi e lasciarmi andare?» Si dimenò contro le cinghie, ma non riuscì a svincolarsi.


  «No, sono qui per parlare con te. In maniera obiettiva.» Si voltò a guardare la parete di plaz. Sapeva che Jiara era là fuori. «I registratori sono spenti. Nessuno ci guarda. Siamo solo noi. Mi puoi dire quello che devi. Cosa vedi?»


  Lethea si sforzò per mettersi a sedere, battagliando con le cinghie. «Che bello, una bella chiacchierata tra amiche. Ordiniamo tè e biscottini?»


  Ruthine sorrise, cosa che non faceva spesso. «Io voglio aiutarti, purché mi spieghi cosa succede. Cos’è che più ti preoccupa? Quale soluzione proponi? Il figlio di Jessica è il Kwisatz Haderach?»


  D’un tratto gli occhi ombrosi di Lethea si fecero più luminosi e, per una volta, sembrò lucida. «Potrebbe essere. Ho visto gli stendardi Atreides sventolare su un mare di sangue. Ho visto la Sorellanza indebolita, sminuita… per secoli. Ho visto… un topolino e un verme gigante.» Nel vedere i pensieri dell’altra donna sgretolarsi, divenire insensati, Ruthine indietreggiò. «Harishka si rifiuta di seguire il corso naturale degli eventi. Vede troppe possibilità, ma in realtà non vede nulla. Dovrebbe sapere cosa fare.»


  Ruthine capì cosa intendeva, ma pronunciò comunque quelle parole. «Uccidere Paul e Jessica?»


  «Tu parli troppo facilmente di uccidere! Di uccidere con troppa facilità…» Lethea ridacchiò al proprio gioco di parole. «Paul Atreides ha solo quattordici anni.»


  Ruthine corrugò la fronte. «Questo significa che dovremmo osservarlo con attenzione e dargli una possibilità… o dovremmo prenderci il rischio ed eliminarlo prima che causi danni irreparabili?»


  «Possibilità! Una possibilità… Se mi sbaglio, in due moriranno. Se ho ragione, miliardi periranno!» Lethea sembrò ritirarsi nelle rughe. «Che risposta vuoi? Che risposta voglio io? Che risposta merita la Sorellanza?» Cominciò a tossire in maniera incontrollabile, quasi strozzando le parole. «Dopo quello che hanno fatto.»


  Ruthine ascoltava, facendo guizzare gli occhi avanti e indietro, cosciente di avere poco tempo. Cosa intendeva Lethea? Doveva riferire tutto alla madre superiora Harishka? Ma cosa poteva dirle? Cosa avrebbe dovuto dirle?


  Si accorse che Lethea non era una vecchia pazza e irragionevole. Forse era Harishka che si era resa cieca nei confronti della terribile minaccia.


  Se mi sbaglio, in due moriranno. Se ho ragione, miliardi periranno!


  «Sono qui senza il permesso della madre superiora» disse Ruthine mentre si avvicinava alla donna legata. Le toccò la mano nodosa. «Mi assicurerò che se ne occupi.»


  Gli occhi arrossati di Lethea si illuminarono. «Dunque il dado è tratto? Oppure andremo solo verso la distruzione?»


  La vecchia megera chiuse gli occhi e si sopì, la stanchezza e il peso degli anni si aggiungevano alle rughe e alla debolezza: era ancora viva, ma assente.


  Ruthine percepì subito il cambiamento. Anche le rilevazioni mediche variarono.


  Jiara arrivò di corsa. «Cosa è successo? Cosa le hai detto?»


  «È quello che mi ha detto lei…» rispose Ruthine, alle prese con le decisioni.


  Sudata, Jiara si muoveva in fretta. Controllò i valori sulle attrezzature, poi toccò la fronte di Lethea, le guardò gli occhi, sentì il battito sul collo. «È in coma.»


  «Era quello che voleva.» Ruthine andò verso la porta. «Io non sono mai stata qui.»
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    Nella vita di un giovane nobile si presentano alcuni momenti di svolta quando si assumono le responsabilità derivate dal diritto di nascita. Lo stesso Muad’Dib ha dovuto essere abbastanza forte da superare gli abissi della disperazione.


    — Principessa Irulan, Il manuale di Muad’Dib

  


  All’alba, benché si fosse ormai abituato al fuso orario di Kaitain, il duca Leto scese dalla navetta nello spazioporto di Cala City. Si riadattò alla familiare gravità, alla fresca umidità nell’aria, alla vitalità di casa. Presto il resto del seguito sarebbe sbarcato in pompa magna, ma Leto non aveva pazienza per tutte quelle cose. A occuparsi di sbarco e scarico sarebbero stati Gurney Halleck e Duncan Idaho.


  Il duca scese a grandi passi dalla rampa, guardando la folla radunata. Assaporò l’ambiente familiare, lo spazioporto di Cala City, le strade della città, il sentiero che conduceva al castello sulle alte scogliere a picco sul mare. Sorrise. Voleva solo vedere suo figlio.


  In passato, quando aveva fatto ritorno da affari inderogabili fuori dal pianeta, Jessica era sempre andata a salutarlo, a ragguagliare diligentemente il duca su ciò che era accaduto in sua assenza. Adesso, lei non c’era.


  Lo sguardo di Leto si fermò sul giovane dai capelli scuri che indossava una giacca Atreides nero-verde con lo stemma del falco sul bavero. L’indumento sembrava un po’ troppo largo, ma era uguale a quella che portava Leto in quel momento. Dato che Paul aveva un atteggiamento serioso nell’interpretare il ruolo del duca in assenza del padre, malgrado sembrasse trattenere un sorriso, l’incontro fu abbastanza formale. «È bello essere a casa, Paul.»


  «Sissignore. Sono felice di rivedervi.» La voce del ragazzo era rigida. «Ho gestito tutto al mio meglio mentre eravate via.»


  La formalità di Paul mostrò qualche crepa, ma fu Leto ad avvicinarsi e stringerlo in un abbraccio. «Sono certo che hai fatto un buon lavoro.» Il figlio aveva un’aria riconoscente quanto triste. Leto fece un respiro profondo e lasciò uscire l’aria in un sospiro di soddisfazione. «Sarà bello tornare alla vita normale.»


  * * *


  UNA VITA NORMALE. Quelle parole fecero partire una fitta di dolore che attraversò il corpo di Paul, perché lui sapeva che non era una vita normale, non con Jessica lontano da loro. Quando tornarono al castello in un susseguirsi di saluti formali e conversazioni sbrigative, Paul avvertì profondamente l’assenza della madre. Voleva sapere cosa era stato a separarli, il motivo per cui se n’era andata.


  Una volta giunti all’edificio di pietra eroso dalle intemperie che da molte generazioni era la dimora degli Atreides, il padre lo condusse nei giardini del cortile principale al di là dell’alto cancello, un luogo in cui potevano rilassarsi e stare da soli. Leto parve assaporare l’atmosfera come una pianta che assorbe la pioggia fresca dopo la siccità. All’ombra di un grande albero, si fermarono accanto a una fontanella.


  Leto si voltò verso il figlio. Gli occhi grigi del padre custodivano un universo di emozioni ed esperienza. «So che ti ho lasciato un compito arduo, ma sono certo che un giorno sarai un buon duca.» Abbassò lo sguardo all’anello con il sigillo.


  Paul si sentiva orgoglioso quanto imbarazzato. «Vi ringrazio, padre.»


  Rialzando gli occhi verso il figlio, Leto si appoggiò all’indietro e sorrise. «Credo che in mia assenza tu sia maturato. Mi aspettavo una crescita improvvisa.»


  «Se non in statura, spero di essere cresciuto in altri sensi. Siete stato via solo un mese, c’è stato tanto da fare.» Saggiamente non avrebbe raccontato al padre della rissa alla taverna cui lui e Gurney erano scampati per un soffio.


  Il duca annuì, pareva volesse dire qualcosa di più, ma non sapeva come. Paul adorava il padre ed era consapevole che spesso aveva difficoltà a esprimere affetto, mentre Jessica era meno chiusa. Paul, però, percepiva il reale orgoglio del padre per lui e gliene era grato.


  Leto distolse lo sguardo dall’acqua zampillante della fontana. Tre passeri di mare si aggrapparono in equilibrio precario al bordo della vasca e si chinarono per bere. Alla fine, il padre disse: «Non mi hai chiesto di tua madre».


  Paul avvertì un groppo in gola. «Io… non pensavo avessi il diritto di farlo. Non mi ha mandato alcun messaggio, nemmeno una parola. Ma immaginavo che me ne avreste parlato.»


  Mentre osservavano, i passeri volarono via.


  Leto alzò gli occhi al cielo e disse al ragazzo ciò che voleva sapere da tanto tempo. «Sai che tua madre aiutava a selezionare le candidate al fidanzamento. Lei e Thufir esaminavano le diverse possibilità, le passavano al vaglio e mi sottoponevano le loro proposte.»


  Paul annuì. «Come Junu Verdun.»


  Il viso di Leto si rabbuiò. «Sì, la ragazza di Verdun e altre. Poi però ho scoperto che tua madre aveva rimaneggiato di nascosto la lista su ordine delle streghe del Bene Gesserit. E ha cercato di nascondermelo.»


  Paul ricordava di aver sorpreso la madre nell’ufficio del duca, intenta a trafficare con l’incartamento dei nomi. «Perché avrebbe dovuto farlo? Se vi avesse parlato, l’avreste ascoltata.»


  «Figlio mio, non posso spiegare le sue azioni. Le ho chiesto se fosse fedele a me, a noi, o al Bene Gesserit. Io… volevo che restasse, ma quando le streghe hanno iniziato a muovere i fili e le hanno ordinato di tornare alla Scuola Madre, lei se n’è andata. Ho continuato a pensarci fin quasi a farmi esplodere la testa e il cuore.»


  Paul era ben consapevole che la madre non era lì per difendersi o dare spiegazioni. «So che pensava al mio bene e al mio futuro.»


  Leto scosse la testa. «No, non era per il tuo bene, Paul. Come ho detto, eseguiva gli ordini della Sorellanza. Quando l’ho affrontata, non ha negato quello che cercava di fare… o verso chi era davvero leale.» Dalle sue parole trasparivano il fardello e l’amarezza.


  Paul non aveva idea di cosa dire. Sua madre doveva essere spinta da una ragione, ma non l’aveva comunicata né a lui né al padre. Sul serio avrebbe preferito la Sorellanza all’uomo con cui era stata per tutti quegli anni? A suo figlio?


  Leto chiuse gli occhi, bloccato in quella situazione e incapace di venirne a capo. Tratteneva le proprie emozioni con evidente fatica. «Lei però mi ha fatto capire che devo tenere ben presente gli interessi di Casa Atreides.» Si sforzò a far uscire le parole con una voce rigida. «Da capo di una Casa maggiore del Landsraad, non posso farmi distrarre dalla perdita di una… semplice concubina.»


  Una semplice concubina.


  Quelle tre parole non descrivevano la madre. Non ci andavano neanche vicino.


  Paul provava sentimenti forti. In quanto erede di Casa Atreides, doveva vivere in un fitto intreccio di regole e rapporti. «Io non ho voce in capitolo? Nessuno me l’ha chiesto.»


  Leto fece un sorriso mesto. «Ah, sì? Ora siete in due contro di me?»


  «Padre, io devo rispettare il vostro giudizio definitivo sulla questione, ma… non potete contattare Wallach IX? Magari riusciremo a parlare con lei. Tutti commettiamo errori.»


  Leto si avvicinò alla fontana, immerse le mani nell’acqua e le fece roteare come per lavare via le preoccupazioni. Fissò lo zampillo e poi, raddrizzandosi, si scrollò l’acqua dalle mani e se le strofinò sulla giacca. «Quel che è fatto, è fatto. Siamo rimasti io e te, Paul. E Caladan.»


  Paul si sentì stordito. Aveva tutta l’aria di un qualcosa di irrevocabile. Non voleva piangere e aveva sempre cercato di prendere a modello il padre. Ma ora, nella sua vita, si era aperto un vuoto incolmabile.
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    Sento le vostre smentite pubbliche, vedo la posizione che siete costretti a prendere, ma io so cosa provate nei vostri cuori. So che condividete la nostra causa. Forse vi capisco meglio di quanto ammettiate con voi stessi.


    — Jaxson Aru, lettera aperta alla CHOAM (censurata)

  


  Quando giunse su Kaitain, Jaxson sapeva di entrare nella fossa dei leoni, o meglio del leone d’oro dei Corrino. Per lui, quello era il luogo più pericoloso dell’Impero, eppure ci sguazzava.


  Era certo di essere al sicuro. Tutta quella baldanza poteva anche essere presa per superbia, ma era consapevole che l’imperatore non era tanto da meno. L’ombroso e paranoico Shaddam mai si sarebbe lontanamente immaginato che il suo più grande nemico potesse presentarsi lì di sua volontà. L’audacia di Jaxson era un camuffamento efficace quanto la clonazione facciale.


  Arrivato all’Obelisco Argenteo, si ritrovò nel quotidiano flusso del traffico burocratico. Il frenetico cuore della società tracimava di amministratori, delegati, ministri del commercio, negoziatori, esperti di brevetti, contabili, addetti alle scorte e ambasciatori della Gilda Spaziale. Molti impiegati erano mentat, capaci di fornire analisi complesse sul mercato galattico.


  Jaxson sapeva che una Nobile Confederazione di pianeti liberi e indipendenti avrebbe dato origine al maggiore boom economico della storia umana, ma prima doveva togliere di mezzo l’ostacolo principale. Casa Corrino.


  Jaxson aveva trascorso settimane con la sorella su Pliesse e aveva trovato ristoro nella compagnia della donna. Jalma era molto più simile a lui di quanto si fosse aspettato. Mentre i fratelli erano stati cresciuti dalla madre e destinati a grandi cose, Jaxson si era sempre sentito escluso: la pecora nera della famiglia, invece che un bambino prodigio.


  Durante le ultime settimane a servizio di Jalma come suo maggiordomo temporaneo, Jaxson aveva appreso lo spessore dei piani della sorella. Lei aveva blindato il governo di Casa Uchan e sostenuto la Nobile Confederazione. Quando lui l’aveva incalzata, lei si era detta d’accordo che il movimento nel secolo precedente era stato troppo lento, troppo passivo. Molti dei sostenitori di Malina Aru la pensavano allo stesso modo, benché avessero appoggiato fermamente il suo fiacco dilettantismo. Lasciato Pliesse, Jaxson si era sentito ottimista e galvanizzato per il fatto che forse era il momento di cambiare passo.


  Ora doveva solo riuscire a convincere il fratello Frankos.


  Il presidente della CHOAM aveva quindici anni più di Jaxson, era molto vicino alla madre e aveva tanto da perdere. Frankos sapeva da sempre che il suo ruolo era di mera facciata, un fantoccio per le reali attività della grande compagnia. Per Jaxson era il momento di capire cosa pensasse davvero il fratello.


  Dal momento che ricopriva la carica di maggiordomo di Jalma, almeno formalmente, viaggiava con le credenziali CHOAM e i documenti di Casa Uchan. Indossava una giacca e un paio di pantaloni tipici di Pliesse. I capelli ricci e scuri erano tagliati corti per farlo somigliare meno a se stesso o al padre.


  La base dell’Obelisco Argenteo era molto trafficata e Jaxson percorse l’affollato livello dell’atrio. La sicurezza aumentava man mano che saliva, un piano dopo l’altro, e le credenziali d’accesso ufficiali potevano portarlo solo fino a un certo punto.


  Jaxson aveva prenotato una stanza privata come pretesto per esaminare documenti ufficiali classificati, sostenendo che doveva studiare dati sensibili riguardanti l’esportazione di legno di heder. Nessuna delle guardie CHOAM gli diede troppo peso.


  Una volta solo, usò il codice di accesso riservato che gli aveva dato la sorella e inviò un messaggio al presidente. Quando il fratello apparve sullo schermo di una linea protetta, i capelli scuri e ordinati erano più venati d’argento di quanto Jaxson ricordasse, ma la pelle abbronzata era liscia e tirata, probabilmente dal consumo di melange. Frankos strinse gli occhi azzurro cinerino e scrutò lo sconosciuto che aveva inserito il codice personale di Jalma. «Hai detto di essere il nuovo maggiordomo di Jalma, ma somigli…» Non trovò le parole.


  «Fratello, ho bisogno di vederti» disse Jaxson. «Da solo, ovviamente.»


  Sorpreso, il presidente della CHOAM si avvicinò allo schermo, allargando di molto la propria immagine. Ebbe una reazione simile a un fendente di un coltello seghettato. «Dovrei rinchiuderti in quella stanza e ucciderti con il gas! Mi guadagnerei la riconoscenza dell’imperatore e la CHOAM potrebbe operare con maggiore efficienza.» Fece una pausa e l’espressione rimase di sasso. «Convincimi che non è la decisione più logica…»


  Jaxson si limitò a sorridere in faccia all’altro uomo. «Fratello, so che puoi farlo, ma non lo farai.»


  «E perché no?»


  «Perché, nonostante il tuo sdegno pubblico per quanto ho fatto su Otorio, sai che ha funzionato. Avanti, dammi l’accesso ai piani alti dell’Obelisco, così possiamo parlare di persona.» Il sorriso si fece sempre più largo. «Jalma ti manda i suoi saluti. Ascoltami.»


  Frankos lo fissò a lungo. «Ti incontro solo per lei. Trasmetto un codice. Vai all’ascensore di sicurezza.»


  Jaxson lasciò la stanza di riesame e seguì le indicazioni. In passato era già stato ai livelli superiori per partecipare a noiose riunioni della cerchia dei direttorati CHOAM. Ricordava solo voci banali e il brusio di discussioni riguardo a operazioni commerciali. Dopo la morte di Brondon Aru, Malina aveva cercato di coinvolgere Jaxson negli affari di famiglia, ma lui era molto più attivo e insofferente del fratello o della sorella. Nella sala riunioni era sempre stato sulle spine mentre ascoltava discorsi interessanti quanto rovistare nella spazzatura.


  Tuttavia era rimasto in silenzio, aveva preso parte alle riunioni, letto i resoconti e tratto insegnamento da questi ultimi. Alla fine, lo avevano facilitato ad accedere a discussioni più importanti. Poi arrivarono anche il fratello e la sorella, il duca Fausto Verdun, lord Rajiv Londine, il vecchio visconte Alfred Tull, morto poco tempo dopo, e altri: una serie di Case del Landsraad, alcune più ricche di altre. Tutte quelle persone sognavano il crollo dell’Impero Corrino e una Nobile Confederazione libera. Ma non avevano fretta di ottenerlo.


  Jaxson aveva sposato l’obiettivo e aveva elaborato una strategia più diretta.


  L’ascensore privato lo scagliò in cima all’Obelisco Argenteo quasi fosse un proiettile sparato da un antico pezzo d’artiglieria. Quando la porta di metallo si aprì al livello più alto, Jaxson si trovò faccia a faccia con il fratello per la prima volta in quasi due anni.


  «Frankos, ti sono mancato?» Sfoggiò un sorriso, conscio che era uguale a quello del padre quando avevano solcato in barca a vela il mare interno di Otorio.


  Un’ombra di preoccupazione attraversò il viso di Frankos. «Hai un aspetto sgradevole, quasi inquietante, Jaxson. Mi sembra di vedere un fantasma.»


  «Sono più efficace di un fantasma. Dovremmo tormentare insieme l’Impero.»


  Scombussolato, il presidente della CHOAM lo condusse nell’attico isolato. Gli uffici erano chiusi e deserti, ma la grande sala riunioni era aperta solo per loro. Frankos aveva mandato via tutti gli eventuali osservatori.


  Lui scosse la testa. «Una bella sfacciataggine a venire qui. Forse hai istinti suicidi. Ma già si era capito quando hai attaccato Otorio.»


  Jaxson ridacchiò, traendo inaspettato piacere dal commento del fratello. «Ah, non era istinto suicida. Era una chiamata alle armi! Un colpo riecheggiato in tutto questo stagnante Impero che ha svegliato tutti. E anche se condanni la mia strategia, puoi comunque sussurrare all’orecchio dei sostenitori della Nobile Confederazione. Ascolta la voce della ragione, esorta il movimento ad andare avanti e intraprendere un’azione più decisa.»


  Jaxson si avvicinò a una finestra panoramica per osservare la vista. Da quel punto, tutti i grandi musei e i monumenti sembravano miniature.


  Il presidente si lasciò cadere su una delle sedie a sospensori del tavolo della sala riunioni. «Sai che le mie parole non hanno alcun peso. È nostra madre a prendere le decisioni importanti e ha rilasciato molte dichiarazioni pubbliche riguardo a quello che hai fatto. Le sue opinioni sono messe agli atti.»


  «Le sue dichiarazioni sono messe agli atti e sappiamo entrambi perché ha dovuto dire quelle cose. Ma penso che lei in segreto veneri il fuoco che ha dato origine alla nostra ribellione. Per Jalma di sicuro è così.»


  Frankos si girò nella sedia fluttuante e rifletté. «Nostra madre ha detto che potremmo sfruttare le tue azioni a nostro vantaggio.»


  «Lo sospettavo.» Jaxson prese un’altra sedia tamburellò con le dita sul piano di argento vivo. «Forse ora mantengo un profilo basso, ma ho le orecchie ben aperte e so cosa dice la gente. Nonostante le condanne di tutte le Case del Landsraad, sempre più famiglie si accorgono che la morsa dei Corrino deve essere allentata. Tu lo sai quanto me.»


  «Tutte chiacchiere» disse Frankos.


  «Le chiacchiere possono tradursi in azione. L’imperatore Shaddam continua a sbandierare la propria corruzione, come se il Landsraad non si accorgesse di quello che combina. I nobili si vedono prosciugare le casse e muoiono di fame per la sua sovrattassa sulla spezia. Sanno che è un’ingiustizia e Shaddam la sfrutta per sovvenzionare una maggiore stretta alla loro libertà.»


  Frankos si sporse in avanti sul tavolo, quasi fosse di colpo stremato. «All’imperatore non interessa. Hai sentito che Shaddam ha annunciato un evento in onore della sovrattassa, per mostrare tutti i “benefici” di quello che ha ottenuto?» Frankos chiuse gli occhi, come se il fardello fosse troppo da sopportare. «Vuole portare una nave forziere piena di veri solari, solo per mostrare a tutti quanto hanno versato i suoi nobili.» Il viso, di solito placido, si tese in un’espressione amareggiata. «Ostentando il denaro che ha sottratto alle tasche della CHOAM e del Landsraad!»


  Jaxson conosceva bene il piano. «È goffo e alquanto maldestro, ma non pare neanche rendersene conto.»


  Il fratello sospirò di nuovo. «Proprio quello che ci si aspetta da un personaggio come Shaddam.»


  «Altro esempio della sua certa mancanza di comprensione, disinteressata e insensibile. La corte imperiale corrompe chiunque prenda parte a questa palese corruzione. Nessuno rimane puro.»


  Jaxson si girò sulla sedia a sospensori e si alzò in piedi. Il sedile sobbalzò e ondeggiò alle sue spalle. Aveva il viso arrossato. «Ho sempre pensato che il duca Leto Atreides di Caladan sarebbe stato un ottimo adepto per il nostro movimento. È un uomo con dignità e carattere, oltre ad avere ormai visto i danni che Shaddam provoca a tutti coloro che gli stanno intorno.»


  «Il duca Atreides è stato qui da poco, a Kaitain» disse Frankos.


  «Oh, lo so.» Jaxson fece un largo sorriso. «Ho seguito molto da vicino le sue vicende. Leto credeva di riuscire a adeguarsi e a sfruttare la politica imperiale a proprio vantaggio. Invece se n’è andato sentendosi insudiciato nell’animo.» Gli occhi di Jaxson scintillavano. «Era proprio quello che mi serviva accadesse.»


  Il presidente della CHOAM raggiunse il fratello alla finestra e i due guardarono l’immenso palazzo imperiale. «Cosa intendi?»


  «Una volta ho parlato con Leto, subito dopo Otorio, cercando di farglielo capire. Lui si è rifiutato di unirsi a noi, ovviamente, ma all’epoca il trauma dell’attentato era ancora troppo fresco.»


  «Ci ha quasi rimesso la vita» gli fece notare Frankos. «Poca gente ti accoglierebbe bene dopo una cosa del genere.»


  Jaxson si passò un dito sul mento. «Ah, ma passata l’esperienza illuminante a corte, forse rivaluterà chi sono gli amici e il futuro che dovrebbe avere l’Impero. Presto ci riproverò.»


  Frankos annuì. «Leto Atreides sarebbe davvero un buon innesto alla causa della Nobile Confederazione. Nostra madre approverebbe.»


  Jaxson guardò fisso il fratello, desideroso di avere più ricordi assieme, ma il legame di sangue e l’obiettivo condiviso per ora sarebbero bastati. «Frankos, noi stiamo dalla stessa parte.»


  Incerto, Frankos continuò a fissarlo. «Tu somigli molto a…» Scosse la testa, poi si fece avanti e lo sorprese stringendolo goffamente in un breve abbraccio, che era più di una pacca sulla spalla. Jaxson ricambiò il gesto.


  «Abbi cura di te, fratello» disse Frankos. «Non voglio che ci troviamo in disaccordo.»


  «Neanch’io. Ecco perché sono qui. Voglio riuscirci, per la Nobile Confederazione e il futuro dell’umanità.»
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    Persino mentre dormono, alcune persone sono abbastanza pericolose da causare incubi ad altre.


    — Insegnamento Bene Gesserit

  


  La madre superiora Harishka aveva progettato da sé la piccola camera del concilio, facendo schizzi approssimativi e poi incaricando architetti e costruttori di creare quanto aveva in mente. La stanza era un locale intimo in cui discutere questioni di massima importanza e segretezza.


  Nella sala medicale, Lethea giaceva prossima alla morte in uno stato di torpore vegetativo, ma ricordando anche una vipera attorcigliata. Il coma non era una finzione e nemmeno le consorelle mediche riuscivano a svegliarla. La vecchia era imprigionata in se stessa. Eppure, la madre superiora non si sentiva al sicuro. Lethea aveva lanciato ammonimenti beffardi come bombe e poi si era ritirata dalla devastazione provocata, senza neanche spiegarsi.


  Restava anche la questione di cosa fare con l’indisciplinata Jessica e problemi più ordinari come quello del riluttante visconte Tull, che aveva interrotto i rapporti – e le sovvenzioni – con il Bene Gesserit.


  Harishka decise di convocare un’assemblea straordinaria della Sorellanza. Per certe scelte difficili, non poteva affidarsi soltanto a Ruthine e Cordana. Le due più strette consigliere davano un punto di vista equilibrato, se non altro perché le loro opinioni erano agli opposti, con lei a fare da fulcro al centro.


  Ora però voleva altri pareri e aveva convocato un gruppo ristretto di reverende madri, tutte donne che erano passate attraverso l’Agonia e si erano elevate a uno stato mentale superiore, che avevano accesso alle voci sommesse e alle esperienze degli antenati attraverso l’Altro Ricordo. Cinquanta reverende madri si radunarono nella grande sala protetta sotto la camera del concilio di Harishka.


  Pronta ad affrontarle, Harishka si sedette con Ruthine e Cordana nella saletta sicura di sopra e osservò le donne riunite da schermi ad alta risoluzione che rischiaravano il pavimento. Nella cerchia ristretta sottostante, un mormorio di voci saturò l’aula di dibattito sigillata e schermata.


  Harishka guardò le due consigliere e avvertì il loro silenzioso, invisibile scambio di opinioni, di consigli, e si preparò a una più ampia discussione. Al gruppo di reverende madri avrebbe sollevato almeno una questione fondamentale: il nuovo incarico di Xora, la sua ricompensa. «Vogliamo decidere adesso» disse. «Tra pochi giorni, la Veridica dell’imperatore arriverà su Wallach IX. Non vedo l’ora di rivedere una vecchia amica.»


  «Durante queste sedute con te mi manca Mohiam» disse Cordana, in tono cordiale e conciliante. «Io e Ruthine ci impegniamo a svolgere il suo ruolo, ma le nostre discussioni sono state assai più fruttuose con il suo apporto.» Lo sguardo di Cordana guizzò verso Ruthine, ma la reverenda madre, di solito molto energica, si limitò a tirare su col naso, senza abboccare alla provocazione. Harishka avrebbe tanto voluto che quelle due andassero d’accordo.


  «Xora è pronta. Ci serve un consiglio di Mohiam sulla faccenda di Jessica» disse Harishka.


  Dalle immagini sul pavimento, vedeva le reverende madri prendere posto in cerchi concentrici attorno a un grande spazio vuoto, ricordando increspature nell’acqua. La camera speciale di Harishka sarebbe stata il sassolino nello stagno. Sotto, due inservienti chiusero l’unica porta d’ingresso e la bloccarono alle loro spalle.


  Quando fu pronta, Harishka optò per un ingresso teatrale per ribadire alle reverende madri la natura insolita e decisiva dell’assemblea. Fece un gesto con la mano e attivò il meccanismo da lei progettato. Un leggero ronzio dei sospensori e la stanza protetta della madre superiora scese dal soffitto fino alla grande aula di dibattito.


  Dai loro posti, le reverende madri osservarono la camera arrestarsi delicatamente al centro dell’aula, poi le pareti e il soffitto della sfera scivolarono in basso e verso l’esterno, permettendo a Harishka e alle due strette collaboratrici di osservare metà delle presenti. Le donne ammutolirono, in rispettosa attesa. La pedana iniziò a ruotare, così che la madre superiora fu in grado di vedere tutte coloro che occupavano i posti nelle file circolari.


  La voce di Harishka riempì l’aula. «Oggi siamo qui per parlare di alcune sfide che deve affrontare la Sorellanza. Voi mi aiuterete a risolvere la faccenda. Innanzitutto, continuiamo a incontrare la resistenza di Casa Tull. Dopo la morte del vecchio visconte Alfred, uno dei nostri maggiori sostenitori, il suo erede ha dato subito un taglio ai finanziamenti. Giandro Tull ha cacciato la storica concubina del padre, allontanandola in maniera brusca e alquanto villana.» Fece una pausa, poi ammise: «Zoanna ha commesso il grave errore di tentare di sedurlo. È mancata un po’ di… finezza. Penso che l’incidente ci abbia reso invise al conte».


  Il brusio delle reverende madri serpeggiò nella sala. Accanto a Harishka, in qualità di deputate sostenitrici della corte, Ruthine e Cordana tacevano.


  «Al momento non abbiamo nessuno a rappresentarci su Elegy, un pianeta importante controllato da una ricca Casa nobile. È una faccenda molto seria. Le regolari sovvenzioni del vecchio visconte Alfred hanno giovato molto alla Scuola Madre. Diversi edifici importanti, tra cui l’annesso di questa Casa capitolare, sono stati finanziati da quelle donazioni. Ora quegli aiuti sono scomparsi.»


  Quella maledetta Zoanna! Come ha potuto commettere uno sbaglio del genere?


  Le reverende madri brontolarono sommessamente.


  Mentre Harishka parlava, la pedana centrale continuava a girare. «Ma si tratta ben più della semplice perdita economica. Senza una consorella in Casa Tull, siamo cieche rispetto alle loro azioni e nutriamo il forte sospetto che il nuovo visconte stia pianificando in segreto qualcosa di importante che vuole tenere nascosto agli estranei.»


  Cordana si alzò per intervenire, benché la schiena ricurva la facesse rimanere mezza accovacciata. «Il denaro che dovrebbe finire nelle casse della Sorellanza viene speso per altro, forse per qualcosa di corrotto o pericoloso. È necessario scoprire di cosa si tratta.»


  La madre superiora si sistemò sullo schienale della sedia e guardò l’aula di dibattito per un intero giro della pedana. «Dobbiamo anche discutere della questione degli ammonimenti di Lethea e di sorella Jessica.» La sala parve attraversata da un brivido. «Abbiamo richiamato Jessica da Caladan e l’abbiamo portata qui su richiesta di Lethea. Insisteva affinché la separassimo dal figlio.» L’espressione si fece ancor più corrucciata. «Jessica ha fatto quanto le era stato detto. Ha affrontato Lethea, cercato di ricavare informazioni, ma le sue parole erano contraddittorie, inaffidabili. Adesso Lethea è in coma e non è in grado di chiarire quegli avvertimenti.»


  «Per prima cosa, non avrebbe mai dovuto dare alla luce un maschio» mormorò Ruthine, abbastanza forte da farsi sentire dalle altre.


  «Lethea è un pericolo troppo grande, persino in coma» disse Cordana, rimettendosi seduta. «Ucciderà altre consorelle o le farà impazzire. Chissà dove ha riesumato il nome di Jessica di Caladan. Jessica ha fatto quello che le abbiamo chiesto. Dovremmo porre fine alla sua punizione di modo che ci torni utile.»


  Ruthine fece una smorfia di rabbiosa incredulità. «Ci ha nascosto informazioni fondamentali riguardo ai sogni prescienti del figlio. Lui rappresenta un pericolo assai maggiore.»


  Harishka mise a tacere i battibecchi e parlò alle altre reverende madri presenti. «A prescindere dal resto, l’atteggiamento di sfida e l’intrattabilità di Jessica esigono una qualche forma di punizione, di correzione.»


  «Rieducazione completa» disse Ruthine. «È stata per troppo tempo lontana da noi, distante e senza nessuno che la sorvegliasse su Caladan, assumendosi dei rischi con il figlio…»


  «La situazione di Jessica deve essere radicalmente cambiata o non avremo mai la certezza della sua lealtà.» Gli amplificatori trasmettevano la voce della madre superiora in tutta l’aula sigillata. «Fate entrare sorella Xora.»


  Le porte della sala si spalancarono ed entrò una donna alta con la tonaca di una consorella, ma non ancora una reverenda madre. Gli occhi azzurri risplendevano e l’espressione rispecchiava tanta emozione quanta paura.


  Harishka bloccò la pedana per guardare in viso la consorella, un tempo disonorata. Dopo lo scandalo, Xora aveva lavorato alla Scuola Madre e non le era mai stato permesso di rimettere piede nell’Impero. Xora aveva portato a termine con successo l’incarico di avvicinarsi a Jessica, rivelando l’insita debolezza della sua lealtà. Jessica era ancora attaccata, fin troppo, al duca e al figlio, e quell’amore la rendeva vulnerabile e poco affidabile. Perché la Sorellanza tornasse a fidarsi ancora di Jessica, qualcosa doveva essere cambiato radicalmente.


  Quanto a Xora, Harishka decise che dopo diciassette anni meritava un’altra possibilità. Adesso aveva di fronte a sé la giovane donna. «Sorella Xora, sai perché sei qui?»


  Gli azzurri occhi felini di Xora scintillarono di ottimismo e ambizione. «Conosco le esigenze della Sorellanza e anche le mie capacità. Spero mi darete l’opportunità di mettere a frutto gli insegnamenti che ho appreso. Non vi deluderò!»


  «Un’altra volta…» mormorò Ruthine.


  Xora arrossì, poi proseguì. «Conosco la grave situazione di necessità con Casa Tull, madre superiora. Vi imploro, mandatemi su Elegy. Lasciate che mi avvicini al nuovo visconte. Io credo di essere la soluzione ideale per lui, una concubina su misura, secondo i suoi gusti e non in base a quelli del padre. Ho quasi la sua età e sono esattamente il tipo di donna che catturerebbe la sua attenzione. A differenza di Zoanna.» Chinò lo sguardo ma continuò a parlare in fretta. «Sono sempre stata abile nelle arti seduttive della Sorellanza. Il barone Molay non si è mai lamentato.» Abbassò la voce.


  Harishka quasi sorrise, ma rimase rigida e inespressiva come una pietra. «Te lo sei guadagnato. Con il consenso delle altre reverende madri in questa convocazione, poniamo fine al tuo castigo e ti assegneremo un altro incarico.»


  Xora fece un sorriso raggiante, poi tornò a contenere l’espressione.


  «La nomina di una nuova concubina per Casa Tull è una posizione molto importante e stiamo ancora valutando chi ricoprirà quel ruolo. Per te abbiamo una sfida diversa.» Harishka guardò Ruthine e Cordana sulla pedana, in seguito riposò gli occhi sull’alta consorella. «Il duca di Caladan ha bisogno di una nuova concubina. Tu andrai a sostituire Jessica.»


  Xora barcollò, colta di sorpresa, poi si raddrizzò. «Sì, madre superiora. Lo farò.»


  Anche Cordana sorrise, assieme alle altre reverende madri nell’aula. Ruthine annuì. «Sì, mi piace l’idea. Manderemo al duca Atreides un’altra donna che è incline a innamorarsi.»


  Felice di avere un’altra possibilità, Xora fece un inchino, in parte per celare il largo sorriso. «Ho avuto molto tempo per pensare a cosa ho fatto di sbagliato. Mi prenderò il tempo per prepararmi e poi mi rimetterò alla prova.»


  41


  
    Ho un incubo ricorrente in cui sono circondato da donne senza volto. Una mi tiene un ago avvelenato al collo per minacciarmi se non faccio la cosa giusta. Sento la punta fredda contro la pelle e non posso muovermi, consapevole che una singola iniezione mi ucciderà. L’immagine svanisce e vengo scaraventato in un universo di atroce dolore.


    — Conte Hasimir Fenring, messaggio annotato parola per parola dalla moglie

  


  Quando ricevette notizia degli inattesi visitatori, il duca Leto rimase stupito e diffidente. Nel salotto degli ospiti del castello lo attendeva una coppia molto insolita.


  Per portare il conte Hasimir Fenring fino a Caladan dovevano esserci di mezzo dei piani complessi, e Leto non era sicuro di voler essere coinvolto o di esporre il popolo al pericolo. Aveva già imparato quale tipo di richieste gli avrebbe fatto il conte in cambio di un favore. Leto non aveva mandato in disgrazia lord Londine e non voleva avere più niente a che fare con quel genere di politica.


  Con indosso un abito liscio ma informale, Leto entrò nella stanza lasciando Thufir Hawat e due guardie alla porta. Il guerriero mentat era molto ligio sulla sicurezza, sempre attento all’incolumità della famiglia Atreides. Benché Leto non temesse un attacco diretto da parte del conte, a dispetto della reputazione dell’uomo, rimaneva in guardia contro i suoi contorti intrighi.


  Se non altro Paul era distante e al sicuro. Quando aveva saputo che il conte sarebbe arrivato a Caladan, Leto non aveva voluto che il figlio restasse invischiato nella rete della politica. Insisté affinché il giovane fosse lontano. Se Fenring avesse incontrato Paul e appreso troppe cose su di lui, avrebbe trovato il modo per sfruttare quelle informazioni a suo vantaggio? Magari cercare di attirare il figlio con l’inganno in qualche trama? Leto, ancora turbato dalle esperienze alla corte imperiale, voleva proteggere il giovane, almeno per il momento.


  Solo poche ore prima dell’arrivo del conte Fenring su una navetta dal transatlantico in orbita, il duca Leto aveva inviato Paul, assieme a Duncan e Gurney, a nord per una spedizione alle risaie pundi. Paul avrebbe rappresentato il duca presso l’arcivicario Muadh, Torono, per contribuire ad appianare le relazioni tese dopo il disastro della “droga caladaniana”. Gurney Halleck era pronto ad appurare che il popolo Muadh avesse smesso di raccogliere felce barra e Paul era felice che gli fosse stata affidata la responsabilità della spedizione.


  Pertanto, il duca Leto era rimasto solo ad affrontare Fenring, in attesa di capire il motivo della presenza dell’uomo dall’aspetto di un furetto.


  Attento a mantenere le apparenze, Leto parlò appena l’altro fece il suo ingresso. «Conte Fenring, non mi aspettavo di rivedervi tanto presto e di certo non qui, sull’umile Caladan.»


  Guardò i due uomini: l’elegante ministro della spezia e il suo consigliere, uno strambo mentat mancato, presentato con il nome di Grix Dardik. Fenring e l’accompagnatore erano in piedi vicino al biliardo in pietra di scogliera e in apparenza litigavano per qualcosa che il mentat teneva nella mano. Appena Leto entrò, si bloccarono entrambi e poi si separarono in fretta.


  Fenring aveva due occhi larghi oltremisura che assimilavano l’ambiente circostante, immagazzinando dettagli nei recessi della mente. Indossava una giacca scura e una camicia ornata di gale con un colletto di pizzo, polsini ingioiellati e anelli d’oro e di platino alle dita.


  Il compagno era assai diverso, persino più bizzarro. Grix Dardik portava abiti simili a quelli del conte, anche se con meno stile. La giacca era di un giallino smorto e disadorna, a eccezione di un importante anello d’oro al dito di un pugno serrato, sulla difensiva. Lo sguardo nervoso vagava per il salotto degli ospiti come se cercasse qualcosa, una via di fuga. Fenring afferrò un braccio esile del compare per tenerlo a bada.


  Fece un movimento rapido, prese il dito di Dardik e gli strappò l’anello d’oro. «Questo non lo dovrebbe avere, ah.»


  Il mentat mancato aveva un’aria indignata. «Ma non l’ho rubato. Lo stavo solo usando.» Guardò le nocche in maniera torva. «A dire il vero… a dire esattamente il vero, ho usato l’ago nascosto per iniettarmi qualcosa. Le droghe danno dei buoni benefici.»


  Fenring si infilò l’anello al dito. «Sei fortunato che oggi non l’ho riempito di veleno.»


  Dardik era concentrato sulla questione, come se si sentisse in obbligo di spiegare tutto nei minimi dettagli. «L’anello del conte Hasimir Fenring! L’anello ha un ago nascosto e ci sono delle sostanze preparate per me: sapho, verite ed elacca, una precisa composizione per il mio metabolismo.»


  Fenring scosse la testa, imbarazzato. «Perdonatemi, duca Leto. È chiaro che il mio compagno ha bisogno di qualche medicina in più.» Un’altra mossa rapida, portò veloce la mano di lato e pugnalò Dardik sul collo.


  Thufir Hawat sgattaiolò nella stanza e si mise accanto a Leto, pronto a proteggerlo, ma il conte non si avvicinò al duca. Grazie alla dose aggiuntiva, lo strambo Dardik si calmò.


  «Perdonatelo, per favore» disse Fenring. «Il mio mentat è davvero brillante, anche se spesso la sua testa se ne va altrove, mentre cerca i dati nei giganteschi archivi della sua mente.»


  «Un mentat mancato» disse Hawat. La voce era accuratamente neutrale, ma con una chiara nota di disapprovazione sottintesa.


  «Ancora capace di creare connessioni mentali innovative e poco convenzionali» ribatté Fenring con espressione accigliata.


  Leto si mise a posto la giacca. «Io sono più interessato al motivo per cui siete qui, conte.»


  Fenring fece un leggero inchino e provò ad abbozzare un sorriso sul viso magro. «Mio caro duca, avete lasciato Kaitain di colpo, non ho neanche avuto l’occasione di discutere con voi ulteriori possibilità. In tutta onestà, avete catturato il mio interesse con il vostro, ah, potenziale e ho pensato che sarebbe stato meglio discuterne, mmm, di persona.»


  Leto si raddrizzò. «Io non l’avevo concepito come un secco rifiuto. Avevo preso la mia decisione e non volevo far perdere tempo a voi o all’imperatore.» Avvertì un groppo alla bocca dello stomaco e si chiese se Fenring avesse trovato qualcun altro per rovinare Rajiv Londine in cambio del matrimonio con sua figlia.


  Il conte si allontanò dal biliardo. «Ah, ma noi abbiamo molto altro di cui discutere e posso trovare altre opportunità per noi… e per me, visto che abbiamo parlato un po’ durante la nostra cena, mmm? L’imperatore Shaddam mi ha mandato a informarvi che non nutre alcun rancore verso la vostra decisione di lasciare la politica di corte. Lui, ah, comprende appieno il vostro ragionamento e rispetta il vostro voto nei confronti dell’onore. Vi considera quasi il figlio che non ha mai avuto, piuttosto che un semplice cugino.»


  Il duca chinò il capo, giusto un po’, in risposta. «Sono a casa solo da pochi giorni. La vostra visita mi onora, ma cosa può offrire Caladan perché sia valsa la pena di questo viaggio?»


  Mentre Dardik se ne stava in piedi accanto al biliardo, i muscoli si rilassarono e la pelle assunse un colorito pallido. Gli occhi si fecero luminosi e attenti.


  Fenring si fece avanti. «Ah, voi mi avete impressionato, duca Leto Atreides. Comprendo le vostre ambizioni e rispetto i confini che avete stabilito. Molti, mmm, altri nobili non si fanno scrupoli a danneggiare un’altra Casa fintanto che ne traggono vantaggio. Sì, l’imperatore è ancora scocciato da lord Londine, ma mantenendo la vostra posizione, voi mi avete dimostrato qualcosa, mio caro duca.»


  «Cosa?»


  «Che sareste un fedele alleato e un ottimo socio in affari.» Sorrise. «Forse potremmo concludere un accordo da cui trarre profitto entrambi, accettabile per il vostro codice morale?»


  Leto guardò Hawat e vide che il mentat lo ascoltava con attenzione. Il duca rispose: «Penso di averne avuto abbastanza dei giochi di potere e dei bisticci del Landsraad». Leto si grattò un lato del viso, sentì un po’ di barba che gli era sfuggita quando si era rasato. «Qui a Caladan, sono impegnato ad aiutare la mia gente.»


  «Ah, ma la mia idea riguarda qualcosa che andrebbe a beneficio del vostro adorabile mondo! E l’imperatore non dovrà fare alcuno sforzo, sarà un mio investimento personale, per mio profitto. Per nostro profitto.»


  Leto era diffidente, ma si sentiva in dovere di ascoltare. «E per quello di Caladan?»


  «Sì, ah, certo.» Il conte avanzò con passo leggero verso di lui. «Mi incuriosisce la vostra industria di pesce luna. Me ne avete parlato con grande orgoglio e vorrei aiutarvi a espandere il vostro mercato. Grazie alle mie finanze e conoscenze, potremmo aumentare di molto i profitti di Casa Atreides.» Alzò le sopracciglia, corrugando l’ampia fronte. «Il che eleverebbe la vostra posizione tra gli altri nobili, senza compromettere il vostro codice d’onore. È quello che cercate, giusto? E, mmm, questo non violerebbe le vostre condizioni…»


  Leto fu sorpreso dal consiglio. «Volete investire sulle nostre operazioni di pesce luna?»


  «Voglio allargarle, mio caro duca. Far crescere il vostro mercato, aumentare le esportazioni e poi Caladan diventerebbe a ragione famoso in tutto l’Impero. Il pesce luna di Caladan, proprio come la spezia di Arrakis.»


  Leto incontrò lo sguardo di Hawat e vide un rapido cenno di assenso del capo. «Farò bene ad ascoltarvi, conte Fenring.» Li condusse in un ambiente più rilassato, all’esterno, e si sedettero a due tavoli sulla terrazza occidentale con vista sull’oceano. Piccole nubi gonfie solcavano il cielo e barche da pesca colorate veleggiavano sulle onde.


  Mentre gli uomini bevevano tè amaro al lichene e sbocconcellavano tartine, Fenring fece domande sullo stato attuale dell’industria di pesce luna, alla gran parte delle quali Leto fu in grado di rispondere. Quando la discussione si fece più approfondita, riguardo a tonnellaggio del pescato, entrate annuali, numero di stabilimenti satellite e centri di distribuzione, il duca sottopose le questioni a Hawat, e Grix Dardik al tavolo vicino riprese vigore. Dopo che il mentat mancato ebbe raccolto e organizzato i dati, snocciolò i motivi per cui le operazioni avrebbero rappresentato un buon investimento per il conte Fenring.


  Leto non si lasciò distrarre da quel tipo strambo, ma si concentrò su Fenring, nel tentativo di determinare la vera ragione del suo viaggio. Infine, disse: «Conte, anche se le cifre sono valide, sono convinto che avete molte altre opportunità di investimento. Perché siete tanto interessato a me?».


  «Mmm, ah» disse, poi si mangiò un piccolo samosa di pesce in un solo boccone. «Perché voi siete voi, mio caro Leto. Non ho altre opportunità d’investimento con il duca di Caladan. Al momento, voi siete ciò che mi interessa. Quando siete arrivato al palazzo imperiale, mi avete chiesto aiuto. Volevate che mi interessassi a voi, giusto?»


  Per via di Jessica e del Bene Gesserit, Leto era in uno stato precario al momento in cui si era recato su Kaitain. Non voleva ammettere di avere cambiato idea.


  Durante la pausa, Fenring continuò: «Vorrei che fossimo amici». Gli occhi grandi oltremisura avevano un’aria innocente e sincera, ma Leto sapeva che non doveva fidarsi di lui. Tuttavia, avrebbe preferito essere tra gli amici di quell’uomo piuttosto che tra i nemici. Eppure, era contento che Paul non fosse lì.


  Al loro tavolo, Thufir Hawat e Grix Dardik erano impegnati in una complessa conversazione su numeri e andamenti. Parlavano in fretta, come in una lingua straniera, e il dialogo sembrava amichevole. Sapeva che più tardi Hawat gli avrebbe dato la sua esaustiva valutazione.


  Il conte Fenring guardava il mare e sembrava affascinato. Una strana espressione gli si dipinse in viso mentre fissava l’oceano. «È incredibile vedere tutta questa acqua in un solo posto… un contrasto nettissimo con Arrakis, dove trascorro gran parte del mio tempo alla residenza di Arrakeen.»


  «Il pianeta deserto deve possedere una sua bellezza» disse Leto, celando la smorfia che gli veniva quando pensava al luogo sotto il vile dominio degli Harkonnen ormai da lunghi anni.


  «Sì, a dire il vero» disse Fenring. «E mia moglie Margot vive lì.»


  * * *


  DOPO CHE IL maggiordomo del castello ebbe trovato degli alloggi adiacenti per il conte Fenring e il compagno mentat, per il giorno seguente Leto organizzò un viaggio agli stabilimenti ittici a bordo della fregata cerimoniale Atreides. Sarebbero partiti di primo mattino.


  Una volta sicuri della riservatezza, Fenring guardò in faccia Dardik, guidando in una conversazione tranquilla l’uomo che si distraeva con enorme facilità. «Vedo che la seconda dose ha funzionato bene. Eri più concentrato.»


  «Io sono sempre concentrato. Non sempre concentrato su quello che volete voi.» L’espressione del mentat mutò in un curioso cipiglio. «Ma non siate certo che sia stato solo merito della seconda iniezione. Erronee supposizioni portano a erronee conclusioni.»


  Fenring gli si avvicinò per parlare sottovoce: «Quante dosi ti sei fatto?». Era preoccupato per un’overdose, benché la capsula dell’anello non ne contenesse a sufficienza da risultare pericoloso.


  «Una» disse Dardik con un’alzata di spalle. «Solo che non volevo che deste tutto per scontato.»


  Un guizzo di fastidio attraversò la mente di Fenring. «Il dosaggio deve essere sotto il mio controllo. Non frugare più tra le mie cose, o ti ammazzo.»


  Il mentat mancato non sembrava affatto nervoso. «Ho calcolato le probabilità che l’avreste detto. Ho anche eseguito una proiezione su quali potrebbero esser state le vostre esatte parole…»


  Fenring lo interruppe. «Quante probabilità ci sono che ti avveleni a morte in questo esatto momento?»


  «Non sono in grado di calcolare un valore numerico specifico, ma ritengo che siano abbastanza alte.»


  «Sempre di più, te lo assicuro.» Il conte camminava su e giù per la stanza, ignorando i rustici ornamenti. «Continua a esaminare e raccogliere dati. Quando ce ne andremo da qui, mi darai la tua valutazione completa.»


  Dardik sbatté gli occhioni, in attesa.


  «Dimmi se pensi che il duca Leto Atreides sia immischiato nella ribellione della Nobile Confederazione. In tal caso, agiremo.»
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    Io sono il duca. Io vedo con gli occhi di Caladan e la gente vede attraverso i miei.


    — Duca Leto Atreides, lettere al figlio

  


  Sebbene Paul volesse trascorrere più tempo possibile con il padre, ora che era tornato da Kaitain, il giovane era contento della spedizione alle risaie pundi e ai villaggi Muadh. Ad accompagnare l’erede di Caladan c’erano Gurney Halleck e Duncan Idaho. Durante il volo verso le fertili zone acquitrinose, Duncan permise a Paul di pilotare l’ornitottero su cui viaggiavano.


  Paul conosceva l’importanza di incontrare l’arcivicario Torono di persona, soprattutto per rinsaldare il fronte unito contro l’infida diffusione dell’ailar. Il passato malinteso aveva causato involontari attriti tra i pacifici Muadh e il loro amato duca. Paul aveva fatto del suo meglio per adeguarsi e crescere. Non sapeva quando la sua vita sarebbe tornata come prima, né se mai sarebbe successo. Senza lady Jessica, le tenebre parevano incombere su Castel Caladan.


  Dopo un mese nel pantano politico della capitale imperiale, il duca Leto era tornato diverso. Adesso Paul si sentiva più distante dal padre, eppure in qualche modo erano maggiormente legati. Ora che il figlio aveva servito bene da duca reggente, Leto faceva più affidamento su di lui. Anche perché, erano soltanto loro due.


  Mentre l’ornitottero volava verso le lande selvagge, Paul si concentrò sulla missione che lo attendeva. Era a conoscenza della ragione secondaria di quella spedizione improvvisata: per un eccesso di prudenza, Leto voleva tenerlo lontano dal conte Fenring. Nel frattempo, Paul decise di adempiere i suoi nuovi doveri e di rendere il padre fiero di lui.


  «È bello visitare anche questi villaggi sperduti, ragazzo» disse Gurney dal sedile posteriore del velivolo. «La gente si abituerà a vederti come prossimo duca.»


  Paul si sforzò di ridere. «Manca ancora un bel po’, Gurney! E poi, non mi avevi detto che osservare la gente di nascosto poteva essere un vantaggio?»


  Gurney sbuffò. «Penso di non mettere più piede alla Canzone del Mare, dopo la nostra ultima avventura!»


  Duncan lanciò un’occhiata a Paul dal sedile vicino. «Stavolta non nasconderti, giovane duca. Queste persone conoscono bene la tua identità, quindi cerca di fare una bella impressione.»


  Il giovane annuì intanto che guardava il terreno sottostante. «La vita è un continuo addestramento.»


  Volò lungo una rotta tortuosa che passava sopra i campi verdi solcati dalle argentee strisce degli affluenti per l’irrigazione. I villaggi erano chiazze in mezzo alle risaie, in cui la gente laboriosa piantava, curava e raccoglieva una delle principali colture da esportazione di Caladan. Quegli isolati coltivatori di riso pundi avevano la loro cultura ed erano stati sempre fedeli al duca.


  Raggiunte le impressionanti scogliere di Arondi, Paul si librò intorno alla gigantesca formazione rocciosa, sapendo che la destinazione era ai piedi di queste ultime. Paul rivolse un sorriso veloce a Duncan, fece accelerare il velivolo verso l’alto, poi scese in picchiata sbattendo le ali articolate ed eseguendo un giro della morte che suscitò le risate di Duncan e un gemito stupito di Gurney sul sedile posteriore. Paul raccolse le ali, ridusse la potenza dei propulsori e scese in un atterraggio millimetrico proprio di fronte al maggiore villaggio Muadh che avevano visitato in passato.


  «Questa gente deve ammirare le capacità del loro futuro duca» spiegò Paul mentre spegneva i motori e sbirciava attraverso il finestrino di plaz dell’ornitottero. Vide avvicinarsi un centinaio di Muadh, cauti ma affascinati.


  Mentre usciva dal velivolo su gambe traballanti, Gurney mormorò: «Il duca Leto non si metterebbe mai in mostra in questa maniera».


  «Il vecchio duca invece sì!» disse Paul tra le risa. «Mio nonno avrebbe organizzato una corrida.»


  Duncan batté una mano sulla spalla di Paul. «Ricorda, questi coltivatori di riso hanno una vita tranquilla. Non li dobbiamo spaventare.»


  La visita doveva durare diversi giorni e Paul decise di essere meticoloso. Si sarebbe goduto il tempo passato lì, a differenza del giro fugace e deludente alle dune di sabbia e alle piantagioni sperimentali di erba. Durante quel soggiorno, avrebbe fatto realmente le veci del duca di Caladan.


  L’arcivicario Torono, vestito di una tunica marrone bordata di verde, si fece avanti in testa al gruppo dei Muadh. Portava un berretto con una felce ricamata: una felce barra. Paul riconobbe il simbolo della religione Muadh, anche se ora la felce aveva una connotazione più cupa per via del legame con il traffico di ailar.


  Il barbuto capo religioso aveva un viso placido, rughe intorno agli occhi e un sorriso cordiale. Riconosciuto Paul, fece un inchino. «La benedizione scenda su di voi, giovane duca.» Unì i polpastrelli, poi allargò le mani come se allungasse fili invisibili nell’aria.


  «Sono qui per conto di mio padre» disse Paul, «per rinsaldare il nostro legame di amicizia e di lealtà con tutti i coltivatori di riso pundi, i sudditi Muadh.»


  L’arcivicario sorrise ancora. «Il duca è nostro amico e lo sarà sempre. Il suo popolo darà forza a Caladan.»


  Tra sorrisi e cenni del capo diretti alla gente, Paul entrò nel villaggio, con Gurney e Duncan al seguito. Molti lavoratori della sua età uscirono fuori, agitando le mani e applaudendo con garbo. Paul li salutò tutti e si ricordò molti volti del rito di concentrazione e catarsi cui aveva assistito poco tempo prima con i genitori.


  Poco tempo prima…


  Quando dava per scontata tutta quella “normalità”.


  Di fronte al tempio dei Muadh, l’arcivicario si fermò vicino alla porta e indicò un giardino di pietra, in cui i riccioli verde chiaro delle felci barra crescevano in bella mostra tra le rose di lichene.


  Gurney emise un verso rabbioso dalla gola. «Felce barra! Il vostro duca ha sradicato i campi di droga. Voi dovreste saperlo bene! Ostentate…»


  D’un tratto lo sguardo di Torono si fece imperioso e scosse la testa. «Queste sono autorizzate dal duca Leto, sono felci speciali che usiamo solo in occasioni particolari. La nostra gente ha trovato e contrassegnato tutte le felci barra che crescono spontaneamente nelle foreste, ma non le raccogliamo. Le osserviamo. Non permetteremo mai a quello sbaglio di ripetersi. È una promessa.»


  Gurney aveva un’aria scettica e Duncan un’espressione severa. Paul, invece, era più tollerante. «Conosciamo il significato divino che il vostro popolo attribuisce alle felci barra. Concentrazione e catarsi. Per molte generazioni, i rituali Muadh non hanno arrecato alcun danno, ma con il vostro aiuto dobbiamo vegliare e difenderci dalle persone che avrebbero approfittato di questo prezioso oggetto sacro.»


  «Sì, giovane duca.» L’arcivicario fece un inchino e unì i polpastrelli. «La vostra approvazione ha lo stesso grande significato di quella del nostro duca.»


  * * *


  PAUL E I compagni trascorsero i tre giorni successivi tra quella gente tranquilla, ad apprendere le loro pratiche religiose, a partecipare alle preghiere e ai rituali, e a comprendere la devozione, la lealtà e la pace del popolo Muadh.


  Visitarono le imponenti risaie su ripide terrazze. Paul guadò fino alle ginocchia nella melma fangosa e nelle acque calde mentre dava una mano a piantare il semenzale. Su altre terrazze si unì alle squadre che trebbiavano i lunghi steli e trasportavano i chicchi di riso in ceste intrecciate. Gurney e Duncan stavano di guardia, sempre in allerta, ma evitavano di sporcarsi le mani. Paul aveva preso sul serio il fatto di sostituire il padre ed era contento di quanto aveva ottenuto.


  L’ultima sera, in attesa di prepararsi alla partenza per Castel Caladan il giorno dopo, presenziarono a un banchetto di commiato e l’arcivicario si avvicinò a Paul. Triste, il capo religioso toccò la felce ricamata sul copricapo marrone. «Giovane duca, ho promesso che il mio popolo non avrebbe consentito che il flagello dell’ailar si diffondesse ancora. Noi osserviamo e ascoltiamo, oltre a chiedere alla nostra gente di segnalare ogni traccia del ritorno di quella infausta droga. I Muadh non vogliono subire nuovamente l’onta di essere associati all’ailar.»


  «Vi ringrazio, arcivicario» disse Paul, intuendo che l’uomo aveva altro da aggiungere. «Vi credo.»


  La fronte di Torono si corrugò. «Anche se non c’entriamo nulla, ci sono giunte voci, offerte sommesse di ailar in vendita. Il traffico è ripreso.»


  Stupito, Paul lanciò un’occhiata al punto in cui Duncan e Gurney eseguivano un controllo di sicurezza all’ornitottero. Abbassò la voce e si sporse verso l’arcivicario. «Ma hanno distrutto tutti i campi!»


  «Qualcuno ne ha piantati altri, ma non so dove. Non nelle lande del Nord, almeno non qui vicino, ma da qualche parte» disse Torono. «Qualcuno sta cercando di far ripartire lo spaccio, e Caladan è l’unico mondo in cui possono coltivare proficuamente quelle particolari felci.» Chinò il capo e la folta barba affondò nel colletto. «I Muadh non vogliono più sangue sulle loro mani. Vi prego, riferitelo al duca.»


  Paul raddrizzò le spalle. «Glielo dirò. Voi siete i nostri occhi e le nostre orecchie in questo posto. Vi prego di farci avere tutte le notizie che vi giungono.» Trasse un respiro. «E mi assicurerò che mio padre venga a sapere che non siete coinvolto, eccetto che nella difesa di Caladan.»
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    Persino i predatori hanno delle regole, se si riesce a sopravvivere abbastanza a lungo da impararle.


    — Barone Vladimir Harkonnen, discussione con il suo mentat, Piter de Vries

  


  Nei tunnel industriali sotto la metropoli, Feyd correva con i giovani e snelli spinosegugi. I corridoi erano illuminati da austere strisce luminose. Il riciclo d’aria forzato ruggiva attraverso i condotti di ventilazione, saturando i tunnel di un fioco gemito, ma i guaiti e gli ululati dei due animali erano l’unico suono che gli interessava.


  Mentre le bestie balzavano avanti, Feyd le seguiva sudato ed euforico. Gli spinosegugi gli facevano sentire il piacere della caccia, la libertà dell’inseguimento, l’allungamento dei muscoli, la ricerca di qualcosa da uccidere. Aveva battezzato i due animali Sangue e Osso, e già li adorava.


  In passato, laggiù, il fratello aveva dato la caccia ai prigionieri, rilasciandoli nei tunnel con la falsa promessa di liberarli se fossero sopravvissuti. Assieme a un’intera squadra di guardie e cacciatori, Rabban braccava quegli sventurati senza speranza: uomini, donne, persino bambini coraggiosi. Sebbene alcuni sopravvivessero alla caccia, nessuno era mai riuscito a fuggire.


  L’Ur-direttrice CHOAM aveva dato a Feyd i manuali di istruzioni e altre informazioni sui nuovi animali domestici, e lui aveva studiato i fogli di cartacristallo. Aveva letto le tecniche, i suggerimenti d’addestramento e di imprimitura avanzata per le due bestie.


  Una volta, Sangue e Osso avevano dilaniato per sbaglio un servitore tremante che era andato negli alloggi di Feyd a consegnargli il pasto. Poi, gli spinosegugi gli avevano leccato le mani, mugolanti, consapevoli di aver combinato qualcosa di sbagliato. Lui, naturalmente, li aveva perdonati e aveva permesso loro di cibarsi del servitore ucciso.


  Da allora in poi, li aveva elogiati quando capivano e obbedivano ai comandi. A volte si distraevano ancora, ma stavano migliorando. Sangue e Osso lo seguivano, fedeli, calmi ma guardinghi. Erano vivaci ma anche un po’ ombrosi. I rumori forti li turbavano. Due giorni prima, a tarda notte, Osso si era svegliato dopo un incubo, aveva attaccato e poi si era messo a guaire, intimorito non appena aveva riconosciuto Feyd.


  Il giovane portava spesso con sé i due animali nell’auto scoperta quando girava per le strade di Harko City o andava all’arena per assistere allo spettacolo del giorno. Nel frattempo Egan Saar era su Giedi Primo, in attesa di essere mandato in missione.


  Per ora, Feyd addestrava le bestie nei tunnel. Gli spinosegugi non sapevano dove fossero diretti, ma si limitavano a inseguire una preda immaginaria. Feyd gli correva dietro, ascoltando il loro respiro affannoso, le unghie che ticchettavano sul pavimento lucido dei tunnel.


  Davanti a loro, si accesero le luci in una congiunzione con i treni della metrolevitana che sfrecciavano sotto la città trasportando materiali, attrezzature e operai. Feyd notò una squadra di manutenzione, un uomo e una donna in tute scialbe, intenti a riparare un guasto nella sottostazione della metro.


  Quando li videro, gli spinosegugi ulularono e aumentarono la corsa. Feyd si accorse che avevano gli occhi puntati sui due operai che si alzarono, spaventati. In mano avevano degli attrezzi ma erano troppo sorpresi per fare qualcosa.


  Feyd sapeva cosa sarebbe successo e anche che non poteva fare nulla per fermarli. Perlomeno, gridò. «Fermi!»


  Al suono della voce del padrone, Sangue fece un guizzo e si voltò, ma Osso si lanciò sull’operaia. Lo spinosegugio la spinse e le squarciò la gola prima ancora che avesse colpito terra.


  L’uomo si scagliò contro Osso con un attrezzo in mano, ma il secondo animale balzò in avanti per difendere il fratello. Sangue uccise l’altro manutentore.


  Feyd li raggiunse qualche secondo dopo, ma gli spinosegugi avevano già fatto a pezzi le loro prede. Deluso, rimproverò le creature. «Avevo detto fermi!»


  Sangue e Osso si accucciarono subito, drizzando le orecchie e guardando con rapita attenzione. Dai musi gocciolava il sangue. I corpi degli operai giacevano straziati accanto alle attrezzature.


  Feyd decise di consultare ancora i documenti dei tleilaxu e approfondire l’addestramento. Finora, la cosa più importante che aveva imparato su di loro era che, per via del legame di sangue che avevano con lui, non avrebbero mai attaccato il nuovo padrone. Questo lo tranquillizzava un po’, ma non abbastanza. Non voleva che aggredissero le persone sbagliate.
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    La bellezza di una persona può essere come la tela di un ragno, incanta e attrae, malgrado nasconda un lato letale e assassino.


    — Antico ammonimento, forse proveniente dalla Vecchia Terra

  


  Per quanto ne sapeva, era al decimo giorno di isolamento. Jessica era distesa sul materasso duro e fissava un angolo sul soffitto in cui un ragno filava la sua tela nell’ombra, andando avanti e indietro con minuziosa cura mentre tesseva un bellissimo e intricato arazzo, una trappola mortale per la sua preda.


  Jessica era intrappolata nella tela della Sorellanza. Cosa aspettavano? Lethea aveva detto altro? La mente della vecchia era ritorta e aggrovigliata dall’impressionante confusione della prescienza e dal rancoroso odio nei confronti del Bene Gesserit. Le consorelle l’avrebbero tenuta in quella cella per sempre, l’avrebbero messa a morte oppure avrebbero escogitato qualche altra punizione?


  Lei desiderava rivedere Paul e voleva parlare faccia a faccia con Leto, spiegargli tutto, appellarsi al suo senso di giustizia, rivelargli i segreti che aveva custodito… persino l’importante confessione di come aveva concepito un figlio, per lui. Aveva giurato di fare qualsiasi cosa per tornare da loro, qualunque cosa fosse necessaria per convincere la Sorellanza.


  Leto e Paul…


  Disperatamente sola, in silenzio, Jessica immaginò i loro volti, ogni particolare dei capelli scuri e degli occhi verdi del figlio, la marcata linea della mascella di Leto, gli occhi cinerei. Ma con il torpido passare dei giorni, fece sempre più fatica a figurarseli e lottò affinché la realtà non svanisse in un una macchia indistinta. Uno sforzo caparbio, e fece appello alla disciplina dell’addestramento Bene Gesserit. Evocò le immagini, ricompose con fatica i ricordi e si concentrò, si concentrò finché ogni dettaglio di Paul e Leto tornò a essere nitido e la loro presenza le diede nuovo vigore. Si disse che era come allenare un muscolo, un muscolo della mente. In pratica, aveva viaggiato a ritroso su Caladan per stare con loro.


  Una voce cadenzata interruppe i ricordi. «Sorella Jessica, sono venuta a trovarti.» Una voce di donna, fin troppo familiare.


  Jessica aprì gli occhi e vide Xora in piedi sulla soglia. Mentre la donna entrava, Jessica uscì dalla trance, convogliando l’attenzione sul memento e sul luogo attuale. Xora era simile a lei per altezza, capelli e lineamenti.


  Il rancore le suscitò una smorfia. Xora l’aveva attirata in una conversazione intima, facendo leva sulle cose che avevano in comune, solo per tradirla. Pensò alla statuetta di legno di purl, alle tre figure idealizzate distrutte dalla crudele Ruthine.


  «Sei venuta a farmi altro male?» chiese Jessica. «Sei già riuscita a farmi segregare qui, chissà per quanto.»


  Xora si tenne a distanza. «Le punizioni del Bene Gesserit non durano per sempre, a differenza dell’ascendente della Sorellanza.»


  «Sembra già un’eternità.» Jessica si sedette sul bordo dello stretto pagliericcio. «Sei sempre stata una spia o hai visto in me un’opportunità?»


  La consorella si fece di pietra. «Era mio dovere riferire quello che mi hai raccontato sui sogni prescienti di tuo figlio. Sono informazioni vitali! Se glielo avessi detto tu, non saresti qui.»


  «Mi hai teso una trappola.» Jessica si rese conto di quanto fosse inutile lanciare accuse del genere. Xora era imperscrutabile.


  «Io sono libera di dare consigli, anche cattivi.» La consorella si avvicinò, nonostante Jessica non l’avesse invitata. «Il tuo crimine è stato di accettare il suggerimento di ostacolare la Sorellanza.» Un leggero profumo floreale si levava dall’altra donna e Jessica si rese conto di quanto dovesse puzzare dopo quella lunga prigionia senza la possibilità di prendersi cura della propria igiene personale.


  «Devo inviare un messaggio a mio figlio.»


  Xora si limitò a scrollare le spalle. «Esiste un altro modo per farglielo arrivare. Posso consegnarglielo io stessa.»


  Jessica si mise sempre più in allerta. Che fosse un qualche altro inganno per metterla alla prova durante l’isolamento? «Cosa intendi?»


  Xora fece un lieve sorriso, appariva insicura. «Non è ciò che temi, ma stanno per succedere molte cose. La reverenda madre Gaius Helen Mohiam verrà presto alla Scuola Madre. Penso voglia vederti. Credo voglia vedere anche me… prima del mio nuovo incarico.»


  Jessica sentì la tensione aumentare. «La reverenda madre è rigida. Farai fatica a trovare calore umano in lei.» La sua vecchia insegnante sapeva esattamente come ferirla, in che modo pensare come lei. «Cosa intendi con “nuovo incarico”?»


  Xora si illuminò, quasi fosse sul punto di condividere una buona notizia. «Finalmente mi hanno permesso di lasciare Wallach IX e mi hanno assegnato una missione speciale per dimostrare il mio valore.»


  Jessica inspirò, poi espirò, un esercizio di rilassamento. «Se non altro non puoi causare altri danni qui, o a me.»


  Il viso di Xora scintillava come una lama d’acciaio lucido. «Mi mandano su Caladan, come nuova concubina di Leto Atreides.»


  Jessica balzò in piedi, ma Xora aggiunse con voce dolcissima ed esasperante: «Io eseguo solo gli ordini della Sorellanza. Servirò il duca al mio meglio».


  Jessica avvertì un dolore quasi fisico, come se fosse stata colpita dal pugnale di un assassino, ma si rese subito conto che era proprio quel genere di cose che la Sorellanza avrebbe fatto per schiacciarla, per ricordarle che controllava ogni aspetto della sua vita. «Leto non ti avrà mai. È il padre di nostro figlio. Sono io la sua concubina ufficiale.»


  «Quell’accordo è stato rescisso, come sai bene» disse Xora, e ora le sue vere ambizioni trasparirono nella voce. «Io faccio solo ciò che è meglio per il Bene Gesserit. Noi dobbiamo servire in qualsiasi modo ci venga comandato. Entrambe.» Non era molto brava a nascondere la verità. «La madre superiora troverà un altra maniera di impiegarti, ne sono sicura.»


  La voce di Jessica traboccava di astio. «Non mi serve una Veridica per capire che menti.»


  Xora appariva assai meno formale. «Ci ho messo diciassette anni a espiare la mia sconsideratezza! È la mia occasione.» Xora sembrava stranamente agitata, a dispetto della fierezza. «Prometto di fare del mio meglio per il nostro ordine e per il tuo… per il duca, per il suo bene. Da sua nuova concubina, gli farò credere che lo amo davvero, un’arte che ho imparato a padroneggiare benissimo.»


  Jessica sentì la ferita farsi più profonda. Dal momento che aveva condiviso i segreti con una consorella che credeva un’amica, Xora conosceva i suoi punti deboli e li sfruttava. Gelida, mangiandosi tutte le parole, Jessica disse: «Adesso per te l’amore è solo un gioco? Hai mai amato sul serio l’ufficiale Sardaukar, il padre di Brom?».


  «Allora ero una persona debole.» Xora distolse lo sguardo. «Ma ora sono forte. Farò il possibile per adempiere il mio nuovo incarico, impiegando tutto ciò che ho appreso.»


  «Le tecniche del Bene Gesserit differiscono dall’amore autentico tra due persone» la ammonì Jessica.


  Xora arrossì. «Volevo tantissimo che diventassimo amiche» disse sottovoce.


  «Tu sei venuta qui per goderti la tua vittoria. Sono stata una stupida ad abbassare la guardia. Ho sbagliato a dirti del mio amore verso Leto e Paul, perché pensavo che tu, tra tutte, avresti capito.» Le lacrime bruciavano gli occhi di Jessica. «Ma amarlo non è stato un errore. Comunque vada, Leto non dimenticherà mai il suo amore per me.»


  Xora incrociò le braccia sulla tonaca scura. «È compito mio farglielo dimenticare.»


  Adesso Jessica conosceva abbastanza bene quella donna. Scelse le parole, modulò il tono facendo ricorso a un sommesso uso della Voce. «Non credere di prendere il mio posto con tanta facilità. Leto non si lascerà ingannare e nemmeno Paul. Tu non sarai mai quello che ero io per loro, non ci andrai neanche vicino.»


  Xora indietreggiò verso la porta della cella e il potere delle parole di Jessica la fece barcollare. All’improvviso, si voltò e fuggì, scossa nelle proprie certezze. Bloccò la porta e svanì nel corridoio.


  Jessica si sentiva combattuta, turbata per avere manipolato Xora con la Voce. Era una mossa da Lethea…


  Tornata sola, pensieri e domande le brulicavano nella mente. Era chiaro che la madre superiora aveva dato a Xora quell’incarico per piegare Jessica, dimostrare che era la Sorellanza a prendere le decisioni, a impartire ogni ordine.


  Erano così tanto sciocche, Xora era così tanto sciocca, da pensare che l’orgoglioso Leto Atreides avrebbe semplicemente accettato una nuova concubina che gli avessero offerto da un mazzo di seduttrici, quasi fossero intercambiabili? E Xora non poteva essere tanto abile a manipolare le persone.


  Ma anche se aveva ragione sul fatto che la Sorellanza voleva indebolire lo spirito e la volontà di Jessica, dovevano avere un altro obiettivo. Il Bene Gesserit aveva senz’altro paura di ciò che Paul poteva diventare e le avevano fatto vedere Brom, quasi a ostentare i loro progetti per creare un Kwisatz Haderach.


  In una sorta di ultimatum segreto che aveva costretto Jessica al ritorno alla Scuola Madre, la reverenda madre Mohiam aveva minacciato di annientare Leto e Paul, in caso non avesse obbedito. E se la Sorellanza avesse deciso di eliminare comunque il pericolo rappresentato dal figlio? Durante le loro conversazioni, l’altra donna si era vantata di essere una guerriera Bene Gesserit di alto profilo. Jessica sentì gli occhi bruciare. E se Xora fosse stata mandata a Caladan non solo per sedurre Leto, ma anche per eliminare Paul? Fu folgorata dall’apprensione.


  Jessica non poteva impedirlo, non da lì.


  Nonostante fosse intrappolata in quella cella, alterò la propria forma mentis e attuò un cambiamento profondo e invisibile. Doveva trovare il modo di convincere la Sorellanza a lasciarla andare. Jessica si era messa nei guai perché aveva osato innamorarsi, ma ora sarebbe stato l’esatto contrario. Jessica avrebbe imparato a essere ciò che il Bene Gesserit aveva sempre voluto che fosse: volenterosa, dinamica, malleabile e fedele. E così avrebbe controllato la situazione.


  Avrebbe convinto la madre superiora Harishka ad ascoltarla. Avrebbe offerto nuove rassicurazioni, chiesto perdono e l’occasione per redimersi, tutto per fare quello che doveva. Non importava quanto le sarebbe costato, non importava quante bugie doveva dire.


  A Xora avevano offerto una via per la redenzione. Per Jessica potevano fare lo stesso. Lei sarebbe stata fredda e calcolatrice, ma non a discapito di un nobile sventurato. Avrebbe invece concentrato quella abilità sulla Sorellanza e l’avrebbe usata come arma contro di loro.


  Le sconfiggerò al loro stesso gioco.
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    Fare una cosa o non farla: ogni scelta comporta dei rischi.


    — Conclusione della Banca della Gilda

  


  Non dobbiamo essere amici.


  Mentre si recava a visitare gli stabilimenti di pesce luna assieme al conte Fenring, Leto continuava a tenere ben presente che si trattava soltanto di un’importante questione di lavoro. I due avrebbero avuto rapporti trasparenti, onesti e del tutto legali, malgrado gli Atreides intrecciassero i propri affari con quelli del conte. Leto non poteva negare che un investimento ragguardevole avrebbe modernizzato e ampliato gli impianti e le strutture dell’industria ittica, oltre a migliorare la vita di tutti coloro che lavoravano nelle ardue condizioni delle paludi.


  Consapevole della dubbia reputazione di Fenring, era certo che l’uomo serbava altre motivazioni, forse doveva spiare per conto dell’imperatore. Ma per quale fine? Perché sospettavano di Leto? Il duca non si lasciava ingannare facilmente, ma teneva un atteggiamento professionale. Il conte poteva osservare tutto ciò che voleva. Casa Atreides non aveva nulla da nascondere, nessuna sommessa sedizione contro l’Impero. Forse questo gli avrebbe fatto guadagnare persino il rispetto del riluttante Shaddam IV.


  Leto sapeva che era meglio tenere dalla propria parte uno come Fenring, invece che lasciare che si spargessero sospetti su Casa Atreides. Che stessero cercando di mandarlo in rovina, come Rajiv Londine? Leto doveva essere attento.


  Aveva contattato il direttore dello stabilimento principale, Condu Natok, per organizzare un giro. Natok aveva sostituito il vecchio responsabile delle operazioni, coinvolto nel consumo di ailar in tutto il complesso ittico e nei villaggi vicini. Natok era arrivato dal settore amministrativo di Cala City, un mercante che aveva gestito grandi imprese agricole, oltre che conoscitore dell’allevamento e della lavorazione del pesce luna.


  Ancora fresco di incarico e desideroso di impressionare il duca, l’uomo aveva acconsentito affinché il conte Fenring e il compagno mentat visitassero lo stabilimento. Dal momento che era anche un uomo d’affari, Natok fu contento di apprendere della possibilità di un investimento cospicuo.


  Guidati dal loquace direttore, Leto e Fenring camminarono dalla piattaforma di atterraggio lungo le passerelle di collegamento sopra le vasche.


  Nonostante il conte indossasse un impermeabile sopra gli abiti raffinati, era ancora vestito in maniera del tutto inappropriata per la nebbia e il fango. Scacciò i timori di Leto: «Ah, mio caro duca, in passato sono stato più sporco di così». Le parole alludevano velatamente a un altro significato.


  Gli stivali rimbombavano sulla griglia metallica sopra l’acqua sporca che gocciolava dai canali. Le vasche di allevamento erano circondate da membrane sonore che liberavano una debole vibrazione nell’aria, un rumore che aveva dimostrato di stimolare la deposizione delle uova. Un coacervo di abitazioni poggiava su palafitte sopra il terreno bagnato. Al lato opposto delle vasche, su un pontile di lavorazione sormontato da tendoni spioventi, erano sistemati lunghi tavoli dove gli operai pulivano e sfilettavano il pesce luna a un ritmo impressionante. L’aria era umida e puzzava di pesce. Per fortuna, le frattaglie erano state portate in una parte nascosta delle paludi, altrimenti l’odore sarebbe stato insopportabile.


  Fenring mostrava grande interesse mentre Leto e il responsabile dello stabilimento gli davano spiegazioni sulle vasche, sui canali di trasferimento, sulle baracche di lavorazione e le linee di imballaggio.


  «E nella zona ci sono altri sette grandi stabilimenti» disse Natok. «Questo produce gran parte della merce destinata all’esportazione, ma le paludi settentrionali sono estese e Caladan ha molto spazio per ospitare altre vasche di allevamento e lavorazione.» Il direttore sorrise a Fenring. «Ora che possiamo avere le risorse finanziarie. Per voi, signore, sarebbe un saggio investimento.»


  Intento nella loro particolare ispezione, Thufir Hawat e l’esile controparte mentat conversarono vicino a un magazzino dal lato opposto del canale. Il loro scambio era un flusso ininterrotto di dati, dal momento che condividevano la propensione a parlare un linguaggio di fatti e numeri, probabilità e proiezioni, in questo caso inerenti all’economia dell’industria di pesce luna.


  Leto sapeva che Hawat non avrebbe rivelato alcuna informazione sconveniente e avrebbe cercato di sfruttare le proprie abilità mentat per cogliere il vero scopo del conte nell’impegnarsi con il duca. Di norma Thufir Hawat era imperscrutabile, ma dalla sua espressione tesa Leto era in grado di dire che Grix Dardik lo stava infastidendo. Certo, il mentat di Fenring non era lo sciocco eccentrico che appariva.


  Fenring si sporse oltre il bordo del pontile per scrutare l’acqua pigra e rifletté: «Creature dall’aspetto bizzarro, ma un’autentica prelibatezza. Modernizzando gli stabilimenti e ottimizzando il sistema, potremmo aumentare di molto le esportazioni». Guardò le vasche che ronzavano per le membrane soniche. «Signor Natok, avete detto che ci sono altri sette stabilimenti? Potremmo raddoppiare il numero, mmm.»


  Il direttore fece un cenno col capo. «Sono d’accordo. È una splendida opportunità, signore.» Volse lo sguardo a Leto, poi distolse di colpo gli occhi. «Se il mio duca è d’accordo, naturalmente.»


  Leto annuì impercettibilmente e fece un verso indistinto.


  Mentre camminava accanto al conte Fenring, rimase cauto. Per reciproca prudenza, entrambi gli uomini indossavano lo scudo protettivo e Leto cercò di immaginarsi un duello con Fenring sulla passerella di metallo, le lame che danzavano e gli scudi che vibravano. Malgrado Fenring si muovesse silenzioso per la corte imperiale vestito di abiti eleganti e fosse il ministro della spezia di Shaddam su Arrakis, Leto aveva sentito parlare della velocità dell’uomo e delle sue spietate abilità di combattimento.


  In quel momento, però, Fenring sembrava avere un altro obiettivo in mente. Voleva qualcosa, forse era una sincera occasione di investimento. Forse era molto di più…


  Hawat e l’altro mentat li raggiunsero sul bordo della piattaforma, a guardare il pesce indolente. «È vero che sono attratti dalla musica? Posso cantare?» chiese Dardik.


  «Non ti azzardare» disse Fenring.


  «Vogliamo condurre studi più approfonditi sui comportamenti del pesce luna» disse Leto, «ma abbiamo motivo di credere che siano attirati dalla musica.» Nel ricordare l’ultima spedizione con Paul, Gurney e Yueh, si concesse un sorriso. «Uno dei miei uomini, Gurney Halleck, è famoso per essere un suonatore di baliset. Una volta eravamo accampati, lui ha strimpellato lo strumento che ha attirato e ipnotizzato i pesci. Così, li abbiamo catturati con grande facilità.»


  Fenring rifletté. «Ah, interessante, ma non molto sportivo.»


  «Eravamo affamati» disse Leto. «In natura, i pesci luna sono più grandi, ma hanno un sapore più delicato.» Indicò la superficie increspata dello stagno. I pesci dalle scaglie ramate nuotavano più sotto, affiorando e poi scomparendo nuovamente nell’acqua.


  «E, ah, è vero che la carne di una femmina in fase di riproduzione è velenosa?»


  Leto avvertì un brivido. Come faceva Fenring a esserne a conoscenza? Sapeva che Paul era quasi morto per aver mangiato un pesce in quello stato quando erano nelle lande selvagge? Quel fatto non era noto.


  «Così ho sentito» disse Leto per poi indicare con un cenno del mento le baracche di lavorazione. «Non peschiamo mai le femmine quando sono piene di uova. È strano che vi siano giunte voci del genere.»


  «Sto valutando un investimento considerevole, duca Leto. Mi piace compiere le mie ricerche» rispose Fenring. Grix Dardik annuì energicamente, quasi se la testa gli si stesse staccando dal collo.


  Leto si convinse sempre più che il motivo del viaggio del conte non fosse un semplice investimento. Fenring era impegnato in una battuta di pesca, ma di altro genere.


  D’un tratto Dardik ridacchiò e indicò l’acqua torbida. «Vedete quei pesci che girano in tondo, quasi fosse un balletto acquatico… ma letale. Sono due maschi che si affrontano?»


  «I maschi di molte specie lo fanno» disse Hawat. Lanciò una rapida occhiata al duca. Il mentat Atreides capì che anche in questo caso c’era un pesante sottinteso.


  Il conte Fenring sorrise, lanciò un’occhiata al bizzarro compagno e poi interruppe bruscamente il giro. «Ho visto abbastanza da avere rassicurazioni sotto tutti gli aspetti. Il mio mentat mi riepilogherà la sua analisi durante il viaggio di ritorno verso Kaitain, ma io ho fatto la mia scelta.» Gli occhi sfuggenti scintillarono quando incrociò lo sguardo di Leto, ignorando ogni cosa intorno a sé. «Questo è una buona industria, con un grande potenziale. Prima di lasciare Kaitain ho parlato con il mio rappresentante alla Banca della Gilda e ho messo da parte un bel gruzzolo di solari nel mio conto personale, soldi che posso trasferire immediatamente.» Tirò su col naso. «I nostri rispettivi mentat possono elaborare i dettagli. E voi trarrete senz’altro il meglio da quello scambio.»


  «Io non ne sarei poi tanto sicuro» disse Leto lanciando un’occhiata a Dardik, preso dai tic nervosi e irrequieto sui piedi.


  * * *


  SOLO UN GIORNO dopo che il gruppo era tornato a Castel Caladan, fu firmato un accordo definitivo e Fenring impegnò una cospicua somma da utilizzare subito per un significativo ammodernamento dei grandi stabilimenti di pesca.


  Una volta visto tutto ciò che aveva bisogno di vedere, però, il conte era impaziente di tornare su Kaitain. Leto non aveva dubbi che Fenring avrebbe presentato una sorta di rapporto all’imperatore Shaddam, ma cosa aveva visto quell’uomo? Leto non nutriva una reale apprensione, dal momento che Caladan era un libro aperto.


  Poco dopo la partenza del conte Fenring per lo spazioporto di Cala City, Paul tornò dalle risaie pundi con Duncan e Gurney. Leto era contento di riavere con sé il figlio e i due avevano molto di cui discutere. Fiero del proprio lavoro, Paul gli parlò in fretta per riferire quanto aveva visto e fatto e, soprattutto, ciò che l’arcivicario gli aveva detto sulla possibile ricomparsa del traffico di ailar. Leto promise che Thufir Hawat avrebbe rafforzato immediatamente le indagini e dato un giro di vite.


  Leto, però, non permise alla terribile notizia di attenuare la felicità di riavere Paul a casa. I due si misero assieme sulla terrazza del castello a guardare le navi decollare dallo spazioporto. Paul apparteneva a quel posto quanto lui.


  Quando partì, la navetta di Fenring era una striscia luminosa nel cielo rannuvolato, diretta verso il transatlantico in orbita. Mentre la osservava, Leto disse a Paul: «Sono contento che tu non fossi qui. Il conte Fenring mi ha sempre fatto sentire a disagio, e sono stato combattuto se fidarmi o meno di lui».


  «Vorrei averlo incontrato. Io e te, padre, siamo una coppia formidabile.» D’un tratto Paul parve maturato ai suoi occhi.


  Leto sospirò. «Se io e Fenring resteremo in affari, lo vedrai senza alcun dubbio. Ma è circondato da un’aura oscura e volevo che tu rimanessi… immacolato. Ha investito una grande somma di denaro nella nostra industria di pesce luna e noi ne faremo buon uso. Tuttavia mi chiedo ancora cosa volesse veramente.»


  Paul corrugò la fronte. «A volte è bene tenersi accanto un potenziale nemico, dov’è possibile tenerlo d’occhio.»


  Leto ridacchiò mentre la navetta saliva e si riduceva a una scintilla luminosa. «Pensavo giusto la stessa cosa! Chi te l’ha insegnato? Thufir Hawat? Duncan?»


  «Sei stato tu. E io ho fatto tesoro delle tue parole.»
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    La mimetizzazione è un’abilità fondamentale per la sopravvivenza, non solo per gli animali esotici, anche per gli scaltri dirigenti d’impresa.


    — Note di riunione dei direttorati CHOAM

  


  Quando la calda luce del sole tropicale colpì gli ordinati filari di felci barra, un odore pungente saturò l’aria. Respirando il profumo intenso, Chaen Marek poteva comprendere il fascino della droga caladaniana, senza però essere tentato di consumarla.


  Nessun tleilaxu avrebbe preso l’ailar. Erano un popolo eletto da Dio e non avevano bisogno di alcun sostegno per vivere.


  D’altronde, i tleilaxu non si facevano alcuno scrupolo a sfruttare le debolezze degli estranei per il loro profitto. Diffondere la droga non aveva richiesto astuzie e neanche grosse difficoltà. Moltissime persone bramavano distrazioni che davano dipendenza e intaccavano le forze.


  Marek aveva piantato la varietà di felci a crescita rapida del maestro Arafa e l’aveva vista prosperare su Caladan. Le squadre di lavoro avevano già coltivato e lavorato tonnellate di felci appositamente modificate. Qualcosa nell’atmosfera del pianeta, il colore preciso della luce solare o la composizione chimica dei terreni, faceva sì che le felci barra fiorissero in quel luogo anziché in altri. Il maestro Arafa era capace di tenere in vita gli esemplari in condizioni rigorosamente controllate a Bandalong, ma non era un’operazione valida dal punto di vista commerciale. Lì, Marek era in grado di coltivare campi interi e aveva già ristabilito gran parte delle operazioni, dopo che Leto Atreides aveva distrutto le piantagioni a nord.


  Le reti mimetizzanti proiettavano l’ologramma di una giungla fitta, nascondendo le nuove coltivazioni. Marek ammise che il lavoro era più facile quando Leto Atreides era alla corte imperiale, ma ora il duca era tornato a Caladan, e questo poteva creare problemi. Tuttavia, non avrebbe mai pensato di cercare nel continente meridionale. Per il momento, Marek si sentiva al sicuro.


  Il tleilaxu camminava lungo i filari, osservando i diversi tipi di felci modificate. Alcune erano di un verde smorto, altre erano tanto scure che la screziatura nera era pressoché invisibile. La concentrazione di ailar cambiava anche nelle protuberanze di felce essiccata e Chaen aveva provato diverse tecniche di lavorazione per scovare le varietà più redditizie. Malgrado i loro sforzi, alcune erano ancora mortali.


  Lui e Jaxson Aru avevano già trovato un ambizioso distributore, un contrabbandiere di nome Lupar, per ripristinare la fornitura di ailar ai consumatori nel continente settentrionale vicino agli stabilimenti ittici, e l’uomo aveva anche rapporti fuori dal pianeta. Ma Jaxson aveva dato rigide istruzioni sul fatto che dovevano stare molto attenti. Il duca Leto Atreides non poteva venirne a conoscenza.


  Chaen Marek aveva soppesato il bisogno di reintegrare i profitti per la Nobile Confederazione e la necessità di agire con cautela. In gioco c’era la liberazione dei tleilaxu, che dovevano svincolarsi dal dominio dei Corrino. Pertanto, non voleva che le operazioni venissero scoperte ancora una volta.


  Aveva testato le nuove varietà del maestro Arafa per appurare che l’effetto narcotico non fosse instabile oltremisura o mortale. Per la gran parte era vero. In passato, sia lui che Jaxson avevano avuto troppa fretta di mettere in commercio un prodotto pericoloso, l’enorme numero di overdose accidentali aveva attirato l’ira del duca Leto Atreides. L’attività era quasi andata in fumo.


  Per assicurarsi che il nuovo ailar non si lasciasse dietro una scia di vittime, aveva bisogno di cavie. Dal momento che i lavoratori fidati erano merce rara, non avrebbe messo a repentaglio la propria manodopera. Dopo aver setacciato le fitte giungle del continente meridionale, gli esploratori avevano trovato villaggi sperduti, abitati dagli irsuti e primitivi Muadh caladaniani. Nessuno avrebbe sentito la loro mancanza.


  Marek aveva radunato gli indigeni e li aveva riportati nelle piantagioni per costringerli a provare il nuovo ailar. I selvaggi Muadh diventarono in fretta schiavi della droga, euforici, indolenti. Marek diede loro dosi sempre maggiori ed eseguì analisi mediche, lieto di constatare che pochissimi andavano incontro alla morte. Alla fine ne ammazzò alcuni tramite overdose, ma la quantità necessaria per riuscirci era tanto alta che era impossibile accadesse a un normale consumatore, di certo non per caso. I campioni letali erano rare anomalie. Soddisfatto dei risultati dei test, Marek aveva avvelenato i selvaggi rimasti e gettato i corpi nelle acque agitate delle vicine scogliere.


  Jaxson Aru non si recava a Caladan da più di un mese. Nel frattempo, Marek aveva procurato a Lupar un carico considerevole della nuova merce e gli aveva ordinato di ampliare ancora la distribuzione, scongiurandolo di usare la massima discrezione. I caladaniani erano buoni clienti, ma non ricchi. Per finanziare la ribellione, avrebbe dovuto espandere la vendita in tutto l’Impero, causando il minor numero di morti possibile. Lupar aveva consegnato la spedizione a un contatto chiave su Lankiveil, ma Chaen Marek aveva anche altri distributori.


  Quel pomeriggio, un velivolo senza insegne si posò sul campo di atterraggio sgombro, appena sopra la spiaggia. Era una navetta privata, di quel genere che un ricco uomo d’affari poteva noleggiare per farsi un giretto sulle isole. Il velivolo spense i motori a sospensione e raccolse le ali contro la fusoliera. Marek lo attendeva e chiamò i responsabili dei lavori. «Preparate i pacchi, una spedizione completa. È già stata pagata per intero.» Chaen Marek sorrise di trepidazione. «Questo cliente lavora sodo per la Nobile Confederazione.»


  L’uomo che uscì dal velivolo aveva la fronte alta e una costituzione minuta, una barba grigia ben curata e capelli tagliati con cura. Gli abiti strepitavano di colore, giallo e scarlatto in uno stile festoso tipico del pianeta Cuarte. Il visitatore era accompagnato dal suo amministratore generale, un tizio dal viso insipido ma vestito di colori sgargianti. Marek percepì qualcosa di assai diverso in quell’uomo.


  Il tleilaxu avanzò e fece un inchino formale a entrambi. «Lord Rajiv Londine, sono lieto di conoscervi di persona, ma la cosa mi sorprende. Mi aspettavo più discrezione.» Aggrottò le sopracciglia.


  «Ho un buon motivo per essere qui. Sono venuto su Caladan per ritirare un carico di filetti di pesce luna. Negli ultimi giorni, il conte Hasimir Fenring ha fatto un investimento cospicuo in quel settore e io seguirò sobriamente il suo esempio. Il duca Leto era molto impegnato a portare in giro Fenring, così mi sono intrufolato senza dare troppo nell’occhio, ma la mia presenza a Caladan è documentata. Non ho nulla da nascondere.»


  «Nulla da nascondere?» Marek inarcò le sopracciglia. «Sì, invece, signore.»


  Rajiv Londine ridacchiò mentre osservava le coltivazioni. «Be’, forse qualcosa, ma nessuno ci farà caso. Fra non molto, il duca Leto Atreides potrebbe stringere un’alleanza personale con la mia Casa, il che renderà necessario compiere visite più frequenti da queste parti. Altro motivo per cui ho deciso che mi piace il pesce luna. Questo potrebbe agevolare le nostre operazioni.»


  Marek era confuso. «In che senso?»


  «Mia figlia è una delle candidate principali a sposare il duca di Caladan. Data la partenza della concubina ufficiale, Leto sta vagliando un nuovo matrimonio politico. Almeno, questa è la voce che gira a Kaitain. Se n’è andato da palazzo lasciando in sospeso la situazione riguardante Vikka, ma non ci hanno comunicato alcun rifiuto definitivo. Spero che non l’abbia trovata mancante.»


  Chaen Marek mantenne l’espressione glaciale. I naturali riti di accoppiamenti degli umani lo infastidivano. Preferiva i metodi dei tleilaxu, metodi scientifici.


  Il lord continuò: «Un’alleanza matrimoniale del genere di certo aiuterebbe i nostri movimenti. So che Jaxson ha messo gli occhi sul duca Leto come potenziale recluta».


  L’espressione di Londine si fece severa quando cambiò argomento. «Potete fare arrivare un messaggio a Jaxson? Io e i miei compatrioti stiamo perdendo la pazienza. Lui è una specie di fantasma e noi abbiamo bisogno di una guida.»


  «Jaxson Aru è ricercato in tutto l’Impero» gli fece notare Marek.


  «E vorrei vedere! Ma ho sentito che si è nascosto su un nuovo pianeta. La sua cerchia di fedelissimi ha la necessità di incontrarsi, soprattutto se sta architettando un altro dei suoi gesti spettacolari. È la verità?»


  Marek corrucciò il volto e si chiese cosa avesse in mente Jaxson. «Io non ne so niente e cerco di non attirare l’attenzione. Queste coltivazioni di ailar mi tengono occupato giorno e notte. Faccio solo la mia parte.»


  «La Nobile Confederazione è più grande di Caladan» rimarcò Londine. «E se Jaxson pianifica un altro attacco scellerato, io devo saperlo in anticipo per potermi preparare. Ho mandato il mio violento genero a morire su Otorio e la cosa è andata bene. Come possiamo sfruttare questa nuova pensata a nostro vantaggio?»


  «Io non conosco i suoi piani» ribadì Marek. «Faccio ciò che devo, come dovreste fare anche voi.»


  L’amministratore generale a fianco di Londine non rimase sempre muto, ma con una veloce occhiata ricordò al nobile i suoi affari. Il lord annuì. «Molto bene, parleremo di questo in seguito. Volevo venire di persona a ritirare la prima spedizione del nuovo ailar. Le mie casse sono vuote.»


  «Vi dovreste creare fonti di reddito alternative» disse Marek, rifiutandosi di rivolgersi all’uomo con il titolo nobiliare, dal momento che i tleilaxu non riconoscevano il sangue nobile.


  «Oh, certo che ne ho.» Rajiv Londine era molto rispettato nel Landsraad, malgrado non avesse mai esitato a criticare l’imperatore. Per molto tempo, quell’uomo aveva fatto parte della lenta e silente dissidenza promossa da Malina Aru, ma aveva anche collaborato in gran segreto con la fazione estremista di Jaxson. Voleva vedere un drastico cambiamento finché era ancora in vita.


  L’amministratore di Londine si mosse, catturando l’attenzione del nobile. Il lord sorrise. «Ah, permettetemi di presentarvi il mio amministratore generale, Rodundi. Ha frequentato la scuola mentat per diversi anni e ha ricevuto una scrupolosa istruzione. Sebbene non abbia completato l’intero corso di studi. È una risorsa inestimabile per Casa Londine.»


  Marek fece un inchino all’amministratore dal viso scialbo, ma avvertì un brivido lungo la schiena, capendo chi, o cosa, era Rodundi. Celò lo stupore e indicò i filari di felci verdi che spuntavano dal terreno fertile. «Lasciate che vi mostri i nuovi campi. Le felci barra modificate producono un ailar puro con un rischio assai ridotto per il consumatore. La droga alterata è perfetta.»


  «Ottimo.» Accigliato, Londine si grattò la barba grigia e ordinata. «Quando il figlio di lord Atikk è morto a causa di un’overdose, la mia attività di distribuzione è stata quasi scoperta.» Fece una pausa. «E, naturalmente, la morte del poveraccio mi ha rattristato.»


  «Un’autentica tragedia» disse Rodundi, le sue prime parole.


  I tre camminarono lungo i filari di felci. In alto, una scintillante rete mimetizzante li nascondeva agli occhi esterni.


  «I miei operai stanno imbarcando un intero carico sulla vostra nave, lord Londine» disse Marek. «Quando tornate a Cala City, prima di spedirle su Cuarte, potrete nascondere le casse in mezzo al pesce luna senza che nessuno se ne accorga.»


  «Lord Londine, permettetemi di sbrigare i dettagli con mastro Marek. Avevate detto che volevate dare un’occhiata alle barriere coralline. Prendetevi qualche minuto per voi» disse l’amministratore generale.


  Londine fece un sorriso malinconico. «Sì, mi piacerebbe andare sulla costa di Caladan e godermi le onde. La mia dimora su Cuarte è nell’entroterra.» Canticchiando tra sé, il nobile si allontanò, soddisfatto. Marek pensò che quegli abiti sgargianti avrebbero spaventato tutti i pesci nelle pozze di marea.


  Appena Londine se ne andò, i lineamenti di Rodundi mutarono, si appiattirono, si fecero più leggeri. Alterando i muscoli del viso, la pelle e l’espressione con un movimento impercettibile, la mimica di un Danzatore di Facce era in grado di assumere l’aspetto e le peculiarità di qualsiasi soggetto. Marek non sapeva da quanto il Danzatore aveva assorbito il vero Rodundi, senza alcun dubbio ammazzandolo e sbarazzandosi del cadavere, ma era convinto che Rajiv Londine non notasse la differenza.


  Ora che erano soli, il Danzatore poteva comunicare apertamente, nel linguaggio segreto dei tleilaxu. Marek colse il particolare odore della creatura ma solo perché ne percepiva le differenze. Nessun altro se ne sarebbe accorto.


  «Porterò di nascosto un rapporto a Bandalong» disse il Danzatore di Facce. «Il Bene Tleilax osserva con trepidazione il tuo lavoro qui.»


  Marek guardò lungo i filari di felci, fece un respiro profondo, trovando la quiete nel forte odore degli oli carichi di droga che evaporavano nell’aria umida. «Non fallirò. Questo è il volere di Dio. Tutti i tleilaxu sono a conoscenza del piano e Jaxson Aru è una nostra pedina.»


  Il Danzatore annuì. Marek unì i polpastrelli e fece segno di aver capito, sollevato dal semplice fatto di parlare con uno della sua stessa razza. Su Caladan era solo e desiderava rientrare nella sacra Bandalong.


  Ma non poteva, almeno finché non avesse terminato il lavoro. Finché il popolo tleilaxu non fosse libero.


  Il Danzatore di Facce mutò di nuovo i lineamenti, tornando a essere Rodundi e sorrise. «Controllo che la spedizione sia pronta. Ci aspettiamo di fare spesso affari d’ora in poi.» Si incamminò verso il velivolo privato.
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    Anche se ci cavassimo gli occhi, non saremmo in grado di vedere la verità. Anche se ci tagliassimo la lingua, non saremmo in grado di dire la verità. La verità è perpetua.


    — Aforisma fremen

  


  Sporadiche folate di vento, sabbia e graniglia turbinavano nelle alte pareti della gola che celava la raffineria di Orgiz. Il caldo e la polvere fecero seccare la bocca e bruciare gli occhi a Rabban, ma era contento di essere tornato su Arrakis dal deprimente Lankiveil. Le condizioni estreme del deserto lo facevano sentire vivo, e lì era al comando.


  In fondo all’angusta gola, i silos di spezia erano colmi della polvere rugginosa di melange. Una manciata di quella sostanza equivaleva a un anno di salario delle classi meno abbienti di Giedi Primo. I lavoratori delle sabbie erano veterani incalliti, i volti segnati dalle intemperie, i corpi asciutti chiusi nelle tute distillanti. Venivano scelti delle normali squadre di operai della spezia e riassegnati alle operazioni segrete di Orgiz. I torvi capoturno erano fedelissimi degli Harkonnen, giunti da Giedi Primo. Lì, ogni persona era vincolata alla lealtà assoluta, tramite indottrinamento, tangenti o ricatti.


  Dopo il trasferimento a Orgiz, però, a nessuno era permesso di andarsene e gli operai cominciarono a rendersene conto. I rifornimenti venivano consegnati e i loro conti erano pieni, ma non avevano licenze: Rabban non poteva rischiare. Nonostante brontolassero, non avevano altro posto in cui fuggire. Sapevano bene che addentrarsi nel deserto equivaleva a morte certa.


  Rabban alzò lo sguardo e udì il ronzio di un’ala trasporto. Vide la parte inferiore muoversi mentre la mimetizzazione elettronica iniziava a svanire. All’arrivo di un altro carico, il rumore fece vibrare le pareti rocciose, ma il pesante velivolo superò a malapena le cime frastagliate della montagna. La perdita della prima raffineria, dopo che un verme delle sabbie aveva distrutto tutto, era stata un evento imbarazzante per Casa Harkonnen. Adesso, però, l’ingresso alla gola era bloccato da una valanga di roccia e la ripresa delle operazioni si stava rivelando assai redditizia.


  La luce del sole fendeva la gola mentre Rabban camminava impettito nel complesso. Fece sì che la squadra lo vedesse, così da farli lavorare di più e produrre maggiore melange. Indossava un’armatura di protezione, stivali alti e una cintura scudo che mai avrebbe usato nel deserto, ma disprezzava la costrizione delle tute distillanti come quelle degli operai. Sentiva il sudore colare ed evaporare nell’aria, una sensazione liberatoria. Lui era Glossu Rabban, il conte di Lankiveil, e poteva acquistare tutta l’acqua che voleva.


  Dopo la recente sfida lanciata dallo zio affinché dimostrasse le proprie capacità, Rabban era certo che sarebbe stato il prossimo barone Harkonnen, al posto del fratello. Lupar gli aveva confermato che il micidiale acaro invasivo era stato liberato su Caladan e che in poche settimane si sarebbe diffuso in tutti gli stabilimenti. Presto tutti i pesci luna sarebbero morti e l’intera industria degli Atreides sarebbe collassata. Questo sarebbe di certo bastato per impressionare il barone.


  Prima di lasciare Giedi Primo, lo zio aveva detto loro che aveva già messo in moto un piano ancora più subdolo, qualcosa che aveva a che fare con la moglie Bene Gesserit di un medico suk degli Atreides. Rabban, però, non aveva idea di cosa fosse. Tuttavia, mai avrebbe sottovalutato le capacità del barone. Distruggere l’industria di pesce luna doveva essere un suo trionfo.


  Nel frattempo, aveva l’incarico di occuparsi del canale segreto di spezia destinata al mercato per i ricchi clienti della CHOAM. Tutto dipendeva dal fatto che le loro operazioni rimanessero nascoste. Lo zio aveva affidato a Rabban quella responsabilità.


  Uno dei tirapiedi si avvicinò al trotto, con un registratore di immagini e un riproduttore di cristalli tra le mani. «Mio signore, lord Rabban, uno dei nostri voli di ricognizione ha ripreso qualcosa di interessante e abbiamo pensato che vi sarebbe piaciuto vederlo.» Gli occhi chiazzati di blu dell’uomo si spalancarono mentre sorrideva sotto la maschera per l’aria. «Le immagini non sono state alterate in alcun modo.» Proiettò un’oloimmagine: uno dei titanici vermi delle sabbie che viaggiava come una nave da guerra sulle dune, ondeggiando e strepitando.


  Rabban strizzò gli occhi e osservò il movimento. «Sì, ho visto molti di questi mostri da vicino, ne ho persino ucciso uno, anche se ci sono voluti abbastanza esplosivi da radere al suolo una città.» Le sopracciglia si avvicinarono. «Di solito i vermi non corrono sulle sabbie in pieno giorno.»


  «Guardate più da vicino. È quello che volevo vedeste.» L’esploratore ingrandì l’immagine. «Notate le sagome sui segmenti superiori del verme.»


  Rabban distinse delle macchie nere, figure. «Un qualche tipo di parassita?»


  «Molto di più!» Allargò ancora la visuale. Le figure sembravano umani con dei mantelli sulle spalle… simili a quelli indossati dalla plebaglia del deserto.


  Rabban scoppiò a ridere. «Ma è ridicolo!»


  «Eppure…» L’esploratore scrollò le spalle. «Ci è giunta voce che i fremen sono in grado di invocare e cavalcare i vermi delle sabbie. Venerano quei mostri come una sorta di dio collettivo.»


  «Qualcuno ti sta prendendo in giro.» La voce di Rabban si fece più aspra. «E cerca di prendere in giro anche me! Sparisci.»


  Si allontanò a grandi passi per guardare l’ala trasporto malconcia e rattoppata scendere nella gola con il pesante carico di spezia. Muovendosi con navigata rapidità, i grintosi operai trasferirono il melange nei silos di spezia, da cui sarebbe presto stato caricato su navi senza insegne per venire consegnato alla CHOAM. Quando l’ala finì di riversare la polvere di spezia nel silo e chiuse i portelli inferiori, Rabban inalò la dolce e forte fragranza del melange.


  Tutte le mietitrici e i trattori da sabbia recavano bene in vista lo stemma con il grifone Harkonnen e battevano i colori della Casa, ogni pezzo di equipaggiamento catalogato nell’inventario e sui registri di trasporto. L’imperatore Shaddam sarebbe stato in grado di tracciare la ricchezza generata sotto la leale amministrazione di Casa Harkonnen.


  Lì a Orgiz, però, nulla faceva risalire agli Harkonnen. Nessun simbolo, né stendardo o uniforme. Tutti i registri amministrativi erano dotati di inneschi e acidi che avrebbero subito cancellato le prove schiaccianti, in caso il complesso della raffineria fosse stato scoperto. Per situazioni peggiori erano pronti altri piani d’emergenza per occuparsi delle squadre di lavoro.


  Ma la soluzione ideale era che Orgiz rimanesse nascosto.


  Proprio mentre Rabban ci pensava, si attivarono gli allarmi perimetrali. Un velivolo da ricognizione screziato sorvolava la cima della gola. Le squadre di sorveglianza si lanciarono fuori, corsero tra le rocce e i dirupi usando i sospensori per scalare le pareti della gola.


  Uno dei luogotenenti con una tuta senza segni di identificazione si diresse in fretta verso Rabban. Lui non si ricordava i loro nomi. «Movimento individuato, mio signore!»


  «Una spia?» Osservò le squadre di ricerca precipitarsi lungo la gola e arrampicarsi sugli alti affioramenti per dare la caccia all’intruso.


  Un altro esploratore parlò sul canale criptato: «Forse è un fremen. Sono gli unici che sanno muoversi qui in quel modo».


  «Trovatelo. Catturatelo!» ringhiò Rabban, come se gli uomini non conoscessero già gli ordini. «Se ha visto questo posto, non possiamo lasciarlo scappare.»


  Rabban chiamò tutti gli operai ad aiutare nella caccia e il lavoro della raffineria si fermò. Ascoltò rapporti di altri avvistamenti e vide le squadre avvicinarsi alla spia.


  Ben presto lo trovarono. Un uomo coperto di polvere con una tuta distillante fu trascinato davanti a Rabban. Durante la cattura era stato malmenato. L’occhio sinistro era gonfio e quasi chiuso. Gli avevano strappato via maschera e tamponi. Il sangue gli gocciolava da una narice e colava dall’angolo della bocca.


  «L’abbiamo preso in una fenditura nella roccia, lassù, mio signore. Ci stava guardando e si è arreso.»


  Rabban studiò un momento i segni del pestaggio e si chiese quanto fosse stata rapida la “resa”. Si avvicinò all’intruso ferito. «Devo sapere il tuo nome. Chi sei? Da dove vieni?»


  L’uomo farfugliò parole attraverso le labbra spaccate e i denti rotti. «Mi chiamo Corvir Dur. Vengo dal deserto.»


  Rabban si mise le mani sui fianchi. «Sei uno di quegli schifosi fremen?»


  L’uomo scosse la testa. «Conosco i fremen.» Guardò in alto con l’occhio buono. «E conosco anche te, Rabban la Bestia. Io sono un contrabbandiere e tu sai bene cosa facciamo. Le vostre squadre di cacciatori hanno attaccato le nostre basi nascoste, ma la nostra banda ha un accordo con il conte Hasimir Fenring.» Sul volto balenò un lampo di sfida. «L’osservatore imperiale ci ha garantito protezione. Ti è stato detto di lasciarci in pace. Ha per caso autorizzato queste azioni? Io non credo.»


  Rabban fece un ringhio in fondo alla gola. Vero, Fenring aveva imposto di lasciare in pace Tuek e i suoi contrabbandieri. Il barone era contrariato. Ma nemmeno i contrabbandieri autorizzati potevano sapere della raffineria di Orgiz. «Sappiamo che siete spie del conte, ma adesso avete visto qualcosa che non avreste dovuto vedere.»


  Corvir Dur aveva un’aria più rassegnata che spaventata. «Io esploravo il deserto. Ho visto un velivolo senza insegne e un’ala trasporto tra queste montagne, dove non avrebbero dovuto essere. Li ho seguiti fino a qui. Siete stati imprudenti.»


  «Anche tu» disse Rabban. «Ma non morirò per una mia disattenzione. Tu, invece…» Strinse le labbra spesse e si mise a camminare avanti e indietro. Corvir Dur implorò per la sua vita, senza sbraitare o gridare parole di sfida. «Buttatelo nel silo della spezia» disse Rabban.


  Quando si rese conto di quanto Rabban aveva appena detto, il prigioniero si agitò. Due guardie lo afferrarono per le braccia muscolose e lo trascinarono fino alla struttura cilindrica più vicina. Rabban li seguì mentre strascicavano l’uomo su per i gradini di metallo fino in cima al silo aperto. Dalla piattaforma, guardò giù verso le sabbie mobili rossastre della spezia, la polvere cedevole raccolta con tanta fatica dalle sabbie. Rabban inspirò di nuovo, sentì l’euforia e l’energia riecheggiargli nella mente e nelle orecchie.


  «Adesso avrai tanta spezia quanto l’uomo più ricco dell’Impero.» Fece un cenno alle guardie.


  Malgrado i due fossero turbati dall’ordine, sollevarono il prigioniero tremante sopra l’orlo del silo e lo gettarono nella polvere morbida. Corvir Dur si dimenò, si rigirò ma la spezia lo inghiottì. Tossì, soffocò e la bocca spalancata si riempì di una densa polvere rossa. L’uomo artigliò per salvarsi la vita, ma la spezia non gli diede tregua. Lo fagocitò come un pozzo di sabbia polverosa nel vasto bled.


  Rabban si chiese fino a che punto sarebbe sprofondata la spia… o cosa avrebbero detto i clienti della CHOAM quando avrebbero trovato il corpo nel melange a un certo punto della catena commerciale.


  Ridacchiò. «Mi sa che la spezia non sempre allunga la vita.»


  Gli uomini risero diligentemente.


  * * *


  NELLE ROCCE SOPRASTANTI, infilata in un’angusta spaccatura nella roccia vulcanica, si mosse un’altra figura. Terra e ciottoli si staccarono e apparve un mantello protettivo. Il secondo uomo, Benak, riuscì a fuggire dal nascondiglio.


  Il cuore batteva ancora forte e la bocca era secca per la paura. Sorseggiò un po’ di acqua tiepida da una delle tasche di raccolta della tuta e si spazzolò via la polvere da viso e mantello. Era sfuggito alla cattura, era sopravvissuto.


  Lui e il compagno, Corvir Dur, avevano esplorato le montagne dopo segnalazioni di attività di spezia clandestine. I due lavoravano per Esmar Tuek ed erano determinati a rintracciare i ladri che vendevano melange al di fuori dei normali canali commerciali, aggirando le tasse e i controlli dell’imperatore. Su Arrakis il potere non funzionava in quel modo.


  Il conte Fenring aveva chiesto a Esmar e Staban Tuek di scovare e fermare quei pirati. Adesso Benak e Corvir avevano scoperto la base segreta delle operazioni. I due compagni erano stati molto attenti, avevano strisciato lungo la cima della gola e si erano mimetizzati tra le rocce. Insieme avevano registrato immagini dell’arrivo di un’ala trasporto senza insegne. In alto, le navi da ricognizione volteggiavano per tenere d’occhio gli intrusi e le due spie dovevano essersi lasciate scappare qualche piccolo dettaglio.


  I banditi erano sciamati fuori ritrovandosi ad affrontare un’intera squadra di ricerca. Mentre i cacciatori si avvicinavano, Benak e Corvir Dur avevano notato l’angusto nascondiglio nella roccia, grande abbastanza per una sola persona, ed escogitarono un piano disperato. Tirarono in fretta dei bastoni da lancio sulle rocce e il marcatore di Benak segnò il punteggio più alto.


  In quanto vincitore, si era rintanato nella stretta fenditura tra le rocce e il compagno lo aveva coperto di polvere, terra e pietruzze. Poi Corvir Dur se l’era squagliata, cercando di nascondersi, ma entrambi sapevano che l’avrebbero preso. L’amico si era sacrificato affinché Benak la facesse franca con informazioni di vitale importanza.


  Una volta uscito dalla minuscola fessura, Benak guardò le ferventi attività e vide un uomo corpulento interrogare Corvir e poi buttarlo nel silo di spezia. Benak non riuscì a distogliere lo sguardo mentre il compagno moriva, ma la rabbia e la determinazione divampavano in lui con maggiore intensità. Sapeva che doveva andarsene.


  Da quella posizione, Benak non era in grado di capire esattamente chi gestiva la raffineria clandestina. Non vedeva stemmi di compagnie o di famiglie e non riusciva a distinguere nessuno tra le persone laggiù. Tutte le attrezzature sembravano vecchie, malconce, recuperate, ma parevano ancora funzionare appieno. Era senza alcun dubbio la fonte di spezia clandestina. Quelle operazioni erano il motivo per cui Shaddam si era infuriato, per cui Rulla era stata giustiziata come capro espiatorio per far guadagnare tempo al conte Fenring e dare a Tuek spazio per risolvere il problema prima che anche loro venissero sterminati.


  Benak assimilò i dettagli e registrò altre immagini compromettenti come prova. Si nascose nelle tenebre per tutto il giorno ad aspettare il calare della notte. Poi sgattaiolò via, sfruttando tutte le proprie abilità per restare nell’ombra, invisibile.


  Per tornare a casa il viaggio nel deserto sarebbe stato lungo ed estenuante, ma comprendeva le sue responsabilità. Benak aveva promesso di consegnare il rapporto approfondito a Esmar Tuek. Il suo amico era morto per quelle informazioni.
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    Ogni giorno, nel corso della vita, qualcosa di ignoto ci attende solo qualche istante prima che ciò si riveli, nel bene o nel male. Navighiamo in un universo di incognite.


    — Lady Jessica, diari su Wallach IX

  


  Jessica dormiva, ma non riposava. Era tormentata da un incubo in cui Leto e Paul combattevano un’infinità di nemici nel mezzo di un gigantesco incendio. L’Impero era inondato di rosso, una specie di guerra civile, e gli Atreides la combattevano, non solo Leto e Paul, anche Gurney e Duncan, fianco a fianco in una piazza della città, con le spade insanguinate e gli scudi luccicanti.


  Nel cervello frastornato dalla demenza, Lethea forse avrebbe preso quel semplice incubo come prescienza…


  La notte, nella cella d’isolamento, Jessica tremava sul duro pagliericcio con nient’altro che una sottile coperta a tenerla al caldo. A cadenza regolare, si svegliava quel tanto da controllare il metabolismo, ma ogni volta si riaddormentava con lo stesso incubo e lo stesso violento incendio: questo la innervosiva a tal punto che si risvegliava tra tremori e madida di sudore.


  Jessica stabilì che non era una delle occasionali visioni di Paul, quei particolari sogni che terrorizzavano e affascinavano il Bene Gesserit. Probabilmente il subconscio di Jessica manifestava la tensione e i dubbi nella sua stessa mente, invece che rilevare comunicazioni paranormali.


  Questo era ciò che Lethea si era immaginata. Gli ammonimenti non erano reali: la madre superiora Harishka doveva saperlo.


  Eppure, Jessica aveva l’istinto materno e forse era in grado di percepire i pericoli che attendevano il figlio, anche se era lontano. Sperava che Paul e Leto stessero bene. Al pensiero che Xora sarebbe presto partita per Caladan, avvertiva un peso nel cuore. Una nuova concubina per Leto…


  L’avrebbe mandata via di sicuro. Oppure no? Cosa provava ancora nei confronti di Jessica? Quel che è peggio, lei temeva che il Bene Gesserit fosse una minaccia per il figlio.


  Quando Jessica sprofondò di nuovo nell’incubo, vide Leto, Paul e i loro compagni combattere. I nemici all’assalto indossavano uniformi Sardaukar, uomini considerati invincibili. Leto e gli altri uccidevano ondate di truppe d’élite dell’imperatore, ma un numero infinito si riversava contro di loro e alla fine sfondarono le difese.


  Il suo sé onirico era solo un testimone invisibile e non poteva fare nulla per aiutarli. Leto fu ucciso per primo, seguito da Duncan e Gurney. In quel terrificante incubo l’ultimo a morire fu Paul, e Jessica non poté salvare nessuno. Il fiume rosso di sangue si trasformò nell’abisso più nero della galassia. Erano spariti tutti e quattro. Udì la propria voce giungere da una grande distanza, urlava i loro nomi, ma le grida disperate si fecero sempre più fioche, finché si ritrovò sola nella quiete di una tomba. Loro erano condannati, e anche lei.


  Era soltanto un incubo.


  Jessica si svegliò per un rumore reale, il debole fruscio di un tessuto, forse il movimento di una tonaca. Avvertì qualcosa, qualcuno, nelle vicinanze. Subito in allerta, si sedette sul pagliericcio, tese l’orecchio all’oscurità fuori dalla cella e udì un respiro irregolare, poi una voce sconosciuta… alterata. «Jessica!»


  Si girò intorno nel buio, cercando di individuarne l’origine.


  «Jessica!» Adesso la voce era dietro di lei. Dentro la cella.


  Jessica respirava, si convinse di essere sveglia, lottò per riacquisire il controllo della propria coscienza. Lo spirito combattivo, la voglia di vivere la destarono come un forte e gelido schiaffo sul viso.


  Balzò giù dal pagliericcio e indietreggiò, schiacciata contro il muro. Grazie all’ipercoscienza, gli occhi si adattarono e vide una sagoma scura in piedi davanti a sé: una donna con una veste nerissima, ma diversa dagli usuali abiti di una consorella o di una reverenda madre. Il viso era coperto da una veletta di fili neri, la retina si muoveva avanti e indietro quando emetteva rantoli e sibili.


  D’un tratto Jessica si ricordò della donna incappucciata che aveva visto fuori dalla camera medicale di Lethea nel giorno in cui era arrivata alla Scuola Madre. «Tu chi sei?»


  «Sono io a fare domande! E mi servono risposte ammissibili. Perché Lethea ti dà tanta importanza, una consorella insignificante, concubina di un duca con miseri possedimenti?» A giudicare dalla voce, la sconosciuta doveva essere alquanto anziana. «Tuo figlio è il Kwisatz Haderach? Ho esaminato le linee genetiche e quelle di riproduzione.»


  «Chiedilo a Lethea, forse ti darà una risposta sensata. Così mi tireranno fuori da qui.»


  «Le risposte le ho già sentite» gracchiò la donna velata. «Devo separare i meritevoli dagli stolti. Dobbiamo tenerli d’occhio, lady Jessica di Caladan.»


  Un’ondata d’amarezza la travolse. «Io non sono più una lady, tantomeno di Caladan, per colpa dell’ingerenza della Sorellanza.» Si mise di fronte alla Donna Misteriosa, abbastanza vicino da scorgerne i tratti nella penombra. Sotto le pieghe ondulate della veste nera, la sconosciuta sembrava magra. I fili che le celavano il viso si muovevano a ogni suo respiro.


  La visitatrice fece schioccare la lingua. «Sul serio, non mi sembri un granché, ragazza. Eppure Lethea ti ha scelta. Come mai? Cosa sai che non mi dici?»


  Jessica incrociò le braccia sul petto. «Io non rispondo agli estranei. Perché ti nascondi dietro quel velo?»


  «Perché sono la madre Kwisatz.»


  Jessica trattenne il respiro.


  La vecchia portò al velo una mano rugosa e macchiata dall’età. «Io sono succeduta a Lethea e lei era succeduta all’imperatrice Anirul, quando è nato tuo figlio. La stessa Anirul aveva visto qualcosa…»


  Jessica sentì che le tessere del mosaico scivolavano al loro posto. Aveva senso pensare che Harishka mandasse la madre Kwisatz a interrogarla. «Perché tu sei responsabile del programma genetico e hai paura di me, di Paul o di entrambi.»


  «Lethea era spaventata, forse confusa, eppure non possiamo ignorarla del tutto. Io sono stata nominata per necessità, perché la sua demenza ha provocato molto scompiglio.» Distolse il viso velato. «Non potevamo lasciare che controllasse il programma genetico, ma neanche potevamo disfarci di lei.»


  Jessica si difese, senza paura o timore. «Le sue richieste irragionevoli e le sue azioni omicide hanno provocato scompiglio anche a me.» Trasse un lungo respiro. «E ora non sai nemmeno dirmi il motivo? Che tu stessa non conosci? Tu sei la madre Kwisatz.»


  La vecchia rise, emettendo un rumore stridente. «Io conosco molte risposte, ma non sono per forza vere. Lethea è inaffidabile e pazza. Le altre consorelle la temono e temono ciò che dice. Persino la madre superiora non sa che fare… ma Harishka le vuole troppo bene. La nostra stessa madre superiora ha ceduto alla tenerezza delle emozioni.»


  Jessica restò ferma. «Sono stata portata alla Scuola Madre contro la mia volontà. La Sorellanza ha minacciato di annientare la mia famiglia, se non avessi collaborato. Mi hanno costretta a venire meno alla parola data al mio duca e il Bene Gesserit pretende ancora che dimostri la mia sottomissione. Ho obbedito al comando, come una pecora gettata in pasto ai lupi, ho affrontato Lethea ma lei non mi ha ucciso come è capitato ad altre.» Alzò la voce, ma controllò la rabbia. «Cos’altro vuoi che faccia? Devo affrontarla di nuovo? Allora, avanti, portami da lei.»


  Le parole suscitarono una risatina secca dietro il velo. «Lethea non può più rispondere ad alcuna domanda.»


  Jessica intuì il pericolo e si mise subito sulla difensiva. «Cosa vuoi dire?»


  «È in coma, forse l’ha provocato da sé. Tra non molto, ci sbarazzeremo di lei.»


  Quella novità stordì Jessica.


  La madre Kwisatz continuò con inatteso livore: «Lethea aveva capacità uniche, ma averle non significa valere qualcosa. Ora il miglior servizio che può fare alla Sorveglianza è morire».


  La donna velata si ritirò verso la porta e se ne andò. Dopo che la figura tetra svanì, l’illuminazione della cella risplendé viva, quasi avesse portato via con sé l’oscurità.
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    Quando una forma di vita sa di essere in punto di morte, può avere luogo un fenomeno straordinario. Alcune piante prorompono in foglie e fiori meravigliosi, poi appassiscono e muoiono. È il loro ultimo, appagante momento di bellezza nel gravoso ciclo della vita. Gli animali sono in grado di avvertire un finale e convulso sprazzo di energia. Stessa cosa anche per gli umani, ammesso che abbiano sufficiente forza interiore per raggiungerlo.


    — Studio scientifico della Vecchia Terra, trovato negli archivi del Bene Gesserit

  


  Sognando tempi lontani, Lethea abbracciava tutto il proprio universo: una donna giovane, bella e fertile mandata a sedurre un nobile di spicco per permettere alla Sorellanza di controllare la progenie della Casa. Nel profondo della mente in frantumi era di nuovo a palazzo, su una terrazza, con indosso una camicia da notte leggerissima a godersi il fresco della sera. In ogni fibra di sé sapeva di essere incinta, come previsto dagli ordini. Alzò gli occhi, vide il vessillo della Casa maggiore sventolare rischiarato nella brezza, una conchiglia con un sole nascente. Neanche ricordava il nome della famiglia nobile…


  Proprio come aveva fatto in altre occasioni, Lethea aveva trovato il modo di nascondere la gravidanza al nobile e ai suoi assistenti. Giunto il momento, avrebbe trovato una scusa per tornare su Wallach IX e non rivederlo più. Aveva ciò che serviva sia a lei che alla Sorellanza.


  Ma loro continuavano a prendere…


  Lethea aveva già concepito cinque figli in quel modo e quei successi erano stati determinanti per avanzare nella gerarchia dell’ordine fino a diventare una reverenda madre e poi madre Kwisatz, per tutte le sue buone azioni.


  In quel sogno meraviglioso, Lethea si fermò sulla terrazza del lontano ricordo, rammentando la missione compiuta. Per lei era stato un periodo esaltante e si concesse di gonfiarsi di un orgoglio che avrebbe sempre nascosto alle superiori. Sapeva che non avrebbe mai dimenticato quei momenti felici. Adesso, un’eternità dopo, era accoccolata nel tepore di quel ricordo quasi fosse una coperta confortevole. Avrebbe voluto che non finisse mai. Se solo avesse potuto perdersi in quel momento, non tornare mai all’infida e agghiacciante realtà, per non parlare delle maniere irrispettose con cui l’aveva trattata la Sorellanza…


  Ma nelle vene le scorreva la droga, le sadiche consorelle mediche la punzecchiavano, le ostinate torturatrici cercavano di cavarle fuori sempre di più! Malgrado Lethea si fosse già rovinata la vita per loro… avesse già rovinato la vita a molta gente. Si meritavano tutto ciò che gli sarebbe successo in futuro. Perché mai avrebbe dovuto cambiare qualcosa?


  Lethea sentì che si risvegliava, abbandonava il bel sognoricordo. Nonostante gli sforzi, si ritrovò nella dura realtà della reclusione, legata al letto e circondata da finestre di osservazione, tubi, sostanze chimiche e schermi. Giaceva supina a guardare il gioco di luci colorate in alto su una parete, i riflessi dei segnali sugli schermi che non smettevano di lampeggiare.


  Pensano che io sia ancora in coma, ma non è così. Sanno che ho un’emorragia al cervello, ma l’ho curata.


  Negli ultimi giorni, con Lethea in apparenza priva di sensi e ormai inoffensiva, le consorelle mediche avevano assunto un atteggiamento audace e lassista. Andavano e venivano accanto al capezzale, certe che non si sarebbe svegliata e non avrebbe fatto loro del male. La credevano debole, impotente.


  Invece lei avrebbe potuto svegliarsi di scatto da un momento all’altro e scatenare l’implacabile Voce. Loro non avevano idea di quanto fossero vicine a una morte improvvisa e violenta. Ed era ciò che si meritavano…


  Fingere il coma e inviare falsi segnali alle apparecchiature di monitoraggio non era stato semplice, malgrado le sue capacità di variare e bilanciare la chimica interna. Neppure una persona con una grande forza poteva duellare sempre contro l’ineluttabile e la morte bussava alla porta.


  Lethea aveva cercato di avvertirle, di evitare l’incombente crisi, aveva persino cercato di aiutare Jessica, a modo suo. Era finita. Finita! Avrebbe ottenuto un’altra vittoria contro il Bene Gesserit, per fargli pagare quanto aveva fatto… e quel che si era rifiutato di fare. Tante variabili, tanti rischi.


  Persa la cognizione del tempo, decise di arrendersi e abbandonarsi, con l’intenzione di andarsene entro mattina. Voleva rifugiarsi per sempre in quel sogno rassicurante e accogliente condiviso dalle altre nell’ordine, un luogo in cui stare in pace, a godersi i propri successi. In questa vita, non era passata inosservata.


  Girò un poco la testa e aprì appena gli occhi. Vide una consorella alla finestra principale, distratta, quasi addormentata. Sorella Jiara. Se i parametri vitali di Lethea fossero peggiorati, gli allarmi automatici avrebbero svegliato la guardia, ma lei usò il controllo della mente e del corpo per tenere stabili le funzioni vitali. I valori mostravano che Lethea aveva subito un danno cerebrale, che era attaccata alla vita con un filo, in coma profondo.


  Alcune persone vivevano la loro vita come se fossero in coma, ignare dell’universo che le circondava. Persone proprio come Jiara, là fuori… Dato che si sentiva di gran lunga superiore a chiunque avesse mai conosciuto, Lethea preferiva starsene da sola. Questo le permetteva di comportarsi da burbera, di tenere gli altri lontani. Poteva rifugiarsi nel proprio io interiore e vivere bene. Poteva spingersi molto a fondo e non tornare mai più. Da un immenso abisso di pensieri, Lethea si domandò se avrebbe sentito la propria mancanza. Era una pratica zensunni, una specie di quesito all’interno di un altro quesito.


  Malgrado fosse stato un ragionamento razionale a condurla a quel punto, una greve tristezza scese su di lei per quanto aveva deciso di fare.


  Avrebbe potuto uccidere altre persone, punire altre consorelle, lasciare una cicatrice più profonda. Sarebbe stato semplice. Poteva fingere di morire, cosa che avrebbe fatto scattare gli allarmi delle apparecchiature. Quando le consorelle si sarebbero precipitate nella stanza, Lethea avrebbe scatenato la Voce, ordinato loro di cavarsi gli occhi da sole e poi di tirarsi fuori il cervello dalle orbite insanguinate.


  Io sono colei che uccide la mente!


  Forse poteva attirare la madre superiora Harishka e farle fare la stessa fine.


  Sì, poteva farlo.


  Mentre teneva il segnale delle apparecchiature a un ritmo costante e ipnotico, Lethea invocò un’improvvisa ondata di forza e strappò le cinghie senza muovere un singolo muscolo più del necessario.


  Tuttavia, non ce la fece a mantenere tutto stabile. Gli allarmi suonarono a un volume sempre crescente. Al di là della finestra, sorella Jiara balzò in piedi e guardò nella camera d’isolamento.


  Lethea aveva solo pochi istanti prima che le consorelle si fiondassero dentro. Adesso si rese conto, notando il calo delle forze, che non era in grado di compiere il grande gesto finale che si era figurata.


  Sono stanca di questi giochetti, pensò Lethea. L’ultimo basterà.


  Quasi fosse tornata giovane, sfruttando la forza del suo corpo onirico invece che del reale involucro avvizzito, si alzò dal letto. Torse una flangia di metallo sull’angolo di un’apparecchiatura di monitoraggio per creare un bordo affilato. Si tagliò entrambi i polsi, squarciandosi la carne fino a far sgorgare il sangue.


  Gli allarmi crebbero di volume. La consorella di guardia alla finestra stava chiamando aiuto. Delle figure si precipitarono lungo il corridoio, si radunarono davanti alla porta, armeggiarono con codici e sigilli.


  Lethea, con un sorriso cadaverico, premette i polsi insanguinati contro la finestra di plaz e scrisse un messaggio: due parole sinistre, al contrario, ma ben leggibili dalla parte opposta.


  
    JESSICA


    PERICOLO

  


  Soddisfatta della propria vita, Lethea scivolò a terra nella pozza del suo stesso sangue. Morì prima che le altre consorelle riuscissero ad aprire la porta.
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    Comprendi la profondità dell’odio che il nostro nemico cova per noi. Può attaccare da ogni direzione e non sempre con forza militare. Può colpire mediante la burocrazia e il commercio, attraverso l’aria che respiriamo o il cibo che mangiamo.


    — Duca Paulus Atreides, da una lettera al figlio

  


  Dopo che Fenring investì un discreto capitale nell’industria di pesce luna, il duca Leto tornò ai consueti doveri e cercò di ricordare i tempi normali.


  Thufir Hawat aveva eseguito proiezioni sulla rapidità con cui gli stabilimenti si potevano costruire e ampliare grazie al considerevole afflusso di fondi. I materiali erano stati ordinati e gli impegni presi. Sarebbe stata condotta una ricerca scientifica per mettere a punto le membrane soniche che spingevano i pesci a riprodursi con maggiore frequenza. Il dottor Yueh aveva espresso il desiderio di seguire la ricerca.


  Leto chiese che fosse preparata una buona cena, ovviamente a base di pesce luna, accompagnato da riso pundi condito. Paul lo raggiunse per il banchetto e insieme il castello sembrava meno vuoto. Alla lunga tavolata, il giovane prese posto vicino al padre.


  Leto tentò di godersi il cibo e la conversazione informale, ma Paul rimase in silenzio, come se un’ombra incombesse su di lui. Diede uno sguardo alla sedia vuota di Jessica. «Quando tornerà mia madre? Continueremo l’addestramento?»


  Leto sapeva che non sarebbe stato in grado di dargli una spiegazione adeguata, perché lui stesso non capiva tutto. Per anni, Jessica lo aveva tenuto buono con l’amore. Leto aveva sempre creduto che la loro relazione facesse di lui un uomo forte, ma ora si era reso conto che era anche un punto debole.


  «Non fingerò che tutto sia uguale a prima, Paul, o che mai lo sarà» disse. «Questa non è la vecchia normalità, ma è… una nuova. Non è stata una mia scelta, ma dobbiamo fare buon viso a cattivo gioco.»


  Paul diede un morso a un grosso filetto di pesce e masticò in silenzio prima di parlare. «Il dottor Yueh dice che tutte le creature sono costrette a adattarsi per sopravvivere.»


  «E così faremo.» Leto avrebbe voluto porre a Jessica migliaia di domande a cui lei non avrebbe probabilmente risposto. «Questa è la nostra attuale situazione» sussurrò, più a se stesso che a Paul, poi riprese a cenare. Alzò lo sguardo. «Adesso che abbiamo questi finanziamenti, ha un sapore migliore, no? Il pesce luna sarà popolare in tutto l’Impero. Potrebbe anche rendere famoso Caladan.»


  Questo avrebbe aiutato a raggiungere l’obiettivo originale di consolidare le fondamenta di Casa Atreides, di aumentarne l’importanza e la reputazione nel Landsraad. L’investimento del conte Fenring avrebbe in parte contribuito, senza intaccare l’onore di Leto.


  Paul sbocconcellò il cibo, poi sollevò lo sguardo con un pallido sorriso. «Il pesce luna ha sempre un sapore delizioso, soprattutto quando lo catturiamo noi.» Il sospiro del giovane fece venire in mente a Leto la recente spedizione nelle lande selvagge del Nord, quando Paul era quasi morto per avvelenamento da pesce luna. «Ma se ogni mercante e signore del Landsraad può consumare un pasto del genere, perderà la sua peculiarità.»


  Leto si appoggiò allo schienale, guardò Paul e si gonfiò d’orgoglio. «Nessun altro mangerà un pasto del genere, perché questo è riservato a me e a mio figlio.»


  * * *


  LA CATASTROFE SI abbatté il giorno dopo.


  Leto si trovava nello studio privato a esaminare rapporti amministrativi, analisi di operazioni commerciali e attività agricole compilati dal mentat Atreides. Poi il nuovo direttore dello stabilimento ittico principale inviò un comunicato urgente al castello. “Mio signore duca, i pesci luna stanno morendo!” scrisse Natok.” Una piaga li ha colpiti. Non conosciamo la causa o come fermarla. Migliaia di pesci galleggiano a pancia in su nei canaletti e nelle vasche. Il fetore è insopportabile.”


  Nel giro di poco, Leto ricevette altri messaggi disperati da altri cinque stabilimenti che pativano la stessa moria. Chiamò subito Thufir Hawat e gli consegnò i messaggi. Anche il dottor Yueh si precipitò nello studio del duca. «Sabotaggio? Qualche veleno si è diffuso negli impianti? Deve essere un’azione deliberata.»


  «Un semplicissimo veleno alla fine si diluirebbe, a meno che non venisse alimentato di continuo» fece notare Yueh.


  Il mentat riguardò i messaggi e scosse la testa. «Sempre che il sabotatore non avesse una grossa quantità di tossina e un punto d’accesso generale. Non ho dati sufficienti per eseguire delle proiezioni, mio signore. Devo vedere con i miei occhi. Posso arrivare lì in poche ore.»


  Leto camminava avanti e indietro per l’ufficio, guardando il mentat e il medico suk. «Predisponi la fregata ducale per una partenza immediata, direzione nord. Raduna una squadra di esperti. Andremo là e valuteremo di persona.» Appresi gli ordini, Hawat annuì e si voltò verso la porta dello studio, ma Leto gli urlò: «E Paul. Paul verrà con noi».


  Nel giro di due ore, la veloce fregata Atreides era pronta, ma questa volta non si trattava di un appariscente corteo ufficiale. Una volta che tutti furono a bordo, la nave fece rotta verso gli stabilimenti ittici a nord. Leto non ne aveva la certezza, ma per qualche ragione si sentiva sotto attacco. Durante il volo, Hawat sedette accanto a lui sul sedile imbottito, immerso nei calcoli mentat.


  Turbato quanto elettrizzato per la situazione, Paul guardò il padre e poi il dottor Yueh. «Si è mai verificata una moria del genere?»


  Yueh appuntò qualcosa su un taccuino che aveva appoggiato in grembo, note su domande e possibili cause del problema. «Ci sono molte cose che non sappiamo sul pesce luna.»


  «Io non ho mai sentito una cosa del genere. Dobbiamo indagare, sotto ogni punto di vista.» Leto cercava di tenere a bada l’inquietudine. «È da lungo tempo che catturiamo pesce luna, ma soprattutto in un ambiente naturale, e le nostre esportazioni sono aumentate dopo che mio padre ha espanso il mercato. Caladan è alle soglie di un sostanziale ampliamento, grazie all’investimento del conte Fenring.» Chiuse gli occhi. «Ma non se muoiono tutti i pesci.»


  Hawat fece una sinistra valutazione. «Il tempismo è sospetto, mio signore. Una moria eccezionale, subito dopo che Fenring è entrato in affari? Se questi rapporti sono precisi, allora l’intero settore potrebbe collassare. Mi avete detto di nutrire dubbi riguardo alle motivazioni del conte, da quando avete rifiutato di rovinare lord Londine. Forse vuole gettare sul lastrico Casa Atreides? Una sorta di punizione premeditata?» Fece una pausa. «Io non mi fido molto del suo mentat.»


  Paul parlò. «So che mi avete spedito ai villaggi Muadh in modo che non mi immischiassi con il conte Fenring. Pensate che avrebbe potuto prendermi di mira se non me ne fossi andato?»


  «Paul, era solo una precauzione» disse Leto. «Non vedo alcuna connessione.»


  Hawat corrugò la fronte. «È possibile che il conte vi voglia costringere? Con una mano vi tende un regalo, mentre con l’altra vi pugnala? Fenring potrebbe non essere vostro amico.»


  «Neanche l’imperatore lo è, Thufir. Non sono un ingenuo. Tuttavia, nonostante Shaddam si sia dimostrato inaffidabile in passato, nulla mi fa pensare a qualcosa che avrebbe portato a questo genere di rappresaglia. Perché dovrebbero farci questo? Non ha alcun senso.»


  Paul guardò fuori dal finestrino mentre la fregata sfrecciava sul folto degli alberi, verso le paludi e gli stabilimenti. «Fenring ha investito molto denaro in questa operazione, rischia di perdere una fortuna con questo contraccolpo.» Gli venne un’idea e sollevò lo sguardo. «Forse qualcuno vuole colpire lui? Un nemico che sfrutta la nostra industria di pesce luna per danneggiare finanziariamente Fenring?»


  Mentre rifletteva su quella possibilità, Leto alzò le sopracciglia. «Di sicuro il conte ha molti nemici. Questa cosa potrebbe riguardare lui e non noi…»


  Il pilota della fregata comunicò il loro arrivo al principale stabilimento di pesce luna e ordinò a tutti di allacciare le cinture mentre la nave effettuava una brusca discesa. Leto si appoggiò al rigido schienale. «Vediamo cosa succederà.»


  Una fredda pioggerella aleggiava nell’aria mentre uscivano dal velivolo riccamente ornato sulla grata di atterraggio rialzata. Paul era vicino al padre e gli rimase a fianco, il duca e il suo erede. Thufir Hawat e il dottor Yueh li seguivano. Il tanfo fece rabbrividire tutti.


  Il complesso ittico si estendeva nelle terre paludose e tutti i canali erano intasati da pesci che galleggiavano. Alcune delle creature squamose si erano buttate negli acquitrini erbosi, dove avevano trovato la morte. Gli operai, in tute protettive di polimero, usavano rastrelli e reti per raccogliere dall’acqua torbida centinaia di pesci morti e gettarli nei cassonetti per lo smaltimento.


  I soldati Atreides, con coperture di stoffa sulla bocca e sul naso, sorvegliavano le operazioni. In precedenza, erano stati assegnati allo stabilimento per vigilare sull’infido contrabbando di ailar. Dopo il recente rapporto di Paul che riferiva le parole dell’arcivicario Torono, erano stati particolarmente attenti. I soldati dal viso teso osservarono sgomenti i pesci morenti, senza sapere cosa fare.


  Condu Natok fece capolino da una baracca rabberciata, scese i gradini fino a una passerella e corse verso il punto in cui era atterrata la fregata. Quando gli aveva dato l’incarico di sostituire lo sciagurato predecessore, Leto aveva contato sul fatto che il nuovo direttore dello stabilimento avrebbe imparato i trucchi del mestiere e sarebbe diventato un amministratore competente, ma quella moria era una faccenda più grande di lui. Quella piaga, qualunque cosa fosse, aveva trasformato ogni piano di espansione in un gigantesco disastro.


  Camminando sulla griglia di metallo, il duca vide una quantità spaventosa di pesci boccheggianti che affollavano l’acqua sporca. Muovevano le branchie con scatti irregolari, ansimavano, gli occhi rotondi erano sgranati e fissi. Le squame delle dimensioni di una moneta erano appannate, scolorite.


  Leto incontrò il responsabile a un crocevia di passerelle. «Hai scoperto le cause?»


  Natok sembrava nauseato dal fetore nell’aria. Indossava ancora abiti fuori luogo da città e si era avvolto un panno sulla parte inferiore del viso per attenuare l’olezzo. «Abbiamo analizzato l’acqua nei canali e nelle vasche, mio signore. È uguale a quella degli stabilimenti vicini.» Alzò le mani in un gesto d’impotenza e fece segno agli altri di proseguire. «Seguitemi alla linea di lavorazione e vi mostrerò cosa abbiamo trovato.»


  Pochi operai erano ai tavoli di lavoro sotto i tendoni spioventi che li riparavano dalla pioggerellina. Con guanti e occhiali addosso, stendevano i pesci luna morti sulle assi e li sventravano, non per pulirli ma per studiarli.


  «È una situazione disastrosa, mio signore. Tutta la carne dovrà essere buttata. È immangiabile. Forse è tossica» disse Natok.


  «Ma cosa li ha uccisi?» chiese Leto.


  «È peggio di un veleno, un flagello biologico, una piccola creatura.» Natok si avvicinò a uno dei pesci luna, disposto come la vittima di un omicidio su un tavolo da autopsia. Mise un visore in posizione, attivò il campo e aumentò l’ingrandimento. «Un vorace acaro invasivo. Li sta uccidendo tutti.»


  L’oloimmagine nella lente mostrava una minuscola creatura simile a un granchio, dall’aspetto mostruoso, con otto zampe affilate, zanne, molti occhi e una sacca di uova sul dorso. «Non ho mai visto questa specie, non somiglia a nessuna tra quelle presenti su Caladan. Divora il soffice rivestimento delle branchie, così che il pesce non è più in grado di estrarre ossigeno dall’acqua.»


  Natok si avvicinò, indicando l’immagine. «E guardate la sacca delle uova. È piena di centinaia di acari. Sembrano ermafroditi e non fanno altro che mangiare e riprodursi. Entrano nei pesci luna, si riproducono all’interno delle branchie, creano altri acari e poi si diffondono.»


  «Ma come facevamo a non sapere di questa specie?» chiese Leto.


  Assorto nei pensieri, il dottor Yueh esaminò l’immagine e poi diede dei colpetti al pesce dissezionato. «Ho compiuto ricerche su tutto ciò che conoscevamo dei pesci luna dopo che il giovane duca Paul è quasi morto avvelenato. Nei miei libri non ho trovato traccia di questi acari.»


  Hawat aveva un’aria inferocita e scettica. «Di sicuro qualche naturalista ha documentato il ciclo vitale del pesce luna e dei predatori che possono colpirlo…»


  Paul osservava affascinato l’acaro ingrandito, ma Leto era disgustato da quella cosa. Natok si allontanò dall’ingranditore. «Molti della mia squadra hanno lavorato nel settore della pesca per tutta la vita, così come i genitori e i nonni prima di loro. Nessuno ha mai sentito nominare una creatura del genere. È un nuovo flagello, una specie invasiva. Non ho idea da dove provenga.»


  Hawat aggrottò le sopracciglia. «Ma come possono questi acari letali apparire in questo posto e in altri stabilimenti, tutti allo stesso momento?»


  Paul raggiunse il dottor Yueh ed entrambi studiarono il pesce dissezionato sul tavolo di legno. Il medico suk alzò lo sguardo verso il ragazzo e poi al duca. «Non può essere naturale. Tutte le vasche contemporaneamente?»


  «No, non mi sembra una cosa naturale.» Leto sentì la bile salirgli in gola, un effetto provocato da qualcosa di più del semplice fetore del pesce morto. «Hawat, voglio una squadra di indagine completa. Rintracciate la diffusione degli acari. Scoprite come possiamo eliminarli.» Fece una pausa, poi aggiunse con voce più severa: «Scoprite da dove vengono e chi ha fatto questo a Casa Atreides».
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    Piani nei piani dentro altri piani. Qualcosa è forse come appare?


    — Insegnamento Bene Gesserit, presentazione alle accolite

  


  La reverenda madre Ruthine sedeva nella penombra all’interno del suo villino, su un pendio coperto di arbusti poco sopra il rumore e il trambusto dei dormitori. Alle alte consorelle talvolta venivano assegnati alloggi di quel genere per la loro riservatezza. Nell’oscurità, Ruthine guardò le luci di sicurezza del complesso della Scuola Madre e il fogliame arancio oro somigliava a un debole incendio nella notte. In un angolo risplendeva la luce di una stufa, ma la stanza del villino restava nell’ombra.


  Jessica. Pericolo. Come faceva Harishka a non capirlo?


  Agli albori della Sorellanza, quando la prima madre superiora era in punto di morte, due fazioni principali si contendevano il controllo, ognuna con una visione radicalmente diversa sul futuro dell’ordine. Il gruppo guidato dalla reverenda madre Valya Harkonnen aveva prevalso, ma lo scisma non fu sanato senza che molto sangue venisse versato. La Sorellanza Bene Gesserit era stata fondata sulla violenza.


  Ruthine si rese conto che Lethea avrebbe potuto dare origine a un altro scisma fondamentale… e anche se qualcuno poteva rimetterci la vita, Ruthine non si sarebbe lasciata scoraggiare. La minaccia per l’avvenire era fin troppo chiara. Almeno in questo, la prescienza di Lethea non lasciava alcun dubbio.


  Se mi sbaglio, in due moriranno. Se ho ragione, miliardi periranno!


  La porta del villino si aprì e la gelida corrente notturna entrò insieme a un gruppo di figure in tonaca con fare furtivo. Chiusero la porta e attesero nell’ombra. Benché Ruthine le aspettasse, si mise subito sulla difensiva, pronta a combattere. Quando confermarono la loro identità, le invitò a occupare i posti vuoti che aveva sistemato vicino alla finestra. Non attivò i lumiglobi.


  Mentre si univano a Ruthine, le consorelle si muovevano come olio di tenebra, consapevoli di non poter essere scoperte. La più alta delle quattro si sedette da un lato di Ruthine: era Xora. Sorella Jiara si accomodò dall’altra parte e le altre due si misero di fronte, con un tavolino basso nel mezzo.


  «Perché ci hai convocate?» chiese la più grossa della coppia dalla parte opposta del tavolo, sorella Taula. Sorella Aislan, quella accanto, fissava Ruthine, in attesa, con gli occhi scintillanti. Era magra, atletica e altrettanto devota. Le due donne erano tra le migliori guerriere Bene Gesserit che Ruthine conoscesse.


  Jiara sbuffò. «Avete visto quello che ha scritto Lethea con il sangue! È morta per comunicarci quel messaggio. Siamo coraggiose abbastanza da darle retta?»


  Ruthine guardò le altre. Sedevano attorniate dalla tensione, benché Ruthine sapesse che condividevano il suo pensiero, altrimenti non le avrebbe convocate. «Voi quattro fareste quello che vi ho chiesto, vero?»


  «Per il bene della Sorellanza» disse Xora. Lei, in particolare, aveva uno sguardo fervente. Sembrava entusiasta di essere stata coinvolta nelle loro discussioni private, nella loro cospirazione.


  «La madre superiora Harishka sta infiacchendo la Sorellanza» disse Taula. «Le interessa più costruire nuovi edifici scolastici che il nostro programma genetico, la Missionaria Protectiva, la creazione di maggiori Veridiche…»


  Ruthine la interruppe. «Ci metteremmo tutta la notte a elencare la sua agenda.» Risate taglienti serpeggiarono nel gruppo. «Abbiamo faccende serie da discutere.»


  «Dovresti essere tu la madre superiora, non Harishka. Lei non ti apprezza» disse Jiara.


  «Oh, sì che mi apprezza» disse Ruthine, «ma non abbastanza. Quando sarà il momento, forse la sostituirò. Ma non è la questione cruciale di cui dobbiamo discutere stasera.» Misurò con attenzione le parole per prepararsi alla richiesta che era in procinto di fare. «So che mi siete tutte fedeli. Ma uccidereste per me?» Si fermò a tirare un po’ il fiato. «Per la Sorellanza? Dareste retta all’avvertimento che avete proprio davanti agli occhi?»


  Senza esitare, una dopo l’altra, dissero: «Uccideremmo per te e per il Bene Gesserit». Xora sembrava impaziente di convenire, di mettersi alla prova.


  «Vuoi che uccidiamo Harishka, giusto?» disse Aislan in tono audace.


  Taula deglutì. «Siamo già a questo punto?»


  Ruthine fece una smorfia e scosse la testa. «No, questo lascerebbe una macchia indelebile sulle vostre vite e sul vostro lascito, oltre che su di me.» Non aggiunse che se la crisi fosse mai arrivata a quel livello, l’avrebbe fatto lei stessa. «Sarebbe un errore, almeno adesso. No, non si tratta di questo.»


  «Allora riguarda sorella Jessica?» chiese Xora. «L’avvertimento di Lethea? Io andrò su Caladan, come nuova concubina del duca.»


  Ruthine strinse le labbra. «Al momento, Jessica è al sicuro e non è in grado di farci del male… e abbiamo molte alternative per occuparci di lei. Lei è solo una parte del problema. Lethea ha individuato un’altra minaccia che potrebbe condurre alla rovina della Sorellanza.» Nella stanza calò il silenzio e Ruthine lasciò che crescesse l’aspettativa. «Voglio che uccidiate un bambino.»


  Un mormorio si sparse tra le silenti seguaci.


  «Quale bambino?» chiese Aislan.


  «Un ragazzo di quattordici anni. Non possiamo permettere che diventi uomo.»


  «Parli di Paul Atreides? Il figlio del duca Leto» disse Xora.


  «Il figlio di Jessica.» Ruthine iniziò a esporre il proprio piano. «Le premonizioni di Lethea possono anche essere criptiche, ma noi sappiamo che alcune sono vere. Come possiamo ignorarle? Forse aveva una mente malata, alterata a causa dell’età molto avanzata e del dolore, ma le circostanze possono anche avere sbloccato alcune rivelazioni illuminanti, cui non aveva accesso in precedenza. Prima che sprofondasse nel coma, per me quell’avvertimento era categorico. Sono in gioco miliardi di vite. Negli ultimi istanti, Lethea ha trovato la forza di mandarci un nuovo messaggio, con il suo stesso sangue.»


  Ruthine osservò i volti oscuri delle altre cospiratrici. «Il figlio di Jessica, nato dalla sua ribellione, rappresenta una minaccia per l’esistenza del Bene Gesserit. Dobbiamo toglierlo di mezzo, perché la madre superiora Harishka non prenderà mai la necessaria decisione. Mentre io e Jiara rimaniamo qui a cercare di cogliere la giusta occasione di controllare, o più probabilmente eliminare, sorella Jessica, voi, Taula e Aislan, andrete di nascosto su Caladan con il prossimo transatlantico, ufficialmente per reclutare giovani accolite. Ma vi vestirete con abiti comuni, senza nulla che vi riconduca al Bene Gesserit, e troverete un modo di uccidere questo ragazzetto pericoloso.»


  Taula annuì, il sorriso era chiaro persino nella luce fioca. «Dovrebbe essere semplice.»


  Xora si irrigidì, turbata. «Ma io sono appena stata assegnata come concubina del duca! Ci andrò io stessa. Perché bisogna mandare loro? Io non sono in una posizione migliore per farlo?»


  Ruthine si fece ancora più astuta. «Non possiamo lasciare che sia la nuova concubina del duca a uccidere il figlio, no? In tal caso, quante possibilità ti rimarrebbero di conquistare il suo cuore?» Tirò su col naso. «Pensa, Xora! Pensa alla storia del duca Leto Atreides.»


  Xora si agitò, rimuginando su quei macchinosi pensieri. Mentre ricordava, alzò la testa. «Ah, aveva già un figlio piccolo che è stato ucciso. Dopo la tragedia, è arrivata Jessica e l’ha fatto innamorare di lei… è stato allora che ha concepito suo figlio.» Si fermò. «Ora capisco.»


  Ruthine annuì. «La reverenda madre Mohiam verrà qui presto per ragguagliare Xora sul duca Leto Atreides prima di partire per l’incarico. Taula e Aislan, per allora voi dovete essere già partite, mettete in moto il piano. Jiara e io sorveglieremo la situazione qui, in caso fosse necessario fare qualcosa con la madre superiora Harishka. Lethea è morta, ma le conseguenze sono solo all’inizio.»


  Le due acconsentirono e rimasero in silenzio, meditando sui dettagli. Xora, però, non trattenne l’entusiasmo. «Questo non può che farmi felice! Sì, Paul Atreides è una bomba a orologeria.» Ruthine sapeva che l’altra pensava solo ad aumentare le possibilità del suo figlio illecito, che aveva i tratti, il potenziale…


  Ruthine era spazientita. «Una cosa alla volta. Ora dobbiamo sbarazzarci di un grosso problema, un individuo potenzialmente pericoloso. La nascita imprevista di Paul Atreides ha seminato il caos nei calcoli e nelle proiezioni genetiche. Dobbiamo sradicare l’erbaccia prima che si diffonda.»


  Taula e Aislan si alzarono, con aria impaziente. «Ci penseremo noi.»


  Xora aveva il fiatone, l’agitazione era evidente. Ruthine parlò con calma, incerta se le parole avrebbero placato o meno la frenesia. «E Xora, se le due consorelle falliscono, allora toccherà a te eliminare Paul Atreides.»


  «Non sarà necessario» disse Aislan, in tono offeso.


  «Coglierò tutte le opportunità che mi verranno offerte» disse Xora. «Io so essere un’amante, ma anche un’assassina.»
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    Mai permettere all’esibizionismo politico di interferire con i profitti. Gli affari sono ben più stabili di qualsiasi governo.


    — Istruzioni dei direttorati CHOAM

  


  L’ammasso di asteroidi era ai margini del sistema Bendine, una singola stella bianca con due pianeti abitabili ma di scarso interesse. La Gilda Spaziale serviva Bendine molto più spesso del necessario, ma la CHOAM lo aveva classificato come mercato di rilevante importanza, così che Malina Aru avesse una scusa per mantenere operazioni private sugli asteroidi, lontano da occhi indiscreti.


  Quando il transatlantico giunse sul primo pianeta di Bendine per lo scarico, lavoro che avrebbe richiesto un paio di giorni, Malina salì su un veloce mezzo CHOAM senza insegne, pronto alla partenza. La nave accelerò per allontanarsi dalle orbite planetarie e raggiungere l’ammasso di rocce fluttuanti nella gelida oscurità. Composti di roccia e ghiaccio con quantità minime di metalli, quei detriti privi di valore non attiravano l’attenzione per le loro risorse. Pertanto erano un nascondiglio perfetto.


  Rilassata nel comparto passeggeri, l’Ur-direttrice riponeva totale fiducia nel pilota per navigare tra quegli asteroidi oscuri e pericolosi. Quando aveva programmato quel breve sopralluogo, Malina aveva invitato la figlia ad accompagnarla. Voleva che Jalma assistesse allo sviluppo dei loro piani, una tangibile manifestazione dell’enorme tesoro che la CHOAM aveva di recente accumulato. La scorta di melange non compariva su libri mastri o registri delle tasse imperiali.


  Quello era concepito per essere un’ostensione privata della ricchezza a esclusivo beneficio della figlia, affinché potessero organizzarsi, una cosa molto diversa dal prossimo spettacolo in cui Shaddam intendeva esporre migliaia di monete vere a palazzo, solo per esibire il suo potere. Dall’antica storia della Terra ricordava come l’élite dei potenti ospitava banchetti in cui il cibo era cosparso di scaglie di vero oro, solo perché se lo poteva permettere. Malina trovava uno sfoggio simile sconsiderato e controproducente, e anche gli scontenti contadini di allora l’avevano vista allo stesso modo. Una ricchezza discreta era assai più importante dello sfarzo esibito. L’Urdir non sentiva il bisogno di vantarsi dei propri successi.


  Purtroppo, la figlia aveva declinato l’invito. Jalma era impegnata ad ampliare le esportazioni del legno di heder su Pliesse e a consolidare il suo potere su Casa Uchan. Lei era tra i direttori più saggi e potenti della CHOAM, una degli eredi della dinastia Aru.


  L’influenza della corporazione sarebbe andata avanti per generazioni, ma a volte Malina si rammaricava di essere venuta meno al suo ruolo di madre. Poco importava. L’Ur-direttrice si sarebbe goduta da sola le scorte.


  «Urdir, siamo in arrivo all’asteroide di stoccaggio primario» comunicò il pilota. «All’interno del complesso l’atmosfera è respirabile e credo che la temperatura sia tutt’altro che piacevole. Copritevi bene.»


  Malina si mise qualcosa di caldo intorno al comodo abito d’affari, poi indossò un paio di guanti spessi e scarpette termiche. Quando il mezzo si avvicinò all’asteroide scavato, guardò la grigia distesa butterata, una roccia che rotolava tra molte altre simili. Non era un luogo di villeggiatura, soltanto un deposito.


  L’interno dell’asteroide era pieno di passaggi e grotte. Tutti i detriti rocciosi erano stati scaricati nello spazio durante il processo di costruzione e Malina udiva l’incessante crepitio delle macerie mentre la nave si adattava alle orbite del grande asteroide.


  Il mezzo da trasporto attraccò e gli operai della CHOAM collegarono le camere di equilibrio, agganciarono i sigilli e aprirono il portellone. Gli addetti allo scarico spostarono in fretta centinaia di pacchi rettangolari pieni di spezia compressa: il carico odierno, che andava ad aggiungersi alle scorte. Malina li seguì nella sala dalle pareti rocciose. Dalle narici il vapore si disperdeva nell’aria gelida, ma l’intenso formicolio del melange permeava ogni respiro e le scaldava il cuore.


  Se Jalma l’avesse raggiunta, madre e figlia avrebbero percorso assieme i corridoi, crogiolandosi nell’immensa fortuna di spezia. Il barone Harkonnen aveva mantenuto la promessa. Il melange clandestino era costato molto, ma era una risorsa libera che valeva ben più del costo pecuniario. La sovrattassa dell’imperatore Shaddam aveva destabilizzato il mercato del melange e ora quell’imminente e grandioso sfoggio… L’imperatrice Aricatha aveva riferito a Malina tutti i dettagli e descritto quello che Shaddam aveva intenzione di fare con quel carico di solari, ma lei stessa aveva aggiunto che avrebbe anche cercato di mettere l’evento sotto una luce diversa, per salvare il salvabile.


  Malina scosse la testa. Uno spettacolo tanto fuori luogo non avrebbe fatto guadagnare alleati ai Corrino, ma almeno avrebbe dato alla Nobile Confederazione un altro piccone per smantellare il vecchio Impero stagnante.


  Mentre si muoveva in solitudine nelle sale colme di spezia all’interno dell’asteroide, il pilota le inviò un messaggio. «Urdir, il transatlantico si sposta sul secondo pianeta di Bendine. Prevedono che le operazioni di scarico dureranno altre cinque ore. Per allora dovremo tornare a bordo.»


  Lei toccò l’auricolare. «Fammi ancora godere per un po’ della vista di ciò che mi circonda.» Raggiunse uno dei depositi di maggiori dimensioni, in cui il melange confezionato era accatastato fino al pietroso soffitto arcuato. Quella stanza da sola conteneva il valore di un pianeta.


  Casa Corrino aveva riserve strategiche immense di spezia e Malina sapeva che anche la Gilda Spaziale aveva i suoi fondi planetari, accumulati nel corso dei secoli. Il barone Harkonnen aveva di sicuro una sua abbondante scorta, in caso le fortune della famiglia si fossero esaurite, benché l’Ur-direttrice non ce la facesse a immaginare in che modo gli Harkonnen potessero essere estromessi dal governatorato di Arrakis.


  Cosa avrebbero fatto Jalma o Frankos di tutta quella ricchezza? Al naturale pensiero conseguente, aggrottò le sopracciglia. Come l’avrebbe usata Jaxson? Forse avrebbe impiegato quel denaro per finanziare altra violenza! Malina aveva estromesso il figlio ribelle da tutti i fondi della CHOAM e gli aveva sospeso l’accesso ai conti di famiglia, ma lui continuava a prosperare.


  In segreto, lo applaudiva. Amava il figlio minore nonostante le sue azioni. Sapeva anche che lui non aveva ancora finito.


  Jalma aveva inviato un messaggio formulato con cura agli uffici di Malina per dirle, in codice, che Jaxson era andato a trovarla su Pliesse. Frankos le aveva spedito un messaggio simile e la madre era sconvolta che il figlio si facesse vedere in giro e mettesse in pericolo i fratelli. Jaxson, però, sembrava convinto di essere invulnerabile. Aveva promesso sia al fratello che alla sorella di avere in serbo un’altra azione audace, per dare una nuova scossa ai nobili indolenti. Gli altri due figli si sentivano a disagio, forse addirittura minacciati.


  Malina era certa di dover ancora ripudiare Jaxson ed esprimere cordoglio per le vittime. Ma Jalma e Frankos avevano preso parte a importanti riunioni strategiche della Nobile Confederazione e conoscevano il lavoro di preparazione svolto dai predecessori per oltre un secolo. Nel tentativo di impersonare la voce della ragione, Malina aveva presentato la dissoluzione dell’Impero dei Corrino come una strategia a lungo termine, un migliaio di punti da unire.


  Ma adesso anche lei iniziava a spazientirsi. Il palese cattivo governo di Shaddam Corrino, la corruzione, le provocazioni nei confronti del Landsraad: tutto accelerava la sua caduta. L’Urdirettrice aveva passato la vita a orchestrare leggere spintarelle, mentre Jaxson colpiva con la mazza. Sempre più persone davano retta alla sua frangia del movimento.


  Jaxson le mancava. Sì, avevano litigato spesso, ma erano solo scontri filosofici, duelli di idee, dibattiti vigorosi. Era ferma a tal punto sulle proprie posizioni da non voler sentire un’altra opinione? Non le sarebbe forse piaciuto vedere la fine dei Corrino, proprio in quel momento?


  Dentro il grande magazzino, Malina chiuse gli occhi e fece un respiro profondo. Il profumo di cannella era tanto denso e pastoso che quasi tossì, ma un pensiero le balenò in testa.


  Forse lei e Jaxson non erano così lontani. Malina controllò il cronometro, poi si fece strada nei gelidi cunicoli, fluttuando in una gravità quasi inesistente, finché non tornò sulla nave.


  No, forse non erano poi così lontani.
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    Quando subiamo un torto, dobbiamo trovare i responsabili. Ma per cercare i colpevoli è sufficiente una sola persona? Io non sarò soddisfatto finché non sarò arrivato in fondo alla questione.


    — Duca Paulus Atreides, Le responsabilità di un duca

  


  Lavorando a stretto contatto con il dottor Yueh, Thufir Hawat inviò squadre di esperti nei martoriati stabilimenti di pesce luna per interrogare lavoratori e testimoni, oltre a condurre ricerche approfondite. I tecnici prelevarono campioni dall’acqua in tutti gli impianti collegati, così che i gruppi di scienziati potessero risalire all’origine del letale acaro.


  Dalle precedenti indagini sul contrabbando di ailar da parte di Chaen Marek, il mentat Atreides aveva una rete di informatori operativi nei villaggi degli stabilimenti e aveva iniziato a indagare più a fondo a causa delle recenti notizie inquietanti giunte dall’arcivicario Torono. Ma la strage di pesce luna era qualcosa di ben più catastrofico.


  Hawat svelò il mistero in meno di una settimana. Il duca Leto rimase sbalordito quando il guerriero mentat andò nel suo ufficio a presentare un rapporto verbale. «Mio signore, i due problemi sono collegati, intendo l’ailar e l’acaro mortale.» Si fermò per scegliere con attenzione le parole. «È molto più personale di quanto immaginate.»


  Dietro la scrivania di legno di elacca, Leto ascoltava il soave zampillo di una fontana che si riversava su una lastra di roccia grezza, ma non aveva il consueto effetto calmante. Il duca si preparò, temendo il peggio. «Di che collegamento parli, Thufir?» La collera gli ribolliva dentro da lungo tempo, ma il fuoco dell’ira si alimentò per via di tutte quelle losche attività scoperte proprio lì, su Caladan. Era felice che Paul non fosse nella stanza, dato che lui stesso temeva la reazione che avrebbe avuto.


  Il mentat si frugò in tasca e tirò fuori un pezzetto di felce barra avvizzito. «Il traffico di ailar è ripreso, mio signore.» Hawat sollevò il ricciolo marrone essiccato della felce. «L’arcivicario Torono aveva ragione.»


  Leto si alzò dalla scrivania. Un brivido gli corse attraverso la carne mentre toccava la felce come se pungolasse un ragno. «Ma abbiamo bruciato tutti i campi. Abbiamo annientato le operazioni di Chaen Marek.»


  Hawat annuì. «Ma lui è scappato, senza dubbio per coltivare altra droga.» Alzò la felce essiccata. «Questo ailar veniva distribuito tra gli operai dello stabilimento ed è comparso anche nei villaggi isolati intorno agli impianti. Perlomeno non sono stati segnalati nuovi decessi. A quanto pare, queste felci barra sono una varietà modificata.»


  «Non mi importa se sono diverse!» Leto si sentì sporco e sfregò le mani sulla gamba dei pantaloni.


  Il dottor Yueh entrò e si fermò solennemente a osservare il colorito violaceo sul viso di Leto. «Eseguirò un’analisi chimica sulle nuove felci e le confronterò con i campioni passati. Penso che le abbiano coltivate in un’altra regione di Caladan e poi le abbiano portate quassù.»


  «Thufir, mi avevi assicurato di esserti sbarazzato di tutti i fornitori» disse Leto. «Eppure, quella erbaccia è ricresciuta. La gente di Caladan conduce una vita dignitosa, ma è una pecca della natura umana. Le persone deboli vanno in cerca di droga che crei dipendenza, e Chaen Marek è felicissimo di fornirla.»


  Leto fumava di rabbia. Il problema non erano solo i deboli o i disperati. «Lo so.» Pensò a quanti altri consumatori di ailar erano stati trovati nel Landsraad, incluso lo sventurato figlio di lord Atikk. Poi un altro pensiero si fece rapidamente strada nella sua mente, come un pendolo che completa un arco. «Ma tu indagavi sull’acaro che infesta gli stabilimenti di pesce luna. Cosa c’entra con il traffico di droga?»


  «Sono entrambi attacchi a Casa Atreides, sire.» Il mentat espose il rapporto con voce nitida. «Dopo interrogatori approfonditi e molte piste seguite, abbiamo arrestato l’uomo che gestisce la rete principale di ailar e contrabbanda la droga. In più, è responsabile della diffusione dell’acaro. Lo ha liberato in tutti gli stabilimenti, dove ha spacciato il nuovo ailar. Si chiama Lupar.» Fece un sorriso tirato. «È in stato di arresto.»


  Gli occhi di Leto furono velati da una foschia rossa. Perché mai qualcuno dovrebbe farlo? «È ancora vivo?»


  «Per miracolo, mio signore. Abbiamo dovuto spingerlo a parlare con misure abbastanza drastiche. Medicinali del dottor Yueh e le mie tecniche mentat, le parti barbare dell’interrogatorio sono state ridotte al minimo.»


  Yueh annuì quasi fosse imbarazzato. «La scuola medica suk ha un corso di formazione speciale che torna utile negli interrogatori serrati. Nonostante mi sia stato chiesto di rado, l’impiego di questi metodi era parte della mia istruzione. Mettiamo che venga scoperto un complotto per assassinare l’imperatore. Noi medici suk dovremmo usare ogni tecnica possibile per ottenere delle risposte.»


  Hawat spiegò: «Ma questo tizio aveva più paura di Chaen Marek che di noi. Sembra gli sia stato impiantato qualcosa per impedirgli di parlare. Non ci può dire dove sono le coltivazioni di felce. È bloccato, definitivamente».


  Il dottor Yueh aveva un’aria cupa. «Io continuerò a lavorarci, sire, ma il blocco è grave. Potrebbe non fornire alcuna risposta.»


  Dopo essersi calmato Leto sapeva che avrebbe apprezzato la mano morbida dei suoi uomini, ma in quel momento non gli importava che lo massacrassero purché parlasse.


  Nonostante fosse furioso per il ritorno sul mercato della cosiddetta droga caladaniana, Leto aveva un altro mistero da risolvere. «E tutti i pesci luna morti? Chaen Marek ha annientato i miei stabilimenti… ma per quale ragione?»


  «Gli acari, il pesce luna, non era Chaen Marek» spiegò il mentat. «Era solo per colpire Casa Atreides.»


  «La perdita dell’industria di pesce luna è un duro colpo per Casa Atreides» disse Leto. Provò a immaginarsi chi fossero i concorrenti. Quale altra Casa nobile sarebbe stata tanto spietata da liberare un parassita invasivo nell’ecosistema del pesce luna? «Sarà stato un altro direttore della CHOAM?»


  Yueh guardò Hawat, poi il duca. «L’acaro non è una specie nativa di Caladan. Abbiamo rintracciato il pianeta di origine, dal punto di vista biologico. Viene da Lankiveil, sire.»


  Casa Harkonnen!


  Hawat continuò la spiegazione. «A quanto pare, Lupar aveva già lavorato con Rabban la Bestia per diffondere l’ailar su alcuni pianeti dell’Impero. Visti i rapporti, Rabban lo ha assunto per liberare l’acaro nei nostri stabilimenti soltanto per causare danni.» Lo sguardo del mentat si fece severo. «Solo per nuocere a voi, mio signore.»


  Leto respirava lentamente per cercare di calmarsi. Era come se dei pesci rasoio gli mordicchiassero il corpo e lo facessero sanguinare, attaccandolo da tutte le parti. «Rabban… gli Harkonnen.» Alzò lo sguardo su Hawat. «Mandate subito tutte le prove e la documentazione al conte Fenring. Questo attacco riguarda anche lui.»


  Leto iniziò a pensare ai molti modi in cui rispondere, a come Casa Atreides poteva reagire all’attacco degli acerrimi nemici.
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    Voi andate fieri dei vostri decreti del Landsraad, dei direttorati CHOAM e delle alleanze tra famiglie per ostentare ricchezza ed esercitare influenza. Per dimostrare il potere, io preferisco usare zanne e artigli.


    — Feyd-Rautha Harkonnen, risposta all’invito del Landsraad al ballo inaugurale di primavera

  


  Sapeva che i suoi animali, Sangue e Osso, non avevano nulla di naturale. Feyd-Rautha coglieva una certa ironia al pensiero di sguinzagliarli, dal momento che gli spinosegugi erano stati creati geneticamente dai tleilaxu, allevati in provetta e sottoposti a una crescita accelerata fino alla maturità dentro a campane da laboratorio. Erano stati alimentati con una dieta perfetta, messi in gabbia e trasportati su Giedi Primo, dove avevano ricevuto un’imprimitura sonica per riconoscere il sangue di Feyd e obbedire ai suoi comandi.


  Gli spinosegugi non erano selvatici in alcun senso del termine, eppure gli piaceva l’idea di vederli in uno stato primordiale. Feyd li voleva vedere correre e uccidere nelle foreste aspre, strappare la carne e la pelliccia a ogni preda che incontrassero.


  Nella periferia sporca e polverosa di Harko City era stata delimitata una grande riserva di caccia, usata soprattutto dal fratello Rabban. La Stazione della Guardia Forestale occupava una fetta di territorio turbolento con fitte pinete, affioramenti rocciosi, ripide scarpate e ruscelli che scorrevano nelle gole. Rabban si era accertato che l’area fosse ben rifornita di predatori. A volte, il fratello liberava degli sventurati e dava loro la caccia mentre questi lottavano per sopravvivere.


  Ora, però, con Rabban impegnato su Arrakis, la riserva selvaggia era trascurata, lasciata a se stessa. Gli esperti capitani cacciatori erano annoiati, grassi e impigriti, e Feyd decise di metterli al lavoro. Il guardiacaccia, Dimos, aveva un viso tondo e madido, e il mento cinto da una barba scura. Quando Feyd era entrato nel suo ufficio disordinato con Sangue e Osso al seguito, era rimasto alquanto sorpreso.


  Dimos si fece avanti e guardò gli spinosegugi con vivo interesse. «Mio signore Feyd» disse.


  «Ho bisogno di te.» Fece un gesto con la mano e le bestie allevate in laboratorio allargarono gli aculei argentei, ringhiando.


  Il cacciatore aveva un’aria più impressionata che intimorita. Dondolò sui talloni. «Belle bestiole. Sono già andate a caccia?»


  «Non ancora. È proprio questo di cui voglio che ti occupi.»


  Dimos osservò Sangue e Osso da lontano, senza avvicinarsi alle fauci voraci. «Volete portarli fuori per una battuta di caccia? Vi unirete a noi, mio signore?»


  «Certo! Voglio vedere questi animaletti cacciare. E poi, siamo legati dal sangue. Altrimenti, come farei a controllarli?» In un primo momento, Feyd si sentì offeso dalla domanda, ma poi si rese conto che di rado lasciava la città. Feyd manteneva il corpo bene allenato per uccidere, ma preferiva combattere invece che cacciare le persone. Aveva affinato le abilità e la destrezza con spade e pugnali, kindjal e stocchi, picche affilate e aghi avvelenati. Si era addestrato per mettere in scena un grande spettacolo nell’arena contro avversari scelti. Detestava il fango e la natura primitiva delle lande selvagge.


  Malgrado avesse soltanto quindici anni, Feyd aveva già ucciso due maestri durante sessioni di combattimento: il primo con una lama, il secondo con l’inganno, un uncino a molla con la punta avvelenata all’interno dell’armatura. Feyd non aveva provato alcuna avversione nei confronti di nessuno di quegli istruttori. Sentiva solo che, se avesse potuto batterli, ucciderli, allora non avevano altro da insegnargli.


  «Siete pronto per andare a caccia, mio signore?» chiese ancora Dimos.


  Feyd si rese conto di essersi perso nei propri pensieri. Digrignò i denti. «Certo che lo sono. Per caso devo farti inseguire dai miei animaletti?» I due spinosegugi fiutarono la sua irritazione e ringhiarono di nuovo.


  L’uomo dalla faccia tonda impallidì. «Preparo tutto. Ho due cervocapri pronti. Possiamo liberarli, uno alla volta.» Fece un sorriso malinconico. «Sarà bello tornare nella riserva, ascoltare il latrato dei predatori e annusare l’odore del sangue.»


  Feyd si chinò per accarezzare i due animali. «Porterò anche il mio maestro di scherma per incoraggiarlo a un altro tipo di caccia.» Si allontanò con Sangue e Osso.


  * * *


  DUE GIORNI DOPO, quando caricarono il mezzo da trasporto nel tardo pomeriggio, Feyd giunse all’appuntamento affiancato dai due animali. Indossava un bel completo da caccia, una tunica nuova, pantaloni di morbida pelle di schlag e stivali a maglia rinforzata. Aveva con sé un pugnale cerimoniale e una daga leggera. Persino durante una sporadica battuta di caccia, Feyd-Rautha Harkonnen, uno dei presunti eredi del barone, non escludeva mai l’eventualità di un assassinio.


  Egan Saar era in piedi sulla rampa d’imbarco della nave trasporto, la lunga spada a tracolla celata sotto il mantello lacero. Per quella battuta di caccia non aveva un aspetto diverso da quando aveva affrontato il combattimento gladiatorio nell’arena.


  Mentre Dimos concludeva gli ultimi preparativi a bordo della nave trasporto, Saar disse: «I due cervocapri sono già stati caricati, mio signore. Stando al guardiacaccia la carne ci assicurerà un delizioso banchetto, ammesso che i vostri spinosegugi non smembrino le carcasse».


  «Se saranno Sangue e Osso a uccidere, potranno tenersi la loro preda» disse Feyd.


  Il cuore gli palpitava per l’eccitazione e gli spinosegugi lo sentivano. Si agitavano irrequieti, fiutavano l’aria, camminavano su e giù. Quando senza volerlo Osso andò a sbattere contro il fratello, i due ringhiarono e si azzannarono finché Feyd non ordinò loro di separarsi. Aspettò che gli animali si calmassero prima di condurli al mezzo di trasporto. Feyd si sedette accanto al maestro di scherma, che fissava davanti a sé con le mani strette intorno all’elsa.


  Sangue e Osso erano accucciati sul ponte, ai piedi di Feyd, le orecchie a punta drizzate mentre il ronzio dei sospensori aumentava d’intensità. Dalla cabina di pilotaggio Dimos gridò che erano pronti a partire per la Stazione della Guardia Forestale.


  Quando il velivolo si alzò e fece rotta fuori città nel crepuscolo che si addensava, Feyd si avvicinò a Egan Saar. «Quando andrete su Caladan, la preda Atreides sarà diversa dai cervocapri fulvi della foresta.»


  «Sono sempre in vena di andare a caccia, qualsiasi sia la preda.» Saar alzò gli occhi profondi. «Ma voi mi avete assunto per infliggere un colpo impercettibile, non una semplice randellata. Mi assicurerò che sia doloroso, non temete.»


  Al calare della notte, la veloce imbarcazione si lasciò alle spalle le luci abbacinanti di Harko City. Il sole era calato in un cielo rosso sangue e saturo di fumo, mentre la luce iniziava a rapprendersi nell’oscurità. Il momento migliore per andare a caccia, secondo Dimos.


  Saar urlò al guardiacaccia dalla cabina di pilotaggio. «Che animali ci sono nella riserva? Segugi dall’occhio infallibile, pantere striate e bestie del genere?»


  «Quelle e altre razze, signore» disse Dimos. «Tutte aggressive e letali.»


  Feyd guardò fuori dall’oblò, vide fitte macchie di pini scuri, aspri affioramenti di arenaria che sporgevano dai versanti come denti marci. L’assenza di strade e sentieri lo turbava. La Stazione della Guardia Forestale era una semplice chiazza di terreno inesplorato.


  «Bene, allora mi prenderò del tempo per andare a caccia per conto mio. Lasciami nella foresta mentre gli animali di Feyd-Rautha uccidono un paio di cervocapri indifesi. Anch’io ho bisogno di un po’ di esercizio.»


  A quelle parole, Feyd ridacchiò. Poi capì che il maestro di scherma deviato faceva sul serio. Scrollò le spalle. «Qualunque cosa vi possa stimolare.»


  Egan Saar scavalcò gli spinosegugi, che non gli prestarono alcuna attenzione. Poi si fermò accanto al portello laterale del velivolo. Toccò l’elsa della spada e si aggiustò la cintura. «Scendi e posizionati sopra quelle rocce, così salto giù.»


  Dimos rimase di stucco. «Ma perché? Più avanti c’è un prato che usiamo come punto di partenza. Potete muovervi da lì.»


  «Troverò la strada, verso di voi o la città» disse il maestro di scherma. «Appena sarò pronto.» L’oscurità della foresta incombeva sul paesaggio sottostante come un’ombra che aveva inghiottito il mondo.


  «Fai come dice» urlò Feyd a Dimos.


  Il portello laterale si aprì al sibilo del vento e al fruscio dei rami di pino. Saar balzò fuori, precipitando per alcuni metri fino a un banco di roccia marrone, su cui atterrò con grande precisione. Aveva intenzione di ammazzarsi.


  Pochi istanti dopo, rilasciando adagio i comandi, il guardiacaccia fece atterrare la nave trasporto sul campo aperto. Feyd camminò giù per la rampa estesa e si fermò sull’erba umida di rugiada. Si schermò gli occhi dal bagliore delle luci d’atterraggio, osservò gli alti fusti e le rocce butterate a chiazze d’ombra. Sentì il fruscio del vento, il brusio degli insetti notturni, ma nessun rumore che indicasse la presenza dell’uomo, eccetto il ronzio dei motori a sospensori che si spegnevano.


  Dimos scaricò prima un paio di veicoli dalla struttura scheletrica, poco più del telaio di un monociclo dotato di sospensori e propulsori. «Questi veleggiatori ci permetteranno di seguire la caccia, mio signore» disse, attivando i sistemi. «Quando i cervocapri si mettono a correre, sfrecciano come saette.» Lanciò un’occhiata a Sangue e Osso. «Presumo che i vostri spinosegugi saranno in grado di tenere il passo…»


  «Non preoccuparti» assicurò Feyd. «Diamoci una mossa.» I due animali ansimavano, gli occhi color rame scintillavano mentre aspettavano di essere liberati.


  I veicoli leggeri fluttuavano in aria poco sopra il suolo. I veleggiatori attendevano i piloti. Il pensiero del guardiacaccia dal viso rotondo su un mezzo tanto precario divertiva Feyd. Il giovane esaminò i comandi.


  Tornato alla nave trasporto, Dimos aprì la stiva inferiore e spostò una grossa gabbia che conteneva una creatura simile all’antilope, tutta muscoli flessuosi e lunghe gambe aggraziate, occhi troppo grandi per la testa oblunga e corna ramificate simili a lunghi rovi pungenti.


  Dalle zanne affilate degli spinosegugi grondava la saliva. Quando vide le bestie, il fulvo cervocapro emise un lamentoso verso di terrore.


  «Controllateli, mio signore» lo avvertì il primo cacciatore. «Vogliamo che sia una battuta leale.»


  «Nelle riserve è sempre leale?» Feyd sogghignò.


  Dimos arrossì, ma Feyd fece cenno alle sue bestie. Aveva fatto pratica usando le istruzioni tleilaxu e gli spinosegugi avevano imparato i comandi. Mentre Feyd teneva sotto controllo gli animali, Dimos aprì la gabbia e liberò il primo cervocapro. La preda balzò fuori come un proiettile, bruciando l’energia chimica accumulata nei muscoli. Persino Feyd era stupito dalla velocità dell’animale.


  Sangue e Osso si accovacciarono, pronti a lanciarsi, ma il vincolo invisibile dell’ordine di Feyd li teneva inchiodati. Il cervocapro fulvo era già svanito nella fitta vegetazione, ma il guardiacaccia guardò in una direzione, contando in silenzio. «Aspettate… aspettate.»


  Feyd si agitò, impaziente di partire alla caccia quanto i suoi animaletti. Alla fine, Dimos fece una specie di contrazione, forse un cenno del capo, e Feyd sguinzagliò i segugi. I due corsero dietro alla preda, due frecce d’argento dileguate tra gli alberi.


  Feyd e Dimos montarono sui veleggiatori, accesero sospensori e propulsori, sollevandosi sopra il prato. Nella foresta, un cervocapro si fece rumorosamente strada nel sottobosco e gli spinosegugi lo rincorsero, stranamente silenziosi. Feyd sentiva comunque il loro respiro affannoso, le zampe che grattavano gli aghi di pino a terra e detriti vari.


  Gli alberi erano troppo vicini per volarci in mezzo, così Feyd e Dimos dovettero librarsi sopra le cime degli alberi, dove intravidero i segugi sfrecciare come missili contro il bersaglio. Il cervocapro accelerò, si gettò a capofitto in una trappola e sbatté contro i rami spezzati al suolo, inciampò e poi corse sopra una roccia ricoperta di foglie.


  Mentre fluttuava per aria, Feyd guardò in basso, su di giri a tal punto da acclamare Sangue e Osso, gridando per incoraggiarli. Gli spinosegugi non sussultarono, né lo guardarono. Si fiondarono in avanti all’unisono. Con una singolare coordinazione, saltarono in un arco armonioso sopra la trappola e scattarono.


  Di concerto, colpirono il cervocapro fulvo e lo scaraventarono a terra. L’animale venne infilzato da un ramo caduto. Condannato, il cervocapro emise un verso disperato e immondo mentre si dibatteva. Poi i segugi si avventarono su collo e ventre. Nel tempo in cui Feyd e Dimos scesero in picchiata per atterrare nei paraggi con i loro veleggiatori, il cervocapro era massacrato a tal punto da risultare irriconoscibile.


  Sangue e Osso dilaniavano la preda e se ne cibavano. Alzarono lo sguardo verso il padrone, con i musi gocciolanti e gli occhi ramati accesi dalla sete di sangue.


  «Venite!» Feyd urlò loro. «Qui, da me.»


  Gli animali ringhiarono, si guardarono e poi gli grugnirono contro.


  «Qui!»


  Osso aggredì l’altro spinosegugio e Sangue reagì. Poi i due animali si avvicinarono incupiti a Feyd e si misero ai suoi fianchi.


  «È finita troppo in fretta» disse il primo cacciatore, galvanizzato ma deluso.


  «Era solo per fare pratica. Il secondo giro lo faremo durare di più.»


  Dimos lasciò un marcatore vicino al cervocapro morto affinché la carne potesse essere recuperata più tardi, anche se avvisò che altri saprobi della Stazione ci avrebbero messo poco a trovarlo.


  Sangue e Osso, imbrattati di sangue, ansimavano forte, gli occhi scintillavano di bramosia per la prossima battuta. Seguirono il lento veleggiatore di Feyd fino al campo, poi si accucciarono, vigili e in attesa.


  Il guardiacaccia rientrò nella stiva inferiore della nave trasporto e tornò con una seconda gabbia che conteneva l’altro cervocapro irrequieto. L’animale rinchiuso belò e sbatté le corna contro le sbarre della gabbia. Gli spinosegugi abbaiarono e ringhiarono, fremendo di trepidazione.


  «Fermi!» sbottò Feyd. Gli animali si accovacciarono tremanti.


  Dimos armeggiava con la gabbia. «Questa volta daremo un maggiore vantaggio al cervocapro, mio signore, così la caccia ci darà più soddisfazione.» Aprì il chiavistello e l’animale partì di corsa.


  In un attimo, però, Sangue scattò dal fianco di Feyd e inseguì la preda.


  Feyd urlò, stessa cosa fece il guardiacaccia che balzò in avanti, agitando le braccia quasi volesse richiamare il cervocapro. Sorpreso dal rumore e dalla concitazione, Osso ruppe il vincolo dal comando di Feyd e scattò, ma non dietro l’animale in fuga. Il bersaglio era Dimos.


  Prima che l’uomo si fosse allontanato due passi dalla gabbia, lo spinosegugio gli si avventò contro e lo scaraventò indietro sulla rampa d’imbarco della nave trasporto. Presto le urla dell’uomo si trasformarono in un gorgoglio umido, mentre Osso gli squarciava la gola sbattendo brandelli di carne avanti e indietro.


  Feyd urlò e rammentò di quando gli spinosegugi avevano ucciso gli addetti alla manutenzione nei tunnel sotto Harko City e il suo assistente nei suoi alloggi. «No!»


  Sangue abbatté il secondo cervocapro prima ancora di raggiungere gli alberi al margine del prato. I due animali si scontrarono, rotolarono nell’erba alta e lo spinosegugio ringhiò mentre sventrava la preda.


  «Fermi!» Feyd usò il tono di comando, infuriato che i suoi animali non gli fossero rimasti vicino. Si domandò se qualcosa fosse andato storto con l’imprimitura sonica allo spazioporto. «Venite qui! Adesso!» Ordinò nel tono più minaccioso possibile.


  La coppia di predatori argentei alzò lo sguardo dal pasto. Dal muso e dalle zanne colava sangue scarlatto. Obbedirono.


  Andarono da lui, veloci e decisi.


  Feyd urlò un’altra volta, ma sapeva che era inutile. Aveva visto un’infinità di volte gli occhi di nemici che volevano ucciderlo, e ora li rivedeva nello sguardo d’acciaio di quei due predatori. Si rese conto che Sangue e Osso lo puntavano solo come se fosse un’altra preda, un’altra vittima. Erano tornati alla loro natura intrinseca, spezzando chissà come il condizionamento.


  Feyd capì che non sarebbe mai riuscito a mettersi al sicuro sulla nave trasporto. Aveva con sé il pugnale e la spada corta, poteva combattere. Tuttavia, mentre le bestie spinose arrivavano alla carica, balzò sul veleggiatore e attivò i sospensori. Il mezzo si alzò sbandando a un metro da terra e Feyd sterzò proprio nell’attimo in cui uno degli spinosegugi saltò e schioccò le fauci vicino al punto in cui si trovava.


  Volteggiò, poi accelerò, dando energia ai propulsori per schizzare verso gli alberi. Sangue e Osso lo inseguirono, di nuovo stranamente silenziosi.


  Feyd si piegò sul velivolo leggero e si lanciò tra il folto degli alberi, sperando di seminarli. I pini neri erano come artigli che allungavano i rami per fermarlo. Aumentò i sospensori per allontanarsi dalla portata dei perfidi spinosegugi. Lanciò un’occhiata alle adorate bestiole che gli correvano dietro e avvertì uno scatto di collera.


  Un grosso ramo di pino lo colpì in testa, come una mazza, e lo fece cadere dal veleggiatore. Durante la caduta, Feyd urlò, cercò di aggrapparsi ai rami e strappò ciuffi di aghi. Quando il veleggiatore senza pilota andò a schiantarsi contro altri rami e rimase appeso per aria, sentì un botto.


  Cadde con violenza al suolo, stordito. Scosse la testa e balzò in piedi, guardandosi intorno. Udì gli spinosegugi correre verso di lui nella foresta e filò via.


  Feyd cercò disperatamente un rifugio in cui nascondersi, una sorta di postazione difendibile. Durante la caduta, aveva perso la spada corta e gli era rimasto soltanto il pugnale. Alzò lo sguardo verso gli alberi e si domandò se sarebbe riuscito ad arrampicarsi abbastanza in alto. I rami erano però beffardamente lontani sopra la sua testa. Continuò a correre.


  Gli spinosegugi gli balzarono dietro, ansanti, a caccia della preda.


  Feyd raggiunse un affioramento di arenaria con un albero caduto davanti. Era il meglio che potesse trovare. Prese posizione. Si fermò dietro il tronco con la schiena alla roccia, estrasse il pugnale e mostrò i denti quasi a imitare il ringhio predatorio degli animali.


  Sangue e Osso galopparono in avanti, sbavando, e Feyd li affrontò, pronto a morire. Aveva combattuto molte volte nell’arena, ma mai prima di quel momento la paura della morte era stata tanto autentica e viscerale. Sollevò il pugnale.


  D’improvviso, Osso guaì e cadde a terra. Feyd vide un’ombra emergere dagli alberi, una figura umana muoversi a grande velocità. Il lampo di una lama e il sangue zampillò dalla schiena dell’animale quando la spina dorsale fu recisa.


  Il secondo spinosegugio si voltò, intuendo un possibile attacco.


  Feyd stringeva ancora il pugnale per difendersi.


  Egan Saar saltò e agitò la lama mentre Osso si accasciava al suolo. Sangue si scagliò contro il maestro di scherma, ma Saar affrontò l’animale. Colpì forte, squarciando il petto dello spinosegugio, poi si tirò indietro e affondò di nuovo la lama nel cuore di Sangue.


  Paralizzato, lì accanto, Osso ringhiava e guaiva.


  Feyd balzò sullo spinosegugio. Tagliò la gola all’infida bestia e mise fine alle sue sofferenze, anche se si sentiva arrabbiato e deluso per averlo fatto.


  Saar era in piedi di fronte a Feyd, ansimava appena.


  Mentre il sudore evaporava, Feyd avvertì un tardivo brivido di terrore. Poi incredulità e alla fine indignazione. «Si sono rivoltati contro di me!»


  «Così va il mondo» disse il maestro di scherma. «Voi siete un Harkonnen. Sapete che cose del genere possono accadere.» Saar guardò i due animali morti. «Io non sono riuscito a trovare nessuna delle altre prede che ci aveva promesso il guardiacaccia, ma sono felice di essere arrivato qui per le uccisioni più importanti della giornata.» Piantò la punta della spada insanguinata al suolo e incrociò lo sguardo di Feyd. «Volete mettermi ancora alla prova, mio signore, o siete pronto a lasciarmi compiere la mia vera missione? Su Caladan.»


  Feyd era incapace di parlare, quindi si limitò ad annuire.
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    Un messaggio contiene ben più delle parole che lo compongono.


    — Dilemma mentat

  


  Jessica sentì un movimento fuori dalla cella. La porta si aprì e Brom era lì fermo, con aria preoccupata. «Ve l’hanno detto? Vi arrivano notizie qui dentro?» Non sembrava proprio che fosse lì su ordine delle consorelle. Quel giovane era uno strumento inconsapevole o un possibile alleato.


  «Qui dentro non mi arriva niente» disse lei. Jessica aveva provato a contare da quante ore o giorni era stata rinchiusa, e adesso soppesava bene le proprie decisioni. «È arrivata la reverenda madre Mohiam? So che dovrebbe venire qui presto.» Si fece forza, domandandosi cosa volesse da lei quella donna influente. «Ha chiesto di vedermi?»


  Per un momento, Brom apparve confuso. «La Veridica dell’imperatore? No, almeno non prima di un altro giorno.» Entrò nella cella, colmo di tensione. «Si tratta di Lethea!»


  Jessica lo sapeva prima che il ragazzo lo dicesse. «È morta?»


  «Sì, ma c’è dell’altro!» Sembrava impaziente di condividere segreti. «Poco prima di morire, Lethea ha scarabocchiato un ultimo messaggio con il suo stesso sangue! Diceva: “Jessica. Pericolo”.»


  Sempre vigile, Jessica si rese conto che quelle ultime parole si potevano leggere in due modi: che fosse lei quella in pericolo oppure che il pericolo fosse lei. In caso il Bene Gesserit le avesse interpretate in questo secondo modo, allora la sua vita era a rischio. Forse potevano anche uccidere Paul, giusto per sicurezza.


  Lethea l’aveva fatto di proposito, Jessica ne era sicura, un’ultima sferzata di frusta, per seminare scompiglio nella Sorellanza.


  Ansioso e spaventato, Brom si precipitò verso la porta. «Il mio tempo è scaduto.» Corse via, ma le sue parole riecheggiarono nella mente di Jessica. La caotica prescienza di Lethea le aveva conferito enormi responsabilità e influenza, ma le sue predizioni e gli avvertimenti si erano rivelati inaffidabili al punto da risultare privi di valore.


  Jessica. Pericolo. Cosa avrebbe fatto la madre superiora Harishka?


  * * *


  HARISHKA E LE sue alte consigliere discussero le ripercussioni, ma lei era certa almeno di una cosa. «Lethea era consapevole delle proprie azioni. Maledetta! Voleva causare scompiglio, il suo ultimo gesto scellerato.»


  Ruthine appariva più determinata che mai e aveva un’aria… compiaciuta. «Altro motivo per sbarazzarci di Jessica e non correre ulteriori rischi. Con o senza l’avvertimento di Lethea, noi sappiamo cosa fare. Lei rappresenta un pericolo! Suo figlio rappresenta un pericolo.»


  Cordana era in piedi a scaldarsi accanto al caminetto, la schiena ricurva si profilava contro la luce tremolante.


  Harishka sospirò. «Appena arriverà la reverenda madre Mohiam, ci racconterà quanto era ingestibile Jessica da studentessa.»


  Cordana tornò al proprio posto. «Jessica è qui, alla nostra completa mercé. Possiamo osservarla, impartirle insegnamenti, aiutarla. E Xora dovrebbe partire per Caladan, dove sarà i nostri occhi sul giovane Paul Atreides.» Mise le mani intorno a una tazza di tè caldo sul tavolo di fronte a lei. Lanciò un’occhiata pungente a Ruthine. «Alcune consorelle avevano insistito per uccidere anche me da ragazzina. Eppure, ho superato le difficoltà e ho servito l’ordine.» Sorseggiò il suo tè, prolungando la pausa in maniera esasperante. «Non dovremmo condannare una valida consorella solo perché una pazza vendicativa ha lasciato un ultimo messaggio sibillino.»


  Harishka si sentiva come se fosse seduta vicino a un nido di vespe. «Lethea non era così quando l’ho conosciuta, ma le delusioni di una lunga vita hanno fatto di lei una donna crudele e instabile. Dubito che la stessa Lethea fosse in grado di interpretare le proprie visioni e questo paradosso l’ha fatta ammattire.» Si massaggiò le tempie. La testa le pulsava. «Con l’ultimo respiro, Lethea voleva aiutare o colpire la Sorellanza?»


  «Non possiamo correre il rischio. Jessica e il ragazzo dovrebbero essere tolti di mezzo, due vite per il bene di miliardi.»


  «Comodo avere una singola soluzione per tutti i problemi!» sbottò Cordana. «Per quanto riguarda Jessica, il mio voto è ancora no. Dobbiamo andarci caute, ma potrebbe trattarsi dell’occasione che cerchiamo da centinaia di generazioni. Facciamo qualche prova, giusto per essere sicure.»


  Ruthine voltò le spalle al fuoco caldo. «Avevamo altri candidati come possibili Kwisatz Haderach. Ci sono ancora. Non ci serve Paul Atreides.»


  Harishka le guardò. «In questo momento voi non mi servite. Andate via. In quanto madre superiora, la decisione finale spetta a me.»


  Ruthine le rivolse uno strano sorriso. «Noi cerchiamo solo di consigliarti, ma questo non rende le risposte chiare e semplici.»


  «Da un punto di vista logico, accetto il rischio che Jessica rappresenta per l’ordine, ma il mio lato emotivo vede un barlume di speranza e vuole mostrare un po’ di compassione per questa donna e suo figlio.»


  «Ci viene insegnato a diffidare delle emozioni» la avvertì Ruthine.


  «E anche a essere capaci di umanità» ribatté Cordana.


  «Se ci sbarazziamo di Jessica, la decisione è irrevocabile» disse Harishka. «Possiamo ancora rimandarla dal duca Leto con l’ordine di restare incinta, di una figlia questa volta. Allora le condizioni relative alle proiezioni del nostro programma genetico saranno soddisfatte.»


  Cordana si contorse e si mise una mano sulla schiena. «Se mandate Xora su Caladan, potreste chiudere quella porta definitivamente.»


  «Vedremo. Non sottovaluterei le capacità di Jessica, se questo è ciò che deve fare.» Scosse la testa. «Il mio istinto mi dice di darle un’altra possibilità di dimostrarsi utile per noi.»


  Quando le due consigliere abbandonarono la camera del concilio, Ruthine si fermò sulla soglia e si voltò. Il viso mite sembrava spaventoso. «Spero che non sia troppo tardi.»
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    A un profano una vendetta tra rivali può sembrare irrilevante, ma ai miei occhi il debito di sangue dei miei nemici è sfacciato e immane.


    — Duca Leto Atreides, note dal consiglio di guerra

  


  «Non attenderemo la risposta di Shaddam a questa catastrofe.» La voce di Leto ribolliva come un calderone. «Reagiremo, a modo nostro.» Batté il pugno sul tavolo della sala della guerra e il tonfo reboante fece sussultare il figlio.


  Paul era intento a guardare dalla parte opposta del tavolo, verso i suoi insegnanti, Hawat, Halleck e Idaho. «Di certo l’imperatore liquiderà l’attacco a Casa Atreides come un battibecco tra famiglie rivali. A lui non piace essere coinvolto. Osserverà indifferente, con distacco, senza fare nulla.»


  Un guizzo di ingegno e di ipercoscienza negli occhi di Paul ricordò a Leto il subdolo addestramento Bene Gesserit impartito da Jessica al figlio. Dal momento che detestava le macchinazioni della Sorellanza, Leto se l’era presa con lei appena era venuto a conoscenza di quegli insegnamenti, ma voleva che Paul fosse preparato a ogni possibile circostanza. Di nascosto, Thufir Hawat aveva anche messo alla prova il giovane con esercizi mentat e persino Paul era all’oscuro della portata delle proprie capacità. Senza alcun dubbio, un giorno, sarebbe stato un duca straordinario.


  Gurney parlò in tono aspro e indignato. «Siete sicuro che Shaddam non risponderà, mio signore? Anche il conte Fenring ha perso una fortuna. Di sicuro l’imperatore sarà adirato da quanto è successo all’amico…»


  Leto tamburellò le dita sul tavolo. Fuori, una leggera tempesta si era gonfiata sul mare e persino dentro le spesse mura del castello, il duca era così in sintonia da percepire il tumulto all’esterno. Quel pianeta, Caladan, dove era nato, rifletteva il suo stato d’animo.


  «È possibile collaborare con il conte Fenring per contrattaccare gli Harkonnen? Se concordiamo la reazione, almeno ci assicureremo di non attirare rappresaglie da parte dell’Impero» aggiunse Paul.


  Leto si permise di abbozzare un sorriso. «Buon consiglio strategico, Paul, ma lo stesso Fenring per me rappresenta un problema. La sua fedeltà segue certe condizioni, non è mai assoluta. Ancora non sono sicuro del motivo per cui ha investito, ed è probabile che sia molto arrabbiato.»


  «Il ragazzo ha ragione. Di certo nutre interesse verso di voi, mio signore duca» disse Duncan. «Possiamo sfruttare la cosa.»


  «Ha mostrato interesse per cercare di conquistarmi» disse Leto, ancora sorpreso da quel pensiero. «Aveva la sensazione di potermi plasmare in qualcosa che non sono… e io ci ho anche pensato, per perseguire gli obiettivi di Casa Atreides. Questo avrebbe cambiato del tutto le nostre sorti.» Mentre rifletteva sulle ripercussioni di quel patto col demonio, avvertì una fitta al petto. Avrebbe potuto sposare Vikka Londine, solo a patto che rovinasse il padre… «Quando mi sono sentito invischiato nella palude degli intrighi politici, ho capito che era giusto andarmene. Non diventerò mai uno dei suoi burattini.»


  Dalla parte opposta del tavolo, Hawat prese una mezza fiala di succo di sapho e la tracannò in un solo sorso. Si passò una mano sulle labbra, chiuse gli occhi inspirando e poi li riaprì. «Non è chiaro se Glossu Rabban abbia intrapreso da solo questa azione distruttiva contro di noi, oppure con l’aiuto del barone. Visto che abbiamo catturato Lupar senza troppe difficoltà e svelato il loro piano, è improbabile che sia un’idea del barone Harkonnen. Tuttavia, sembra troppo complicato perché Rabban l’abbia architettato da sé.»


  Il viso di Duncan si rabbuiò. «E in questo momento ci sono in atto altri complotti degli Harkonnen?»


  Gurney prese la parola. «Sire, se presentassimo le nostre accuse al consiglio del Landsraad, il barone negherebbe ogni coinvolgimento, ma potrebbe usare il nipote come capro espiatorio.» Il guerriero menestrello roteò le spalle. «Sì, sono abbastanza propenso a questa idea. Si sbarazzerebbe di uno di loro.»


  «Non importa chi abbia concepito il piano, questo gesto era pensato per colpire me» disse Leto. «Anche se l’imperatore Shaddam lo considera un futile battibecco, Rabban ha messo a repentaglio una delle industrie in maggiore espansione di Caladan.» Vide di nuovo Paul attento ad assimilare tutto ciò che poteva.


  Si ricordò di quando assisteva ai consigli di guerra con il padre, mentre ascoltava la voce del vecchio duca gridare ordini. L’uomo aveva destato in Leto una forte impressione e ora lui cercava di fare lo stesso per il figlio.


  «La nostra industria di pesce luna è compromessa. La priorità è contenere i danni» disse Leto. «Reagiremo al momento opportuno, e pianificheremo ogni passo con la massima attenzione. Abbiamo fermato l’acaro, sterilizzato canali e vasche? Dobbiamo eliminarlo.»


  Hawat e Gurney si guardarono. Gurney disse: «Gli stabilimenti sono stati purificati e sterilizzati, abbiamo ucciso e bruciato nelle paludi migliaia di pesci luna contaminati per prevenire una nuova diffusione dell’acaro. Siamo stati costretti a decontaminare tutte le vasche, i canali e le linee di lavorazione. Gran parte delle strutture era tanto sgangherata che avevamo già deciso di raderle al suolo e costruirne altre con i fondi supplementari».


  Hawat si schiarì la gola. «Già solo per tornare ai nostri precedenti livelli di produzione, servirebbe più denaro dell’intero investimento del conte Fenring.»


  Leto avvertì una fitta allo stomaco. «Che spreco…»


  Paul sedeva dritto e risoluto. «Casa Atreides sopravvivrà.» Di statura sembrava assai piccolo in confronto alla robusta stazza del padre. «E perché sia così, dobbiamo disporre misure di sicurezza per prevenire la contaminazione dei canali isolando gli stabilimenti in modo che un problema in una zona non si diffonda in un’altra.»


  «Bel grattacapo, ma il ragazzo ha ragione» disse Hawat.


  «Questo implica un aumento dei costi, ma alla lunga sarà la nostra salvezza» disse Paul.


  Leto sentì l’amore pervadergli il petto. «Sì, Paul, faremo qualche sforzo in più e prometto che ti lascerò una solida eredità.»


  La seduta andò avanti per ore e il duca perse la cognizione del tempo. Quando i servitori entrarono con tazze di tè amaro di uno speciale lichene della foresta, alzò lo sguardo. La bevanda caladaniana aveva un sapore che si apprezzava col tempo e a Leto piaceva la carica e il gusto impetuoso che gli dava. Il personale della cucina portò anche ciotole di riso pundi caramellato con miele, accompagnato da cubetti di melone paradan, che dissero essere una sorpresa per il giovane duca, benché si sapesse che Duncan Idaho aveva una predilezione per quel dolce.


  Il duca si mangiò una cucchiaiata del riso caramellato e Paul seguì l’esempio del padre. «Penso meglio quando non sono distratto dai morsi della fame.»


  Senza mostrare un gran contegno, Duncan prese la ciotola, aggiunse il melone paradan e lo assaporò con grande piacere.


  «Per quanto mi riguarda, tramo meglio vendetta quando sono affamato.» Gurney spinse il riso da parte. «La fame mi stimola la creatività. Da giovane, su Giedi Primo, ero sempre affamato e ho trovato modi creativi di sopravvivere.» Si passò il pollice sulla cicatrice di liana indelebilis. «Quello che quel mostro di Rabban ha fatto ai miei genitori, a mia sorella…»


  «Coviamo tutti abbastanza odio per Rabban» disse Duncan. «Da bambino mi ha dato la caccia alla Stazione della Guardia Forestale, ma sono scappato.» Sorrise. «Se un bambino di otto anni riesce a superare in astuzia quella bestia, allora il migliore di Casa Atreides può fare sicuramente meglio.»


  Hawat soppesò le parole quasi fosse un cuoco che mescola gli ingredienti per una ricetta speciale. «Possiamo dimostrare che Rabban ha attaccato illecitamente Casa Atreides. L’acaro mortale proviene da Lankiveil. Il contrabbandiere in cella ha ammesso di essere coinvolto. Potremmo presentare istanza all’imperatore o al Landsraad, forse a entrambi. Abbiamo il diritto di chiedere una condanna pecuniaria per danni, sia sanzionatoria che di risarcimento, nonché un’ammenda più cospicua per recuperare le perdite economiche. Le autorità imperiali saranno costrette a prendere provvedimenti contro Casa Harkonnen. Il castigo imperiale si presenta in forme diverse.»


  Duncan quasi sputò fuori un po’ di riso. «Mettersi a frignare e lamentarsi a una seduta del Landsraad? Dopo quello che ci hanno fatto, se pregassimo l’Impero di dare una tirata di orecchi agli Harkonnen faremmo la figura dei deboli! Rabban ha attaccato Caladan. Ha preso di mira la nostra industria di pesce luna e ci ha colpito dove fa più male.» Diventò paonazzo. «Ha fatto del male al popolo di Caladan.»


  «Sono d’accordo» ammise Leto. «Faremo entrambe le cose. Presenterò una denuncia e le prove che ho contro Rabban. Casa Harkonnen, o perlomeno il conte di Lankiveil, pagherà profumatamente per quello che ha fatto. Ma non chiederemo agli altri di fare quello che spetta a noi: una vendetta ha altri aspetti che esigono di essere soddisfatti.» Rivolse a Paul un ghigno feroce e fissò Gurney e Duncan. «Casa Atreides si occuperà della faccenda. Esistono delle regole. Gliela faremo pagare e li colpiremo duro. È così che funziona il kanly.»


  Alzò lo sguardo e giunse a una decisione. «Thufir, voglio che tu mi faccia un resoconto accurato di tutte le risorse del nemico che distruggeremo per rappresaglia. Fintanto che corrispondono ai danni che ci ha procurato Rabban, gli Harkonnen non possono presentare un reclamo. Se necessario, detrarremo l’importo dalle ammende che imporremo loro.»


  Gurney era entusiasta della prospettiva. «Oh! Il barone andrà su tutte le furie!»


  «Affari suoi. Se agiamo con la massima precisione, gli Harkonnen non possono gridare all’ingiustizia. E poi presenteremo la denuncia e spremeremo il risarcimento dalle tasche di Rabban.»


  Paul finì il riso zuccherato e bevve un sorso di tè amaro. Era una bevanda da adulti, ma lui seguiva l’esempio del padre. «Casa Atreides dichiarerà vendetta anche per conto del conte Fenring?»


  «Io preferirei non coinvolgerlo più del necessario, anche se potrebbe essere un punto a favore nella nostra documentazione, se le cose dovessero imboccare quella strada» disse Leto. «Il conte non deve sapere quello che stiamo facendo, ma non sarà nemmeno in condizione di lamentarsi.»


  Il duca sentì la collera soppiantata da una calorosa soddisfazione. In passato, prima di prendere una decisione di quella portata, avrebbe parlato con Jessica e i due avrebbero discusso ripercussioni e alternative. Lei sarebbe stata la voce della ragione… ma non era più la sua consigliera. Dalla Scuola Madre non aveva mandato una singola parola, né a lui né a Paul. Era sprofondata nel silenzio. Tuttavia, in quel momento Leto non credeva proprio di avere bisogno di un ambiguo consiglio dettato dal Bene Gesserit.


  «Organizzate un attacco veloce e risolutivo» ordinò, alzandosi in piedi. «Duncan e Gurney, voglio che lavoriate assieme. Scegliete i nostri migliori uomini e colpite al cuore le operazioni di Rabban su Lankiveil: industrie, ogni magazzino di spedizione, guarnigioni militari, ma lasciate stare i centri abitati.» La mente si riempì di nuovi pensieri riguardo agli stabilimenti di pesci luna, alle pire di animali morti, al fumo nero e al fetore nell’aria che nemmeno i forti venti erano in grado di scacciare. «Rabban soffrirà e voglio ferirlo nel profondo.»
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    È possibile che qualcuno che continua a combinare stupidaggini formuli un piano brillante? Può una fortissima pressione costringere una persona a impegnarsi a fondo ed escogitare qualcosa che sorprenda tutti? Chissà, vedremo.


    — Barone Vladimir Harkonnen

  


  Quando il conte Fenring era a Kaitain, lui e lady Margot vivevano in un edificio molto antico nei giardini del palazzo imperiale. Sotto il regno di Fondil III, la struttura era stata una rimessa per carrozze, ma l’imperatore Elrood l’aveva ampliata e trasformata in una lussuosa foresteria. Shaddam IV, poi, aveva cambiato la disposizione dei terreni, deviando la strada principale per incrementare la sicurezza dell’imperatore e dell’imperatrice.


  La foresteria dalle mura di pietra, costruita in stile baronale merlato con due piccole torrette e una più alta a sovrastarle, era modesta per il livello kaitainiano, ma il conte la preferiva alle grandi costruzioni senza anima né carattere. Negli ultimi anni, la sua adorata lady Margot aveva provveduto alla riprogettazione degli interni e aveva aggiunto arazzi, un accogliente mobilio tappezzato, colori caldi e tre nuovi caminetti. Lei prediligeva di gran lunga quel posto alla residenza su Arrakis, nel desolato insediamento di frontiera di Arrakeen.


  Alle migliorie Fenring aveva aggiunto alcuni suggerimenti relativi alla sicurezza. Grazie a lui, il livello superiore del corpo di guardia adiacente fu collegato alla torretta da un corridoio per proteggere l’ingresso ai giardini. Un po’ medioevale, ma molto sicuro.


  Quella mattina, Fenring fece colazione con la moglie su una terrazza affacciata sul giardino cintato. Non avrebbe potuto desiderare un pasto migliore, preparato dal loro cuoco privato secondo le indicazioni di Margot. Il conte, però, era distratto e infastidito. Persino quel momento speciale con lady Margot non bastò a migliorare il suo umore. Era nervoso, seccato che Grix Dardik non fosse ancora arrivato a dargli quel fondamentale rapporto definitivo, come gli era stato ordinato.


  Vestito tutto di nero, a eccezione di una fascia argentata ad avvolgere il cappello da cavaliere, Fenring si congedò dalla moglie con un sorriso dispiaciuto e percorse a grandi passi il ponte coperto e fortificato che collegava la residenza al corpo di guardia. In fondo, due robuste guardie palatine lo salutarono. Lui rispose in fretta con un cenno mentre le superava.


  Due settimane prima, insieme al mentat, era tornato dal viaggio d’investimento su Caladan e Dardik avrebbe dovuto presentare una valutazione esaustiva sul duca Leto Atreides. All’ora stabilita Fenring, però, non aveva visto nemmeno la sua ombra.


  Dopo un sospiro esasperato, il conte pensò che l’eccentrico assistente si fosse perso in qualche altra fantasticheria mentat. Avrebbe dovuto farlo rinsavire come al solito e cavargli le risposte con ogni mezzo necessario.


  Fenring voleva lo strambo mentat vicino, ma non troppo. Pertanto, Dardik fu alloggiato con i soldati nel corpo di guardia, dove potevano tenerlo d’occhio. Quando il conte scese una scala verso il piano principale, rimuginando sull’inevitabile confronto con Dardik, fu sorpreso di trovare Shaddam e l’imperatrice Aricatha parlare seriamente con uno dei contabili mentat e con il capitano delle guardie di Fenring.


  Il fastidio sul volto dell’imperatore era evidente. «Hasimir, il tuo mentat cocciuto ha generato un po’ di confusione.»


  Fenring lanciò una rapida occhiata al capitano. «Perché non sono stato informato?» Si rivolse a Shaddam. «Avrei potuto risolvere la faccenda alla svelta, senza disturbarvi, sire.»


  «Le guardie rendono conto a me» gli ricordò Shaddam.


  «Siamo venuti a portare alcune notizie» disse Aricatha. Il bel viso si contorse in un cipiglio. «Grix Dardik però dice cose inquietanti.»


  Fenring non era per nulla sorpreso. «Lo fa sempre.»


  «Forse dovreste semplicemente sbarazzarvi di lui» disse Shaddam. «Ci sono mentat migliori disponibili.» Gettò uno sguardo al suo contabile, immobile lì accanto, con aria professionale e forse un po’ compiaciuta.


  Un rapido gesto in direzione dell’amico, poi l’imperatore si voltò e li condusse lungo un corridoio fino all’alloggio di Dardik. Fenring vide le guardie alla porta e udì la voce agitata del mentat che pretendeva di essere liberato.


  Grix Dardik era un uomo piccolo, ma forte per la sua stazza. Per inchiodarlo al pavimento e tenerlo fermo furono necessari due grossi soldati. La tunica bianca del mentat era lacera e insanguinata. Sul lato del collo aveva una ferita aperta.


  Una settimana prima, stanco di gestire Dardik con le droghe ogni volta che si metteva a fare le bizze, Fenring aveva ordinato un apparecchio per somministrare una miscela di sostanze che avrebbe tenuto calmo e concentrato il suo consigliere. La cosa sembrava funzionare. Ora, però, con uno sguardo fulmineo, Fenring vide l’impianto a terra, vicino a Dardik, strappato dal collo. Un tavolo e delle sedie erano capovolti. Vetri rotti e cocci di terracotta ricoprivano il pavimento.


  Fenring esaminò i dettagli in un attimo e capì di chi era la colpa. Lanciò un’occhiata torva a Dardik, che alla fine incrociò il suo sguardo. Il mentat si calmò all’istante, come un bambino colto in flagrante a comportarsi male.


  Shaddam, con un sospiro d’impazienza, fece un cenno ai soldati e questi lasciarono l’uomo. Dardik balzò subito in piedi. Gli occhi guizzarono tutto intorno. Fosse stato un uccello, sarebbe volato via. Si voltò a guardare con ferocia il conte, gli occhi ardenti. «Mi rifiuto di farmi somministrare altre sostanze! Non tollero che la mia mente meravigliosa venga imbrigliata!» Toccò la ferita sanguinolenta sul collo. «Finalmente sono libero!»


  «Se l’è strappato da un po’» disse il capitano. «Poi ha cominciato a delirare.»


  «Mmm, mentre mi godevo la colazione con la mia adorabile moglie» mormorò Fenring. Guardò Shaddam e l’imperatrice. Il contabile mentat convenzionale accanto a loro manifestò evidente disapprovazione. Fenring cercò di riportare la situazione sotto controllo. «Sire, ma per quale motivo siete qui, innanzitutto? L’imperatrice Aricatha vi ha comunicato, ah, qualche novità? Non avreste dovuto disturbarvi per una cosa come questa.»


  Aricatha porse un rotolo e alcuni documenti a Fenring. «Siamo venuti a incontrare voi, mio caro conte. Abbiamo intercettato un messaggio urgente che vi è stato inviato dal duca Leto Atreides. Temo ci siano brutte notizie.»


  «Piuttosto spiacevoli» disse Shaddam.


  Fenring prese il messaggio e sentì la pelle arrossire. «Il duca mi ha mandato un messaggio, ma l’avete letto?» Spostò gli occhi da lei all’imperatore. «Sono forse sospettato, sire, visto che intercettate le mie comunicazioni private?»


  Shaddam agitò una mano, scostante, a respingere l’accusa. «Non sospetto di te, Hasimir. Ma l’unico motivo per cui sei andato su Caladan erano i nostri timori riguardanti il duca Leto, per tenere gli occhi aperti, per metterti in affari. Io volevo… scoprire cosa aveva da dire mio cugino e se avesse menzionato la Nobile Confederazione.» Strinse le labbra e si passò una mano sui capelli lisci e impomatati. «Per fortuna, non ha detto nulla di compromettente. Tuttavia, amico mio, per te la notizia è assai spiacevole.»


  Incuriosito e preoccupato, Fenring lesse il messaggio e la documentazione che l’accompagnava. Sforzandosi di mantenere il contegno, esaminò il rapporto della terribile infestazione che aveva colpito gli stabilimenti ittici, sui quali aveva investito una somma considerevole. Il resoconto sommario sull’introduzione di una specie invasiva letale che aveva massacrato i pesci luna era stato redatto da Thufir Hawat.


  Per qualche strana ragione Leto aveva forse sabotato le sue stesse operazioni, soltanto per danneggiare Fenring? La tempistica della catastrofe non poteva essere una coincidenza. Una perdita di quella portata avrebbe rappresentato un duro colpo per le sue finanze.


  Poi vide che l’acaro non era originario di Caladan, ma veniva da Lankiveil. Qualcuno l’aveva portato su Caladan e l’aveva introdotto come flagello biologico. Lankiveil… Rabban… Harkonnen.


  Fenring sentì le guance andare a fuoco. «Voglio che Grix Dardik esegua un’analisi e verifichi questi dati, non appena sarà tornato operativo.» Guardò il suo mentat, ridotto a un catorcio insanguinato, cercò di controllare la rabbia, ma quando vide che l’imperatore sembrava indifferente al disastro ecologico e alle cocenti perdite finanziarie di Fenring, si infuriò ancora di più.


  «Sire, se è tutto vero, dobbiamo far valere la giustizia imperiale contro Casa Harkonnen. Il conte Glossu Rabban ha provocato una distruzione incontrollata di un’industria vitale caladaniana…»


  Shaddam fece schioccare la lingua. «Avanti, Fenring! Non posso immischiarmi in ogni stupido battibecco tra le Case. Acari e pesci? Io sono l’imperatore dell’universo conosciuto.»


  «Stupido battibecco? Mmm, sire, io ho investito molto nell’industria di pesce luna… su vostro suggerimento.»


  «Un suggerimento implicito e non vi ho detto quanto investire. Temo che abbiate perso tutto, se questa infestazione è grave quanto mostrano i rapporti. Personalmente, sono contento di non avere un debole per il pesce luna.» Sembrava fastidiosamente tranquillo. «Io non interverrò nella faida tra gli Atreides e gli Harkonnen. Combattono da diecimila anni. Non la smetteranno mai. Lo sapete bene quanto me.»


  Il contabile mentat parlò per la prima volta. Aveva un tono accademico. «È sempre consigliabile diversificare gli affari.»


  Fenring fissò Dardik, che non pareva comprendere la portata dell’accaduto. Continuò a tamponare con le dita la ferita che si coagulava sul collo. Poi guardò il sangue appiccicoso sulle dita. «Dardik, tu hai eseguito le tue analisi dopo aver visitato gli stabilimenti e hai detto che nulla poteva andare storto.»


  «Non ho usato quelle parole, mio signore. Ma ora che mi sono tolto quel fastidioso impianto e le sostanze non scorrono più nelle mie vene, cosa che succedeva anche prima di quell’aggeggio, per colpa dei vostri onnipresenti aghi, inizio a vedere una probabilità diversa dallo zero che qualche nemico esterno possa attaccare quella vulnerabile industria.» Aggrottò le sopracciglia. «Avrei dovuto ribellarmi prima alle vostre droghe. Io sono un organismo mentale sensibile, che non deve essere manomesso in modo tanto sprezzante.» Fissò il cappello di Fenring, quasi fosse una battuta di spirito.


  «Sono stanco di sentire parlare delle faide del Landsraad» disse Shaddam. «Su questa faccenda non prenderemo alcuna posizione. Che siano le Case a risolvere la disputa. Noi abbiamo uno spettacolo ben più importante da organizzare. La sfilata della mia nave forziere!» Le labbra si contorsero in un sorriso. «Dimostrerà l’abbondanza che ci ha fruttato la sovrattassa sulla spezia. L’imperatrice Aricatha mi sta dando una mano.»


  Fenring era ancora sconvolto. Non aveva mai reputato una buona idea il piano dell’imperatore di abbagliare le masse con uno sfoggio di ricchezza. Ora, però, doveva occuparsi della sua fortuna decurtata.


  Fenring scosse sgomento la testa mentre rimuginava sull’esiziale messaggio del duca Leto. Conosceva Glossu Rabban per il suo lavoro su Arrakis, era stupito che quell’uomo ottuso avesse architettato un piano di quel genere. Nutriva il sospetto che fosse stato il barone Harkonnen a convincerlo e che forse avesse ricevuto l’aiuto del loro mentat deviato. Rabban, però, non avrebbe mai danneggiato di proposito Fenring. Non poteva essere tanto stupido.


  Qualunque fosse lo scopo, il risultato era costato caro al conte e lui non avrebbe lasciato correre. Magari Rabban doveva incappare in qualche incidente mortale su Arrakis… Afferrò Dardik per un braccio ossuto e lo portò via. «Discuterò con il mio mentat delle ripercussioni di questo disastro.»


  Grix Dardik continuò a tamponarsi il sangue e disse: «Nutro crescenti sospetti riguardo ad alcune operazioni del barone, soprattutto quelle su Arrakis». Rivolse lo sguardo al pavimento e abbassò la voce, quasi fosse pentito.


  «Un mentat non dovrebbe mai dare voce a semplici sospetti» lo interruppe il contabile imperiale, in tono di rimprovero. Era altezzoso e responsabile, come se cercasse di impressionare Shaddam mettendo un altro mentat alla berlina. Assunse una posizione ostile nei confronti del rivale. «Un vero mentat assembla ed esamina i fatti, li passa al vaglio e scarta i dettagli non pertinenti, concentrandosi su ciò che è fondamentale. Poi passa alle proiezioni, non muove accuse. Sei pronto a fare una proiezione mentat, Grix Dardik?»


  L’altro tergiversava. «Io vagliavo solamente le possibilità con il conte Fenring. I miei pensieri non erano destinati a essere ascoltati da altri.»


  «Poco da stupirsi che l’abbiano allontanato dalla scuola mentat» disse il contabile per schernire il compagno di Fenring. «Il barone Vladimir Harkonnen è un fedele alleato di sua maestà imperiale.»


  Dardik lo guardò in cagnesco e Fenring si unì con il proprio sguardo truce.


  Shaddam, però, sembrava divertito. «Pare che i nostri mentat scatenino faide quanto le Case maggiori.» Si voltò e iniziò ad allontanarsi con l’imperatrice, seguito dall’altero contabile imperiale.


  Fenring sentì Aricatha dire al marito, in tono sconvolto: «Casa contro Casa, mentat contro mentat. È una storia infinita. Questo Impero ha bisogno di pace, non di interminabili litigi. Dovresti permettermi di partecipare maggiormente all’attività diplomatica».


  «Hai ragione, mia cara» disse Shaddam. Poi parlò a Fenring da sopra la spalla. «Basta distrarsi con pesci e investimenti. Dovresti rimanere qui ad assistere alla maestosa parata della mia nave forziere.»


  Fenring contenne la furia divampata nella propria mente. «Forse dovrei tornare su Arrakis, a tenere d’occhio la raccolta di spezia… quella che è di fatto la mia priorità.»


  Ignaro della cocente indignazione del conte, Shaddam e l’imperatrice uscirono dal corpo di guardia. Il contabile mentat si fermò quasi volesse dire qualcos’altro a Dardik, poi si affrettò a seguirli. Infine, come un insegnante che piglia per l’orecchio un bambino indisciplinato, Fenring trascinò via Grix Dardik. La mente dello strambo assistente era già da qualche altra parte e divagava nei ricordi di molti anni prima, alla scuola mentat.


  Stanco di pesci luna, faide tra Case, politica imperiale, Fenring voleva tornare ai suoi affari su Arrakis.
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    Cos’è più prezioso, la lealtà o la moralità?


    — Duca Paulus Atreides, lettere al figlio

  


  «È difficile incontrarvi, duca Leto Atreides.» La voce profonda dell’uomo sembrava disinvoltamente minacciosa.


  Leto non reagì con immediato sospetto. Altri del posto gli avevano rivolto la parola mentre camminava nell’affollato mercato sulle scogliere. Tutto intorno i commercianti avevano montato chioschi, tavoli sotto tendoni di stoffa, scaffali traballanti per esporre le merci. I mercanti e gli artigiani contrattavano con i clienti, cercando di spuntare un buon prezzo e godendosi le trattative. Madri con bambini vivaci sistemavano casse, secchi e vasi per mettere in mostra le conchiglie e i ricci di mare che avevano raccolto nelle vicine pozze di marea.


  Un ragazzo sollevò orgoglioso un grasso pesce d’argento che aveva catturato con le proprie mani, per tentare di ricavarne qualche moneta. A riva, poco distante, gli equipaggi delle barche scaricavano le reti e i barili del pescato, intanto che i pescivendoli esponevano i frutti di mare nell’aria fresca del mattino. I rumori e le voci confluirono in un sonoro brusio di gioia e, nonostante la presenza del duca, il mercato si svolgeva come di consueto.


  Leto si fermò a guardare l’uomo che lo aveva fermato. Aveva sopracciglia folte, riccioli scuri tagliati corti e indossava comuni abiti caladaniani, un gilet da pesca a molte tasche, pantaloni larghi e una cintura. Un cappello a tesa larga era ben legato da un laccio intorno al mento, così da non volare via nella brezza pungente.


  I tratti dello sconosciuto erano familiari, eppure differenti, come fosse il fratello di qualcuno che Leto aveva conosciuto, ma non bene. Il duca rispose con un sorriso di circostanza, ma sentiva che in quell’uomo qualcosa non andava. «Se volete discutere di qualche faccenda, signore, ricevo la mia gente due volte la settimana, al castello. Sono sempre felice di ascoltare le loro preoccupazioni.»


  «Oh, io ne ho di preoccupazioni, Leto.» L’uomo gli rivolse un ardente sorriso e la mancanza di formalità mise in guardia il duca. Gli occhi marroni erano severi e profondi, come ferite impresse a fuoco nel cranio da un raggio laser, e mostrava i denti bianchi quasi aspettasse qualcosa.


  Leto rabbrividì. «Ci conosciamo?» chiese a bassa voce.


  L’uomo rise. «Sì… senza alcun dubbio! Sai parecchio su di me.»


  Leto fece scivolare d’istinto la mano sull’elsa della spada corta vicino al pulsante della cintura scudo. A Caladan i duchi Atreides erano molto amati e si sentivano al sicuro a girare tra la gente. Spesso Leto veniva accompagnato da Duncan e Gurney, ma i due erano già partiti per la sortita contro i possedimenti di Rabban su Lankiveil.


  Thufir Hawat si era dichiarato contrario al fatto che Leto andasse al mercato senza una scorta, ma il duca non gli aveva dato ascolto. Dopo che i pittoreschi e inutili servitori lo avevano accompagnato su Kaitain in segno di prestigio, per pavoneggiarsi, Leto non voleva vedere una pacchianeria del genere a casa propria. Il popolo non aveva bisogno di simili ostentazioni da parte del duca. Il vecchio mentat era rimasto a Castel Caladan, mugugnando, a continuare l’addestramento di Paul.


  Ma ora che Leto era in mezzo alla folla, faccia a faccia con un inquietante sconosciuto, d’un tratto desiderò essere circondato da un intero esercito. «Chi sei?»


  Lì accanto, una donna svuotò un cesto di conchiglie appena risciacquate su un tavolo di legno e gridò: «Conchiglie! Chi non ha bisogno di una conchiglia!». Due giovani con i guanti erano seduti su sgabelli bassi di fronte a secchi di acqua salata. «Gemme di corallo» disse uno. «Prendetelo con le vostre mani. Resta nell’acqua finché non lo comprate, così non va in fiamme.»


  Lo strano uomo si avvicinò a Leto. Era sicuro di sé e circondato da una leggera aura di prepotenza. Benché i lineamenti del viso fossero cambiati notevolmente, Leto risalì all’identità. Il duca si bloccò, poi sussurrò il nome. «Jaxson Aru…»


  L’uomo piegò il braccio per toccarsi le guance, il mento, quasi per aggiustarsi la pelle, e il viso si illuminò. «Mi rendi sempre fiero di te, Leto Atreides! Sei un uomo intelligente, capace di comprendere la grandezza dell’Impero e anche il potenziale del tuo mondo.»


  Jaxson socchiuse gli occhi e si fece ancora più vicino. Leto sussultò, ma non osò muoversi, ben consapevole dei gesti orribili compiuti da quell’uomo, dei sanguinosi atti terroristici a sostegno della sua violenta ribellione. «Sei anche abbastanza sveglio da evitare di chiamare la sicurezza, senza sapere come risponderei se tu lo facessi. Ti devo parlare.»


  Leto mantenne un tono glaciale. «Hai piazzato altre bombe per distruggere il mercato? Per uccidere tutti questi innocenti, come hai minacciato di fare l’ultima volta?»


  Jaxson sembrava stranamente rammaricato. «Dovrei fare una cosa del genere solo per scambiare due parole con il duca di Caladan? A me non piace fare del male agli innocenti, Leto, e ogni vittima è un danno collaterale involontario… ma su Otorio, quelli avevano scelto di schierarsi dalla parte dei colpevoli.»


  Jaxson passeggiava tra la folla, persino contrattando in tono scherzoso il grosso pesce d’argento con il ragazzo che cercava di venderlo. Si voltò di nuovo verso Leto. «Ma noi due siamo persone accorte e civili, giusto? Fammi compagnia per una tazza di succo di paradan.»


  Leto si sentiva come un pesce all’amo, tirato da un filo invisibile. L’ultima volta che Jaxson Aru era andato su Caladan a cercare di reclutarlo, aveva detto di aver nascosto degli ordigni intorno a Cala City e aveva minacciato di uccidere migliaia di persone se Leto non lo avesse ascoltato. Più tardi, Thufir Hawat aveva scoperto che le bombe erano disarmate, dei semplici oggetti scenografici per bloccare le forze di sicurezza caladaniane.


  «L’ultima volta ho scoperto che era tutta una messinscena» disse Leto.


  «Non una messinscena.» Jaxson sembrava deciso e sincero. «Conoscevo la tua indole, Leto Atreides, e i tasti che dovevo pigiare per smuoverti. Sapevo anche che alla fine avresti scoperto che le bombe non erano vere quindi, che tu ci creda o no, oggi mi sono presentato qui senza riserve di alcun genere.»


  «Non mi hai smosso. Mi sono rifiutato di unirmi alla tua sanguinosa ribellione.»


  «Ma mi hai ascoltato.» Jaxson diede alcune monete a un commerciante che versò un mestolo di fresco succo polposo. Jaxson ne bevve un sorso e sospirò. «Una delle mie prelibatezze rustiche preferite, lo prendo ogni volta che vengo su Caladan!» Porse una tazza a Leto. «Ora hai avuto altro tempo per pensare a quello che ti ho spiegato.»


  Leto si ritrasse. «Ancora non ho avuto abbastanza tempo per scordare la carneficina di Otorio. C’ero anch’io, l’hai dimenticato?»


  L’altro ignorò le parole e continuò a camminare. «Ma ne hai avuto per contestualizzarlo. So che il Bene Gesserit ti ha strappato la tua concubina, la madre di tuo figlio… una donna che, a quanto pare, ti ama.» Ora mostrò un sorriso di pura crudeltà. «Le infinite macchinazioni del Bene Gesserit! La Sorellanza lavora a stretto contatto con gli imperatori Corrino, benché abbiano entrambi i loro infidi scopi.»


  Leto era irremovibile. «Non ho bisogno di chiamare la sicurezza. Ti posso uccidere qui e ora.»


  Jaxson continuò il discorso, come se avesse tutto il tempo del mondo. «Per colpa di quel dolore sei andato su Kaitain. Io seguo i tuoi movimenti, duca Leto. Dato che hai ancora un certo ascendente e Shaddam Corrino serba un pizzico di momentanea gratitudine, hai pensato di essere in grado di guadagnarti una maggiore influenza a corte. Ma hai visto la corruzione, no? Hai visto quanto ristagna l’Impero.»


  Leto tentò di dare una risposta, ma le parole gli si impigliarono in gola.


  «Hai visto il marciume e lo scarso onore a corte, i battibecchi nel Landsraad sulle proprietà rimaste vacanti dopo la morte dei nobili su Otorio. È questo che rappresenta il duca di Caladan?» Bevve il succo di paradan. «So anche che hai tentato la strada dell’alleanza matrimoniale, ma è andata male.» Alzò le folte sopracciglia. «Ma non ne capisco il motivo. Di certo non perché Vikka Londine non fosse di tuo gradimento…»


  «Le condizioni dell’imperatore erano inaccettabili» disse Leto sottovoce.


  «L’ennesimo esempio della corruzione dei Corrino! Sono a conoscenza che i tuoi rivali, gli Harkonnen, hanno distrutto l’industria di pesce luna e che l’imperatore padiscià liquiderà tutto come uno scherzo. A te sembra uno scherzo, Leto? Questa ti sembra giustizia per quanto hai subito? L’Impero ti concederà mai la giustizia che meriti?»


  «Casa Atreides si farà giustizia da sé» disse Leto.


  Jaxson continuò, implacabile. «Su Kaitain ho sentito che lord Atikk ha denigrato l’onore degli Atreides e ti ha sfidato a duello… poi è stato opportunamente ucciso prima che tu lo affrontassi. Tutti credono che sia stato tu ad avvelenarlo di nascosto per non sfidarlo a viso aperto. È la verità, Leto?»


  Leto si sentì accaldato. «Certo che no.»


  Jaxson ridacchiò. «Esatto, perché sei un uomo d’onore. Non stai al gioco corrotto e ricattatorio dell’Impero, eppure il tuo adorato Caladan viene gettato nel fango come un gioiello prezioso in un letamaio. Quando ne avrai abbastanza da capire che esiste un sentiero migliore e onesto, che va in una direzione diversa e coinvolge più di questo pianeta solitario?»


  Nelle vicinanze si levarono delle urla e Leto vide una folla in piedi intorno a un recinto in cui i pescatori avevano lanciato una stella marina spinosa per farla combattere con un crostaceo zannuto. Gli spettatori fischiavano, applaudivano, piazzavano scommesse. La stella marina e il crostaceo lottavano avvinghiati, le articolazioni taglienti si agitavano convulse, le chele schioccavano. Il crostaceo staccò una delle braccia alla stella marina, ma l’altra creatura lo afferrò con una vigorosa stretta e gli cinse il guscio, applicando una forza implacabile finché l’esoscheletro cominciò a rompersi.


  Jaxson Aru rifletté mentre osservava. «Ecco come funziona l’Impero dei Corrino. I forti fanno a pezzi i deboli e si nutrono dei resti.»


  «È l’ordine naturale delle cose» disse Leto in un sussurro. La voce era piatta, morta.


  «È un comportamento animale, non da esseri umani civilizzati. Una volta dissolto l’Impero, sotto la Nobile Confederazione ogni mondo potrà stabilire le proprie regole, le norme di vita, le modalità di commercio. Ciascun pianeta potrà stringere le alleanze che desidera e non essere vincolato a un’obsoleta struttura politica stabilita millenni fa, per far diventare i ricchi ancora più ricchi.»


  «Proprio tu parli di un comportamento civile, eppure hai scaraventato delle navi trasporto su una città, uccidendo decine di migliaia di persone!»


  «Un obiettivo scelto con cura e guarda cosa abbiamo ottenuto. L’insurrezione fiorisce e ha più seguaci che mai. Ora molti nobili sono propensi a aderire alla nostra causa, perché li ho risvegliati, scioccandoli.» Finì il succo. Leto aveva appena assaggiato il suo. «Voglio che ti unisca a noi nella Nobile Confederazione. Caladan è il candidato perfetto e lo sai, se solo ti permettessi di pensare fuori dai tuoi schemi.»


  «Io sono fedele al Landsraad. Casa Atreides serve l’imperatore.»


  «Puoi ripeterlo quanto vuoi, ma io so cosa provi davvero nel tuo cuore, anche se tu non lo sai.» Fece una pausa. «La razza umana è pronta al cambiamento, Leto. Tu ne sei consapevole e anch’io. L’Impero si sta sgretolando davanti ai tuoi occhi. Shaddam Corrino non ha nemmeno un erede designato. Sai cosa è meglio per il futuro di tutti noi.»


  Jaxson infilò una mano in una delle tasche del largo gilet e tirò fuori una piccola bobina di filo shiga. «Queste sono le istruzioni su come fare a trovarci per discutere della Nobile Confederazione con persone lungimiranti. Permetti loro di aiutarti a capire, se le mie parole non sono state ancora sufficienti.»


  Riluttante, Leto mise in tasca la bobina. Dal piccolo recinto in cui la stella spinosa aveva distrutto il crostaceo zannuto giunsero lamenti e applausi. I giocatori pagarono le scommesse, mentre gli organizzatori presero entrambi i combattenti e li gettarono in una pentola d’acqua di mare bollente per servirli a pranzo.


  «Non mi convincerai mai» disse Leto.


  Jaxson ridacchiò. «Non giurarlo.»


  «Non posso.» Leto si sentì sporco, la mente in subbuglio, ma sapeva che non avrebbe mai cambiato idea o messo in discussione la propria lealtà.


  Jaxson si dileguò, mischiandosi alla folla del mercato.


  Adesso era libero di chiamare Thufir Hawat e tutte le squadre di sicurezza per setacciare Cala City e bloccare lo spazioporto, ma questo avrebbe potuto provocare pericolose ripercussioni contro il suo popolo, perché Jaxson Aru avrebbe senza dubbio trovato la maniera di sfuggire alle ricerche.


  Ripensando alla situazione, il duca di Caladan decise di combattere in maniera differente.
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    Alcune morti rappresentano un maggiore pericolo per gli altri che per la persona prossima alla fine. La perdita di una sorella e delle sue capacità imprescindibili può rivelarsi devastante.


    — Madre superiora Harishka

  


  Per una volta, le alte finestre della cella di Jessica lasciarono filtrare i raggi del sole pomeridiano. La luce contrastava con la solita oscurità. Il bagliore le ricordava il mondo esterno, la libertà perduta, le persone che le mancavano terribilmente. Quel giorno doveva arrivare la reverenda madre Mohiam.


  Persino dopo che Brom l’aveva informata della morte di Lethea, Jessica era stata abbandonata lì, come sepolta in una tomba. La sua situazione non era cambiata. Probabilmente Mohiam sarebbe stata un catalizzatore e Jessica si preparò ad affrontare qualunque cosa le consorelle le avessero chiesto.


  Brom arrivò di nuovo con un vassoio di cibo e lei si domandò il motivo per cui avessero assegnato a lui un compito tanto umile. Forse Harishka voleva evitare che le altre consorelle le parlassero, non solo per tenere isolata lei, ma anche tutte le altre. Che considerassero Jessica pericolosa quanto Lethea?


  Il giovane la guardò con un’espressione vagamente cospiratoria. Quando appoggiò il vassoio su un tavolino, abbassò la voce. «C’è grosso fermento alla Scuola Madre. Non ho mai sentito girare tante voci! Naturalmente non mi dicono nulla, ma so che attendono l’arrivo della Veridica dell’imperatore. È vero che un tempo era la vostra supervisora alla Scuola Madre?»


  «Sì, era un’insegnante severa e spietata.» Jessica non sapeva se fosse motivo di speranza o timore. Chi meglio dell’insegnante che la conosceva più di chiunque altro era in grado di costringerla a adeguarsi? Mohiam era stata l’unica capace di ricattare Jessica, di obbligarla a lasciare Caladan. Nessun’altra avrebbe potuto. La vecchia reverenda madre conosceva i giusti punti deboli e le vecchie ferite da stuzzicare.


  Da parte sua, Mohiam si sentiva tradita dall’allieva e non era incline al perdono.


  Jessica, però, fece attenzione a non rivelare quei pensieri intimi a Brom. Il giovane aveva un’aria innocente, sembrava contento di avere trovato un’amica segreta, ma poteva benissimo essere una spia o coinvolto in una trappola. Dopo Xora, Jessica non era disposta a dare fiducia a cuor leggero, e Brom era il figlio della consorella, cresciuto e ospitato alla Scuola Madre.


  Sentì il cuore farsi pesante, raggelarsi, conscia che presto Xora sarebbe partita con i suoi ordini, si sarebbe presentata a Leto e avrebbe cercato di divenire la prossima lady di Caladan. Quel pensiero era come un coltello che le si rigirava nelle viscere.


  Dopo aver sistemato il vassoio sul tavolino, Brom stava chiaramente indugiando. «Non avete fame?»


  Consapevole di dover mantenere le forze per qualsiasi cosa le potesse capitare, divorò il cibo. Prima regola di sopravvivenza. «Grazie per avermi portato da mangiare.»


  Lui la guardò con un’aria d’attesa, quasi aspettasse un nuovo ordine. Come rientrava Brom nel quadro generale del loro programma genetico e che piani aveva la Sorellanza per lui? Il Bene Gesserit sembrava credere che fosse un potenziale Kwisatz Haderach. Proprio come Paul…


  Temevano che fosse altrettanto pericoloso?


  Jessica colse l’occasione, riflettendo su quanto sapeva di lui. «Mi ricordi mio figlio, mi manca tanto.»


  «Sì, vostro figlio.» Gli occhi di Brom si persero lontano. «Mi spiace che siate dovuta tornare alla Scuola Madre e abbandonarlo. Sarebbe stato bello se l’aveste portato qui… a stare con me. Forse abbiamo molte cose in comune.» Jessica ricordò che Brom non sapeva che Xora fosse sua madre. Aveva anche grossi dubbi che gli avessero detto che fosse figlio di un ufficiale Sardaukar.


  Nell’espressione del viso, soprattutto negli occhi, vedeva la voglia di compagnia e comprese un po’ di più il ragazzo. «Non è stata una mia scelta.»


  Poi Brom fece qualcosa che lei non s’aspettava. Si sedette sul duro pavimento di pietra davanti a lei, a gambe incrociate, quasi facesse un esercizio. Alzò lo sguardo. «Le consorelle non possono tenermi tutto nascosto. Ho sentito parlare di voi e volevo darvi un po’ di conforto, visto il vostro stato.»


  Lei si irrigidì, preoccupata da quanto il ragazzo diceva e faceva. Osservò la sua espressione, i movimenti, le sottili sfumature nella voce, ma non percepì alcun segno di seduzione, alcun aumento dei feromoni, alcuna sessualità di sorta. Tuttavia, doveva accertarsene. «Sei stato mandato per “darmi conforto”? Credi di potermi sedurre?»


  Lui la guardò con innocente smarrimento. «Niente affatto! Mi hanno solo ordinato di portare il cibo. Pensavo vi andasse di parlare.» Cominciò ad alzarsi. «Volete che me ne vada?»


  Jessica si guardò intorno nella cella. Ormai si sarebbe accorta della presenza di dispositivi d’ascolto e di osservazione, ma non poteva averne la certezza. Non era un’ingenua. Lethea era morta e la Sorellanza la considerava ancora una minaccia. Per quale altra ragione l’avrebbero mandato lì? «Allora sei qui per uccidermi?»


  Brom balzò in piedi, confuso e spaventato dalla sua reazione. «Non mi passerebbe mai per la testa di farvi del male. Scusate se vi ho offesa.» Sembrava così giovane. «Siamo entrambi intrappolati qui, ma in modo diverso.»


  Qualcosa nelle sue parole e nel comportamento risuonava genuino. Colse una disperazione spontanea e decise che non aveva nulla da perdere a parlare con il ragazzo. «Mohiam è la mia vecchia insegnante. Penso che stiano decidendo cosa fare di me, se lasciarmi vivere o meno. Stessa cosa per Paul. Stanno mandando tua… Xora a prendere il mio posto su Caladan.» Fu attraversata da una nuova fitta di dolore. Xora somigliava a Jessica. Leto l’avrebbe accettata? Jessica ne dubitava, ma non ne aveva la certezza. Il duca era stato ferito nel profondo. Aveva il cuore spezzato o soltanto indurito?


  In chiara trepidazione, Brom disse: «Ma sorella Jessica, non avete fatto nulla di male e loro lo sanno. Avete provato a inviare un messaggio a vostro figlio senza comunicare cose personali su di lui. E allora? A loro non piace quando si infrangono le regole ed è per questo che vi hanno rinchiusa in questa cella».


  «Per farmi riflettere» disse lei.


  «Per darvi una lezione.» Brom sembrava avere dimestichezza con le punizioni del Bene Gesserit.


  «Vi lasceranno uscire quando saranno convinte che vi sarete riadattata al loro stampo.»


  Jessica abbozzò un sorriso, ma l’umore era nero. «Vedremo cosa dirà Mohiam.» Assorbì le informazioni, affrontando il problema come un mentat. Sapeva che la Scuola Madre era in strano fermento e che la morte della vecchia megera avrebbe costretto le consorelle ad agire, in un modo o nell’altro. «Grazie per… avermi detto cose che dovevo sapere e avermi dato conforto in un modo tanto generoso, umano. Mi fai sentire meno sola.»


  Brom attivò la porta della cella. «Vi aiuterò come posso.» Si fermò, la sua espressione era sincera e onesta.


  All’improvviso, due consorelle gli diedero una spinta per entrare nella camera d’isolamento, come se Brom fosse una specie di rifiuto. Jessica fece ricorso alle proprie riserve di energia, balzò in piedi e riconobbe l’inquietante reverenda madre Ruthine e l’assai più giovane sorella Jiara. Dai movimenti nervosi capì che non si trattava di una visita di cortesia.


  Dunque, era giunta la risposta della Sorellanza.


  Nessuna delle due donne parlò e l’istinto di sopravvivenza di Jessica prese il sopravvento, intuendo quello che stava per succedere. Ruthine e Jiara si divisero e si avvicinarono, senza neanche cercare di nascondere le posture da combattimento. Gli occhi scuri erano stretti, lo sguardo primordiale.


  Jessica aspettava quel momento.


  * * *


  LA NOTTE, IN piedi sul perimetro della superficie asfaltata dell’area di atterraggio, la madre superiora osservò la navetta di Mohiam atterrare con un ronzio insolitamente forte dei sospensori, generando più turbolenze del solito. Era un velivolo pesante e riccamente ornato, fornito dalla corte imperiale. Le consorelle si misero in fila per accogliere la Veridica dell’imperatore sul campo illuminato. Quando la rampa della navetta si estese e il portellone doppio si aprì con un sibilo, le donne si trovarono di fronte alla visitatrice. Secondo criteri politici esterni, Mohiam era la consorella con la posizione più importante in tutto l’Impero.


  La reverenda madre uscì e scese con passo leggero sulla passerella di metallo inclinata fino all’asfalto, ricordando un corvo incappucciato. Harishka si fece avanti per salutarla, avvertendo un inconsueto calore nei suoi confronti. «È bello rivederti, vecchia amica mia.»


  Mohiam sembrava di cattivo umore. «La morte di Lethea non è stata una sorpresa, né una notizia particolarmente spiacevole. Ma io speravo di avere risposte chiare prima che morisse… ha detto qualcosa di importante? Perché sono qui?» Fece una pausa e strinse gli occhi. «È per Jessica?»


  Harishka scorse l’impazienza di Mohiam e rispose con cauta formalità. «La Scuola Madre è in subbuglio. L’ultimo messaggio di Lethea, scribacchiato con il suo stesso sangue recitava: “Jessica. Pericolo”.»


  Mohiam rifletté. «Avete idea di cosa volesse dire?»


  «Siamo combattute su cosa fare con vostra…» Si trattenne, stava quasi per dire “figlia”, ma le altre non lo sapevano, nessuno lo sapeva. «La vostra vecchia studentessa» disse invece.


  Mohiam se ne andò di fretta con la madre superiora. «Jessica ha causato grattacapi a sufficienza. Sono stufa di pensarci.»


  * * *


  RUTHINE SI LANCIÒ verso Jessica come un ragno agile, mentre Jiara bloccò le vie di fuga dalla cella. Jessica si mise con la schiena rivolta a un angolo, la miglior posizione di difesa possibile. Pensava che arrivasse la reverenda madre Mohiam. Forse le due consorelle sfruttavano quel diversivo per fare la loro mossa? Brom era parte della trappola? Oppure erano le esecutrici incaricate dalla Sorellanza?


  «Credevo che la madre superiora avesse il fegato di fare il lavoro sporco» mormorò Jessica.


  «Non siamo qui su suo ordine, ma per la lealtà verso la Sorellanza» ribatté Ruthine. Con ingannevole agilità, si piegò in una posizione letale, pronta a lanciarsi in avanti.


  Dietro le assalitrici balenò una figura indistinta. Brom balzò sopra Jiara, rifilandole un calcio sulla spalla. Atterrò davanti a lei in posa da combattimento e bloccò l’attacco della donna.


  Imperterrita, Ruthine si gettò verso Jessica, menando colpi con fluida agilità. Jessica si chinò di scatto, si abbassò e poi le sferrò un calcio. Ruthine evitò il contrattacco, si scansò e si fiondò di nuovo in avanti come un proiettile mortale. Sbatté forte contro Jessica.


  Nessuna parola, né sfida lanciata. Era solo un tentativo di esecuzione, ma Jessica non si sarebbe lasciata uccidere facilmente.


  Quando Brom le era balzato davanti, Jiara aveva perso l’equilibrio. Adesso colpì il giovane ma lui la sorprese con una serie di mosse apprese durante l’addestramento. Dopo una vita passata a venire plasmato e manipolato dalla Sorellanza, ora usava quelle conoscenze contro di loro.


  Jessica si concesse un solo attimo per osservare e archiviare nella propria mente per un uso futuro. Ipercosciente, Jessica guardò Ruthine negli occhi, vide Brom scontrarsi con Jiara. Le due assalitrici non avevano calcolato di dover combattere con altri, oltre alla loro vittima designata. Con un esperto affondo delle dita Jessica colpì Ruthine al collo, mirando all’arteria principale. Altri sarebbero morti, ma la reverenda madre deviò parte di quella forza letale. Nell’istante in cui si distrasse, però, Jessica oltrepassò il perimetro difensivo di Ruthine e la centrò sul torso.


  In silenzio, Ruthine incespicò, i riccioli dei capelli ondeggiarono come alghe nell’aria. Al contempo, quasi in una mossa coordinata, Brom si scontrò con Jiara e la spinse verso Ruthine, proprio nell’attimo in cui Jessica colpì ancora la reverenda madre. Le teste di Ruthine e Jiara sbatterono con uno schiocco terribile ed entrambe le donne si accasciarono al suolo. Sanguinando copiosamente dalla fronte, Jiara cercò di alzarsi, poi strisciò sul duro pavimento della cella.


  Quando Ruthine gemette e si mosse, Brom le assestò un calcio alla tempia, un colpo preciso per farle perdere i sensi. Jessica conosceva i punti del corpo umano da colpire, e anche Brom. Entrambe le aggreditrici erano state sconfitte. Ora erano incoscienti. Ma non morte e nemmeno ferite gravemente.


  Il ragazzo era in piedi, ansimava appena e osservava le due sedicenti assassine. «Dobbiamo ammazzarle?» Alzò lo sguardo verso Jessica. Lo sguardo stranamente innocente, in attesa di istruzioni.


  «Sarebbe giustificabile, perché sono venute a uccidermi» disse Jessica, trasformando l’incredulità in una constatazione. L’aveva previsto e ora sapeva che era la pura verità. «Ma le implicazioni sono già abbastanza. Non sappiamo se sia stata la madre superiora Mohiam a mandarle qui o se abbiano agito per conto loro.»


  Brom corse alla porta aperta e fece cenno a Jessica. «In tal caso, non sarebbe meglio andarcene da qui? Ne arriveranno altre. E cercheranno di finire il lavoro.»


  Jessica si rese conto che era la verità, ma non aveva idea di dove andare. Tuttavia, la Sorellanza non l’avrebbe più manipolata.


  «Conosco un posto sicuro, almeno per ora.»


  Non ebbe il tempo di ripensarci. Dopo che Brom ebbe rinchiuso nella cella le due consorelle prive di sensi, la condusse lungo il silenzioso corridoio fino a una nicchia e sollevò una statuetta decorativa. Parte del muro di pietra scivolò di lato, svelando un passaggio nascosto. «Conosco ogni angolo della Scuola Madre, anche le sezioni non presenti negli archivi dei progetti.» Il giovane fece strada in un cunicolo stretto e poco illuminato. «A volte è una buona cosa non essere considerati degni di attenzione.»


  Jessica non gli chiese il motivo per cui la stava aiutando e nemmeno si domandò se poteva essere parte di una complessa trappola. L’aveva studiato, gli aveva letto nel pensiero e non credeva che la stesse ingannando. E poi, in quel momento aveva ben poca scelta.


  Jessica e Brom scapparono. Che avessero agito o meno da sole, Ruthine e Jiara avevano spazzato via l’ultimo briciolo di fiducia che forse Jessica riponeva nel Bene Gesserit. Sapeva soltanto di dover fuggire.


  * * *


  GIUNTE ALLA CASA capitolare, Mohiam e Harishka si accomodarono nelle stanze private della madre superiora e sorseggiarono un caffè di spezia, puro e intenso. Le due donne avevano questioni molto importanti da discutere. Mohiam chiese di vedere le registrazioni di ogni parola pronunciata da Lethea da quando aveva urlato il nome di Jessica e ogni risposta nebulosa che quest’ultima le aveva estorto.


  Mohiam rifletté, cercò di entrare nella mente della sua vecchia accolita. «Abbiamo portato qui Jessica contro la sua volontà, l’abbiamo separata da ciò a cui era più legata ma sono convinta che sia ancora una Bene Gesserit, fino al midollo.»


  Harishka si accigliò. «La sua lealtà è incostante, l’ha dimostrato in più occasioni.»


  «Lei è indipendente e crede di essere padrona di se stessa. E questo la rende… meno Bene Gesserit. Ho cercato più volte di farle cambiare modo di pensare, ma è stata lontana da Wallach IX per troppo tempo. Abbiamo fatto bene a riportarla qui, dove possiamo ricordarle doveri e obblighi. Possiamo ancora usarla.»


  All’improvviso, un’accolita tutta rossa in viso e agitata piombò nelle stanze di Mohiam, tanto sconvolta e ansante da non riuscire quasi a riferire che Ruthine e Jiara erano state trovate malmenate nella cella d’isolamento. E Jessica era scappata.


  Per Harishka, la notizia era da considerare sotto diversi punti di vista.


  Jessica era evasa. In più, aveva messo al tappeto due forti consorelle.


  Poi, pensieri più gravosi le affollarono la mente. Perché Ruthine era andata nella cella di Jessica? E accompagnata da Jiara? Le due avevano intenzioni sinistre, di certo nulla che Harishka avesse autorizzato. Sentì un gelido terrore pervaderle il cuore.


  «Jessica non è tipo da azzuffarsi e picchiare due consorelle per scappare da una cella» disse Mohiam. «Se non in condizioni estreme.»


  La madre superiora rimase allibita quando comprese cosa doveva essere successo. Lei stessa era stata tradita. «Ruthine ha continuato a insistere per uccidere Jessica, e Jiara è una delle sue seguaci. Hanno agito contro i miei ordini! Non avevano alcun motivo di andare in quella cella. Probabilmente avevano intenzione di assassinare Jessica.»


  Mohiam strinse le labbra. «Jessica si stava solo difendendo. E ora non ha più alcuna ragione di fidarsi della Scuola Madre.»


  Mentre altre consorelle si precipitavano nell’ufficio, la madre superiora gridò. «Rinchiudete Ruthine e Jiara. Voglio che le interroghiate.»


  Mohiam aveva un’aria molto turbata, temprata dagli anni trascorsi alla corte dell’imperatore. «Cara Harishka, ti sfugge l’aspetto più immediato della questione. Jessica è scappata. Ma dove può andare?» Gli occhi guizzarono avanti e indietro. «Dobbiamo pensare come lei.»
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    La vita di un capo planetario è fatta di solitudine, poco importa quante persone lo servano e gli diano consigli.


    — Principessa Irulan, Nella dimora di mio padre

  


  La stanza della madre pareva deserta. Non in senso sinistro o spaventoso, solo vuota; restava soltanto l’eco della sua presenza.


  Jessica e Leto avevano i loro alloggi privati, spazi divisi, ma prima di allora Paul non li aveva mai visti come un modo per stare separati. Lady Jessica aveva passato con il duca la stessa quantità di tempo che aveva trascorso lontano da lui, ma avevano i loro doveri, i loro interessi, i loro paletti.


  Adesso, però, l’alloggio di Jessica ricordava un dente mancante e Paul aveva sentito il bisogno di andarci.


  Quando si fermò sulla soglia e vide una figura alta, in piedi, immersa nell’ombra e nel silenzio, quasi si spaventò. Sembrava uno spettro in una stanza inviolata. Poi, però, Paul riconobbe il profilo del padre. Leto fissava i cuscini della sedia imbottita di Jessica, gli scaffali, i regali. Restio a disturbarlo, Paul trattenne il fiato, ma Leto gli parlò ad alta voce. «Anche lei mi manca. Pare… strano che non sia qui.»


  Fece un sospiro e si voltò. «Credo che alla fine dovremo riutilizzare queste stanze.»


  Paul deglutì a fatica. «Non ancora.»


  Leto annuì. «Non ancora.»


  Paul entrò nella camera, sicuro di sentire ancora il profumo persistente della madre. Forse era stata la sua immaginazione, o semplicemente meri ricordi. Dal momento che aveva portato poco con sé alla Scuola Madre su Wallach IX, gran parte dei vestiti di Jessica era ancora lì. Davanti a uno degli specchi era appoggiata una spazzola per capelli. In un vaso accanto al davanzale, vecchi fiori rinsecchiti mostravano ancora qualche accenno di colore, ma i servitori non erano andati a bagnarli come di consueto. Allo stesso modo di Paul, evitavano le stanze di Lady Jessica. Anche Leto faceva lo stesso.


  Il giovane ricordava di essersi spesso recato lì solo per parlare con la madre, discutere di politica e filosofia, commentare alcuni episodi della storia degli Atreides o delle leggende imperiali, oppure anche solo per chiacchierare su un pesce insolito pescato da Gurney in fondo a qualche pontile.


  Leto prese posto sul divano di Jessica. Il duca indossava la giubba formale, la tunica, i pantaloni e gli stivaletti. «Questo è un buon posto per parlare, Paul. Stai qui con me per un po’.»


  Paul si sentiva a disagio. «Sei sicuro? Potremmo andare nel tuo ufficio o in una sala riunioni.»


  Leto si appoggiò allo schienale e chiuse gli occhi. «No, qui andrà bene.»


  Paul si sedette accanto al padre e provò un misto di imbarazzo e conforto. Leto rimase in silenzio per un attimo, poi disse: «Hai fatto un ottimo lavoro con la gestione degli affari mentre ero su Kaitain». In passato aveva già manifestato una simile fiducia, ma questa volta Paul si chiese se il commento nascondesse altro. Dopo una lunga pausa, Leto aggiunse: «Io… sono fiero che tu sia mio figlio».


  Paul si sentì travolto da un’ondata di calore. Il padre non era tipo da elargire lodi facilmente. Aveva un’aria angustiata per i pesanti fardelli che gli gravavano sulle spalle, soprattutto dopo il duro colpo del pesce luna.


  «Sono sempre pronto a fare tutto il possibile per aiutarti, anche solo per ascoltarti» disse Paul.


  «È proprio ciò di cui ho bisogno in questo momento, per riordinare alcuni pensieri contrastanti.»


  Paul era impressionato che il padre trattasse il personale tanto bene. Si era preso persino il tempo di imparare tutti i loro nomi. Al ritorno dal palazzo imperiale il duca aveva raccontato che gran parte di quegli arroganti nobili non degnava di uno sguardo i servitori. Paul si rese conto che la natura premurosa e benevola di Leto verso la gente di Caladan era fra le ragioni per cui il popolo amava il duca. Il ragazzo si accorse che era quello il tipo di capo che voleva diventare.


  Sembrava assurdo che a volte il duca Leto Atreides potesse essere freddo con le persone a lui più vicine. Paul pensò alla madre, partita ormai da quasi due mesi senza scrivergli una sola parola…


  Paul vedeva il padre distaccato e pensieroso. Il duca fissava un arazzo sul muro, un evocativo intreccio che ricordava frangenti sulla costa. Si accorse che il padre era più magro del solito, la faccia era tutta spigoli.


  Infine, Leto disse: «Jaxson Aru è venuto di nuovo a parlarmi. Mi corteggia affinché aderisca alla sua ribellione».


  Paul si appoggiò allo schienale, preoccupato per tutto lo spargimento di sangue causato dal capo dei ribelli. «Qui, su Caladan? L’hai detto a Thufir?»


  Leto picchiettò con le dita sul bracciolo del divano. «Due giorni fa mi ha trovato al mercato sulle scogliere, ma ormai è partito.»


  Di recente il padre sembrava avere la testa tra le nuvole, era distratto e poco loquace. Ora Paul conosceva il motivo. «Ti ha minacciato?» Ricordava in maniera fin troppo limpida l’intenso sogno fatto mesi prima, quando si era svegliato convinto che il padre corresse un grave pericolo, che poi si era rivelato nell’attentato di Otorio, avvenuto all’altro capo della galassia.


  «Jaxson non mi farà del male. Segue un suo misterioso codice morale.» Leto sospirò. «Vuole che lo comprenda, che gli dia ragione, che entri nella Nobile Confederazione.»


  Paul aveva la sensazione che avesse offeso l’onore del padre. «È ridicolo.»


  «Oh, la logica di fondo e le ragioni sono convincenti, sotto un certo punto di vista. Vuole persuadermi in tutti i modi, pensa che gli Atreides e Caladan prospererebbero se l’Impero dei Corrino venisse fatto a pezzi.»


  Paul aveva un brutto presentimento, dei più cupi. «Non starai forse pensando di unirti a lui? Sarebbe anche peggio del conte Fenring. Non mi fido di nessuno dei due.»


  «Parole sagge.» Leto si sporse in avanti con le spalle ricurve. Il solo parlare di quel grave problema non pareva alleggerirlo dal fardello. «Te lo assicuro, sto procedendo con la massima cautela. L’imperatore Shaddam ha accumulato immense ricchezze per mezzo di tasse arbitrarie e il suo onore è… alquanto flessibile. Passare più tempo a corte mi ha convinto che è una fogna tracimante delle più infime forme di vita, alla ricerca di ogni avanzo di ricchezza o influenza. Casa Atreides non ha aspirazioni tanto meschine. La gente di Caladan è diversa.» Scosse la testa. «Ma è a causa della corruzione dell’antico governo imperiale che la Nobile Confederazione guadagna consensi convincendo sempre più nobili, come me.»


  Turbato, Paul si addentrò nei concetti come se fosse un esercizio mentale di Thufir Hawat. Poi, con voce più calma, chiese: «Davvero lo prendi in considerazione? Tu non sei così, padre. Ora che conosci bene la corruzione presente su Kaitain, condividi l’opinione di Jaxson Aru?».


  «No, ma finché lui pensa che potrei farlo, allora sono come un frutto maturo che penzola dove non può arrivare per un soffio, e questo tiene te e Caladan al sicuro.» Appoggiò la mano sul braccio di Paul. «Quando sarai duca dovrai imparare a prendere decisioni di questo tipo.»


  Paul decise di insistere. «Ma Jaxson Aru ha ucciso migliaia di persone su Otorio!»


  Invece di sembrare inorridito, Leto sospirò. «Shaddam ne ha uccise molte di più. Me ne vengono in mente un bel po’.»


  Paul chinò la testa. «Faccio fatica ad accettare la cosa.»


  Leto rispose con una risata amara. «Ottimo! Questo significa che nella mente stai ripercorrendo le fasi della tua decisione. Sei mio figlio, Paul. Ti domando questo: quanto dobbiamo essere leali nei confronti di un imperatore corrotto? Shaddam discende da una lunga stirpe di imperatori Corrino, alcuni cattivi quanto o peggio di lui, ma altri hanno sul serio cercato di servire il popolo.»


  Ammutolito, Paul seguì la spirale dei pensieri, conscio dei rapporti del padre con Shaddam IV, degli scandali e delle crisi avvenute prima della sua nascita… e ciò che il nonno aveva fatto a Casa Kolona, apparentemente per volontà dell’imperatore Elrood IX.


  Giunse a una decisione chiara e netta. «Ci sono stati più di venti duchi Atreides e noi siamo leali al di là dell’avversione verso un uomo, per quanto corrotto egli possa essere.» Si alzò dal divano, camminando per la stanza della madre. «Noi siamo fedeli all’Impero, non a un imperatore.»


  Leto lo colse di sorpresa quando scoppiò a ridere. «Sì, Paul! Non importa quante pecche abbia l’imperatore Shaddam, è l’Impero che onoro con la mia incrollabile lealtà. Io sono fedele al trono, non all’uomo. L’Impero dura da diecimila anni e, salvo qualche piccola interruzione nel corso della storia, è stata Casa Corrino a regnare per tutto questo tempo.» Gli occhi grigi si fecero più accesi. «Non posso mandare tutto all’aria per colpa di recenti decisioni impopolari. A volte mi domando se sia necessaria una persona cattiva, almeno dura, per governare un sistema pensato per premiare la corruzione. Ma il quadro è molto più ampio, e io ci credo. Credo nell’arco generale della storia, che l’Impero vada a vantaggio dell’umanità, su larga scala. Un giorno Shaddam Corrino se ne andrà e un altro imperatore prenderà il suo posto. È un sistema stabile che risale a millenni fa. Pur con i suoi difetti, è sempre meglio dei fervidi sogni di un fanatico come Jaxson Aru.»


  Paul avvertì un grande senso di sollievo. «Allora la tua risposta a questo pazzo ribelle deve essere un rifiuto.»


  «Per il momento, la mia risposta sarà il silenzio. Nella mia testa posso anche non essere d’accordo con Shaddam, ma non nelle mie azioni. In quanto duca di Caladan e leale membro del Landsraad, devo difendere il trono affinché generazioni future lo occupino. Non dimenticare mai quanto ti dico. Io non posso nemmeno prendere in considerazione la sanguinosa anarchia voluta dalla Nobile Confederazione.»


  Paul andò alla finestra e guardò il mare immenso. «Si ha l’impressione che la persona con il massimo potere debba compiere molte azioni sgradite.»


  «Figlio mio, cominci a capire, ma non la portata della totalità.» Si alzò e cominciò a dirigersi verso la porta. «Grazie per i tuoi consigli.»


  Paul lo raggiunse e i due uscirono nel corridoio, sorpresi di vedere Duncan Idaho e Gurney Halleck camminare loro incontro. Entrambi avevano un’espressione soddisfatta e portavano molte notizie.


  Paul sorrise di gioia. «Siete tornati da Lankiveil… sani e salvi!»


  Il grosso guerriero menestrello si raddrizzò e fece un cenno formale al duca, ma Duncan aveva un’aria più presuntuosa. «Non solo sani e salvi, giovane duca, ma vittoriosi. Ah, abbiamo molto da raccontare! È stato uno spettacolo!»


  Gurney si schiarì la gola, si aggiustò la giubba mentre i due uomini conferivano nel quieto corridoio. «Abbiamo un rapporto ufficiale, mio signore. Le operazioni di Rabban su Lankiveil sono compromesse, le vittime ridotte al minimo, ma il colpo peggiore l’hanno subito le finanze della Bestia.»


  «Rabban ne soffrirà per molto tempo» disse Duncan. Dalla tasca tirò fuori un riproduttore di immagini e lo attivò. Apparvero navi da incursioni senza insegne che distruggevano l’hangar militare di Rabban ai margini di un profondo fiordo, capannoni abbattuti e impianti galleggianti per la lavorazione del pesce che affondavano mentre i lavoratori evacuavano in fretta e furia.


  Il sorriso di Duncan si fece ancora più largo. «E nel mezzo della confusione abbiamo anche approfittato per disseminare alcuni dispositivi-spia per le proprietà di Lankiveil. Ora riceveremo saltuari rapporti sulle attività di Rabban.»


  «Sono lieto di riferire che non abbiamo subito perdite, mio signore» disse Gurney.


  Duncan fece un sorrisetto. «Be’, Tanley si è slogato una caviglia saltando da un tetto e sparando dappertutto…» Lui e Gurney ridacchiarono.


  «Sarà menzionato in una delle mie ballate eroiche» disse Gurney. «L’ho composta durante il viaggio di ritorno.»


  Il duca sembrava essersi tolto un pesante fardello dalle spalle. «Sono felice di ricevere buone notizie. Datevi una ripulita e unitevi a noi per la cena, fra un paio d’ore. Potete darci un resoconto completo mentre mangiamo.» Diede una pacca sulla spalla a entrambi. «E non arrivate in sala da pranzo ubriachi.»


  «Ma non promettiamo di lasciare la sala da pranzo almeno alticci.»
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    Puoi tentare di scappare da una prigione, ma non puoi sfuggire alle catene che ti porti appresso.


    — Reverenda madre Gaius Helen Mohiam, insegnamenti alle accolite

  


  Raggiunta una stanza buia, Brom si fermò, ansimante per la paura e la fatica. Diede un’occhiata al cronografo e allargò le braccia. «Ho pensato spesso a questa cosa, ma non ho mai ideato un vero piano.»


  Jessica ricordò il momento dell’arrivo su quel pianeta, più di un mese prima, dopo essere stata separata dalla sua famiglia. «Perché mi stai aiutando?» sussurrò.


  Il giovane aveva un’aria confusa. «L’ho fatto d’istinto. Per tutta la vita sono stato educato a prendere decisioni in una frazione di secondo, e quando ho visto quelle due consorelle cercare di ucciderti, semplicemente non sono riuscito a girarmi dall’altra parte. A me… non piace quello che ti hanno fatto nella cella d’isolamento e quella è stata la goccia che ha fatto traboccare il vaso.»


  Brom le ricordava Paul, con il suo prode istinto di soccorso. I pensieri iniziarono a frullarle in testa ancora più veloci. «Il tempo di pianificare non c’era. Ora dobbiamo reagire e adeguarci.»


  Jessica arrivò quasi a sentire il profumo di libertà, ma sapeva che gli ostacoli da superare erano ancora molti. Ruthine e Jiara agivano su ordine della madre superiora o erano semplicemente due canaglie? Avevano già decretato la sua condanna a morte?


  «Ho sempre voluto lasciare Wallach IX» disse Brom. «La Sorellanza insiste sostenendo di avere dei progetti per me, ma ho già diciassette anni. Se ce ne andiamo da qui, posso ricominciare da zero…»


  «Sì, ce ne andremo da qui» disse Jessica per rassicurare se stessa quanto il ragazzo. L’ostacolo sembrava invalicabile, ma lei non si arrese. Sapeva che le consorelle avrebbero dato loro la caccia non appena avessero trovato Ruthine e Jiara malmenate nella cella. Doveva sperare che il giovane conoscesse sul serio gli antichi nascondigli sconosciuti alle loro inseguitrici.


  «Sì, ce ne andremo» concordò Brom.


  * * *


  ALL’ALBA, SOTTO UN cielo freddo e nuvoloso, la reverenda madre Gaius Helen Mohiam era ferma ai piedi di una statua di bronzo considerata il fondamento dell’intera Scuola Madre. La scultura onorava la memoria di Raquella Berto-Anirul, la prima madre superiora fondatrice dell’ordine, dieci millenni addietro. L’elegante e misterioso monumento era collocato di fronte a una riproduzione dell’antica residenza di Raquella, innalzata al termine del Jihad di Serena Butler, una struttura relativamente piccola con un tetto di tegole che adesso era adibita a museo. Era stata Harishka a commissionarne la ricostruzione alcuni anni prima, basata su progetti architettonici originali. L’edificio era in netto contrasto con le grandi e moderne opere finanziate dalle sovvenzioni del defunto visconte Alfred Tull.


  Quasi fosse in cerca di risposte, Mohiam alzò lo sguardo al volto benevolo di Raquella. Secoli prima, da accolita, poi da consorella e infine da reverenda madre, Mohiam aveva dedicato la vita intera all’ordine. Aveva raggiunto ogni obiettivo e sacrificato tutto. Secondo istruzioni, aveva partorito diverse figlie, sempre attenta a rifuggire l’amore. Sperava di aver onorato le tradizioni instaurate dalla prima madre superiora. Mohiam era una delle più strette e affidabili confidenti di Harishka, e l’altra donna aveva senza dubbio bisogno di lei.


  La madre superiora si avvicinò accompagnata dalla sua consigliera Cordana, che camminava con andatura impacciata, avvolta in uno spesso mantello per ripararsi dal freddo. L’espressione, però, era al contempo turbata e compiaciuta. Mohiam sapeva che Cordana, insieme alla reverenda madre Ruthine, aveva preso il suo posto di alta consigliera di Harishka dopo che Mohiam era andata a servire come Veridica dell’imperatore. Disonorata, Ruthine era stata messa agli arresti assieme alla sua sodale Jiara, e vi sarebbero rimaste per spiegare le loro azioni.


  Mohiam aveva notato le contusioni e i graffi sul corpo di Ruthine, e si era concessa un attimo di celata fierezza, dal momento che era stata lei a insegnare a Jessica le tecniche di combattimento impiegate per sopravvivere, per fuggire. Molte persone avevano sottovalutato Jessica…


  Le tre donne in tonaca si incontrarono di fronte alla statua di Raquella. «Per tanti anni mi sono affidata ai tuoi consigli. Adesso ho di nuovo bisogno della tua saggezza, della tua lucidità.»


  «Mi pare che ti abbiano dato pessimi consigli.» Mohiam guardò Cordana pensando alla malconcia Ruthine. «E Jessica ancora non si trova.»


  «È chiaro che Ruthine ormai non si accontentava di dare solo consigli» disse Cordana.


  Il viso di Harishka si rabbuiò. «Ha disobbedito ai miei ordini precisi, ma ora è in arresto, insieme a Jiara. Senz’altro Ruthine crede di lavorare per il bene del Bene Gesserit, malgrado vada contro a chiari comandi.»


  Cordana era inferocita. «Tu sei la madre superiora! Tu e la Sorellanza siete la stessa cosa.»


  «Davvero?» mormorò Harishka. «Probabilmente Ruthine direbbe il contrario.» Scosse la testa. «Quando chiedo consiglio alle mie donne migliori, tendo a essere di larghe vedute e alcuni di questi suggerimenti sono sbagliati.» Si avvicinò a Mohiam, alla base della grande statua. «Torno a domandare il parere della mia vecchia consigliera… della mia vecchia amica.»


  «Vuoi che ti dica cosa fare con Jessica» rispose Mohiam, senza intenderla come una domanda. «Come punirla per la sua fuga? Ma che scelta aveva se due consorelle volevano ucciderla? Lei ovviamente ha reagito ed è scappata quando le si è presentata l’occasione. Avrà pensato che sia stata la madre superiora a ordinare l’attacco.» Fece schioccare la lingua e scosse piano la testa. «Oh, Jessica ha insistito e si è ribellata a suo modo, ma questa volta non posso metterti la coscienza in pace, Harishka.»


  Le labbra della madre superiora si strinsero in una linea stretta. «Voglio chiarezza da parte tua. Quando troviamo Jessica, perché succederà, come dobbiamo comportarci? È con quel ragazzo, Brom. Crediamo le abbia dato una mano.» Si allontanarono adagio dall’incombente statua di Raquella, in direzione di alcune panchine di pietra. «Necessito del tuo consiglio, ma considerando i tuoi trascorsi con Jessica, mi domando se puoi essere davvero obiettiva…»


  La Veridica e la madre superiora sapevano entrambe che Jessica era figlia naturale di Mohiam. «Lei era una mia allieva. Io tengo a tutti i miei studenti.»


  «È cresciuta alla Scuola Madre. Lei è una di noi» intervenne Cordana.


  «E quindi soggetta alle nostre regole» disse Harishka.


  «E obblighi» aggiunse Mohiam. «È questo che Jessica deve ricordare. L’ho istruita bene. L’ho resa forte. Ha capacità di combattimento straordinarie, ma non è stata lei ad attaccare. Ha avuto ragione a reagire in tutti i modi possibili.» Fissò Harishka negli occhi, come se Cordana non fosse presente. «Jessica è una Bene Gesserit nel cuore, nel sangue, nelle ossa. Piuttosto che ucciderla, lasciate che dimostri il suo valore. Fate in modo che provi ciò che è veramente: una di noi.» Fece un respiro profondo. «E se fallisce, allora ci sbarazzeremo di lei. Me ne occuperò io stessa.»


  Quando un’altra consorella si avvicinò con passo leggero, alzarono tutte lo sguardo, trepidanti. Xora indossava una tonaca nera con colletto bianco. «Madre superiora, sono pronta a partire per Caladan con il transatlantico di domani.» Si fermò di fronte alle donne, fece un inchino, ma non riuscì a mascherare il sorriso di soddisfazione. «Vi sono grata per questa seconda possibilità, madre superiora. Non vi deluderò. Mi presenterò al duca Leto Atreides e sarò ciò che lui vorrà. Posso plasmarmi in tutto quello che il nobile desidera.»


  Parte dell’entusiasmo di Mohiam si sgonfiò. «Non dare per scontato di avere un compito facile. Conosco Leto Atreides e se lo decide può barricarsi dietro un muro. Non ha manifestato alcun interesse per una nuova concubina.»


  Xora si limitò a raddrizzare le spalle. «È amareggiato solo perché Jessica l’ha abbandonato, ma ancora non ha conosciuto me. Io gli farò dimenticare Jessica.»


  Congedata Xora, Mohiam pensò a quanto ricordasse Jessica, a parte quegli occhi azzurri da gatta… uguali a quelli del padre. Nessuna delle figlie segrete di Mohiam aveva idea di chi fosse la loro madre.


  Harishka seguì lo sguardo della vecchia amica e parve sapere cosa pensasse. «Nessuno potrà mai dire che tu non abbia fatto il tuo dovere per l’ordine.»


  Mohiam tenne bassa la voce. «Se non altro il padre di Xora non era disgustoso quanto quello di Jessica.» L’espressione si fece severa. «Xora ha grandi potenzialità per il nuovo incarico. Una volta trovata Jessica, è giusto darle una nuova possibilità. Può ancora donare molto alla Sorellanza. Abbiamo fatto davvero di tutto, cose orribili, per ottenere la sua linea genetica.»


  «Jessica è ancora fertile» fece notare Cordana. «Potrebbe partorire una figlia per noi, come le era stato ordinato all’inizio. Dovremmo rimandarla da Leto, invece che mandare Xora.»


  «Non ho alcuna fretta di sbarazzarmi di una consorella talentuosa come Jessica» concordò Harishka. «Ma prima di rispedirla dal suo duca, dobbiamo essere certe della sua lealtà. E per farlo, è necessario metterla alla prova.»


  «Il suo grande e palese difetto è l’amore incrollabile per Leto» disse Mohiam. «È la sua più forte motivazione, forse pari soltanto all’amore per il figlio. Per loro farebbe qualsiasi cosa.»


  «Adesso Jessica è in una situazione disperata» disse Cordana. «Pensa che la Sorellanza cerchi di ucciderla e senz’altro ha paura. Forse è prossima a perdere le speranze.»


  La madre superiora aveva un’aria compiaciuta. «Ricordate l’assioma Bene Gesserit: il modo migliore per convincere una persona disperata è darle speranza. E la sua speranza è un’emozione su cui noi abbiamo il controllo.»


  Mohiam sorrise con le labbra rugose. «Lei è appesa alla speranza che le permetteremo di tornare da Leto, ma solo se porterà a compimento un incarico impossibile per noi.»


  La madre superiora Harishka fece una pausa, poi annuì lentamente. Mohiam provò un’inspiegabile sensazione di sollievo. «Prima, però, dobbiamo trovarla, stanarla.» Si alzò dalla gelida panchina di pietra. «Dunque, bisogna preparare la mia navetta per la partenza di domani. Assicuratevi che la stiva sia piena di tutto il materiale necessario per un viaggio al di fuori del pianeta. A dire il vero, spargete la voce che Xora verrà con me fino al transatlantico. Poi ci separeremo, ma dobbiamo andarcene da qui insieme.»


  Le altre due donne le rivolsero uno sguardo perplesso.


  Mohiam disse: «Concedimi il beneficio del dubbio. Io so qualcosa di importante».


  * * *


  JESSICA E BROM aspettarono per più di un giorno, con occhi e orecchie sempre aperti. Lui la condusse in un dedalo di cunicoli, prima tra i muri e poi sottoterra, dove infine erano rimasti. In alto, Jessica scorgeva un piccolo cerchio di luce che ricordava un portello, ma anche un’eclissi. Fuggire sembrava impossibile, il che in un certo senso voleva dire che dovevano fare l’impossibile.


  «Siamo sotto lo spazioporto, fuori dal complesso della Scuola Madre» sussurrò lui. «Chiunque abbia creato questa via di fuga, voleva un passaggio diretto dalla Casa capitolare a un trasporto fuori dal pianeta. Forse potremmo sgattaiolare a bordo di una nave rifornimento oppure di una navetta in partenza.»


  Jessica sentì il cuore scalpitare. Se fosse riuscita ad abbandonare il pianeta, magari avrebbe potuto darsi alla macchia e svanire nelle tenebre dell’immenso Impero… e forse un giorno avrebbe ritrovato il modo per tornare su Caladan. Un giorno. Ma se la Sorellanza era decisa a ucciderla, non poteva restare su Wallach IX.


  Rimasero rannicchiati per ore, finché la luce del giorno intorno al portello non si affievolì. Poi il giovane salì con cautela la scala e spinse da sotto il portello, che si aprì mostrando i fari del campo di atterraggio e una navetta pronta a partire, con le luci che lampeggiavano in sequenza dal blu al verde al rosso.


  Brom guardò il velivolo. Gli occhi scintillanti, il viso malinconico. «Quella è la navetta della reverenda madre Mohiam, l’ho vista atterrare poco prima di venire da te. Stivano il carico.» Deglutì, esitante. «Presto decollerà. È la nostra occasione.»


  Gli operai usavano macchinari per sollevare piccoli contenitori in una stiva aperta. «Pensi che ce la farò a salire a bordo? Devo raggiungere il transatlantico e andarmene dalla Scuola Madre…»


  «Noi ce la faremo.» Brom fissò con attenzione il campo. Jessica osservava i macchinari muoversi, gli operai in ombra nelle vivide luci di carico. Entrambi capirono che era la loro occasione, reagirono come fossero componenti di una macchina.


  Brom saltò sull’asfalto e scattò in avanti. Spinta dall’adrenalina, Jessica usò le energie rimaste e colse l’attimo. Corse dietro il ragazzo, sfrecciando nel campo di atterraggio, nella vivificante aria di Wallach IX. Qualche istante dopo erano nascosti dietro un container scaricato che conteneva le provviste per la Scuola Madre. Altre casse erano pronte per essere imbarcate.


  Naturalmente Brom conosceva altri dettagli sul campo d’atterraggio. «Quando si fermeranno, superiamo l’ultimo tratto e saliamo a bordo. Posso vedere quando gli scaricatori scenderanno dalla nave.»


  Jessica era altrettanto vigile e pronta. Fino a quel momento si era fidata di quel giovane coraggioso, ma le loro possibilità di successo erano esili quanto un velo logoro. Lui fece un cenno col capo e i due si mossero di corsa verso l’oscurità sotto la nave. Raggiunsero la parte posteriore della stiva e della rampa di carico, proprio di fronte ai grandi motori del velivolo. Brom scivolò in avanti e la condusse a un piccolo portello di accesso. «Questo porta alla sala macchine. Lì saremo al sicuro. Una volta che la navetta sarà bloccata all’interno del transatlantico, avremo un’altra bella sfilza di problemi.»


  Jessica non pensava alle conseguenze della fuga di Brom. Già la sua evasione e la fuga dalla Scuola Madre avrebbero scatenato un grosso putiferio nel Bene Gesserit. Tornare indietro era fuori discussione.


  Ma lei non voleva tornare indietro. La Sorellanza aveva cercato di ucciderla. Ora doveva scappare. Che Xora fosse stata già mandata a svolgere il proprio incarico? Sarebbe diventata la nuova lady di Caladan?


  Se fossero riusciti a rimanere nascosti nella navetta fino al transatlantico in orbita, poi avrebbero pensato alla loro prossima mossa.


  Si fecero strada in uno scompartimento angusto che puzzava di olio e metallo, trovando spazio dove sedere in un cantone buio. Spossata, Jessica si accasciò all’indietro contro la paratia e sprofondò in trance.


  Nello scompartimento della navetta divampò la luce e una donna sbraitò: «Clandestini! Proprio dove avevi detto che sarebbero stati, Mohiam».


  Jessica sbatté le palpebre, cercando di abituare gli occhi. Brom balzò in piedi, pronto a combattere. Un gruppo di sagome si stagliò sulla soglia inondata di luce, due donne vestite di scuro e altre che si radunavano alle loro spalle. Con grande sconforto, Jessica riconobbe la sua vecchia insegnante e anche la madre superiora.


  Mohiam avanzò con un sorriso severo sulle labbra. «Pensavi che non potessi prevedere dove saresti andata esattamente, Jessica?»
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    Quando gli occhi vengono accecati dal bagliore di cose luminose e scintillanti, non vedono le ombre soggiacenti.


    — Massima Bene Gesserit

  


  La maestosa baracconata imperiale stava per cominciare.


  Shaddam guardò l’imperatrice e allungò il braccio. «Malgrado tutti gli sforzi dei miei addetti al protocollo, mia cara, oscureresti anche la nostra più sgargiante cerimonia. E oggi non è un giorno in cui posso permettermi che l’attenzione del pubblico venga distolta dall’evento in corso!»


  L’abito decorato di Aricatha era un affresco di pieghettature e nastri, tessuti lucenti, veli vaporosi. I capelli scuri erano legati con gemme soo e smeraldi di Hagal intrecciati con catenine di platino. Il suo sorriso era il tesoro più splendente di tutti.


  «Anche tu sei notevole, mio caro marito.» Allungò la mano per toccare i bottoni bruniti che gli correvano sul petto, il ricamo dorato sul colletto e gli ornamenti colorati di nastri e decorazioni.


  «Ci accontentiamo, mia imperatrice.» I due si allontanarono insieme in un ampio corridoio del palazzo imperiale. «La mia idea originaria avrebbe attirato un sacco di attenzione, ma tu hai aggiunto un colpo di scena che riecheggerà negli anni a venire… malgrado le spese aggiuntive.» Aggrottò le sopracciglia, ma non riusciva mai ad arrabbiarsi con lei. Aricatha lo calmava sempre.


  Lei lo condusse oltre le file di guardie d’onore impettite e servitori in uniforme, parlandogli all’orecchio mentre camminavano. «Ci sono molti modi di calcolare costi e benefici, marito. Aspetta di vedere quanta fedeltà otterrai dai tuoi nuovi nobili con un pugno di monete.»


  «In realtà sono milioni di solari, mia cara. Ben più di un pugno.» Si diressero verso il grande balcone che dava sulla folla mormorante di fronte all’ala del belvedere. Shaddam, però, era impaziente per la sorpresa.


  Infastidito dalle lamentele di nobili e mercanti intrattabili a causa della sovrattassa sulla spezia, l’imperatore aveva progettato quello spettacolo da molto tempo. Il Landsraad, soprattutto lord Rajiv Londine, aveva chiesto che la tassa superflua fosse abrogata appena ripagati i costi del disastro di Otorio, ma i contabili mentat di Shaddam continuavano a trovare nuove presunte spese e quindi arrivavano altre richieste alla tesoreria imperiale.


  Quel giorno l’imperatore avrebbe dimostrato il successo e la prosperità dell’Impero, esibendo un mese intero di entrate della sovrattassa in un singolo carico di monete solari, come un antico galeone del tesoro della Vecchia Terra. Lo scintillio avrebbe lasciato a bocca aperta la gente di Kaitain e Shaddam si sarebbe goduto il momento. E, grazie all’imperatrice, ci sarebbe stata un’altra sorpresa…


  Insieme, muovendosi aggraziati, Shaddam e Aricatha si accomodarono sul balcone dell’ala del belvedere, grande quanto un piccolo campo d’atterraggio dello spazioporto. In quel preciso istante, le persone accalcate nella piazza proruppero in un’ovazione alle piccole e distanti figure sopra di loro.


  Le fontane impetuose zampillavano alti getti d’acqua nell’aria e Shaddam si allietò della vista della meravigliosa ingegneria idroelettrica. Per poco l’evento non era stato rimandato, quando i meccanici avevano segnalato un malfunzionamento dei cannoni ad acqua e dei proiettori di luci, ma tutto era stato risolto e ora lo spettacolo era animato come lui aveva sperato. Quelle fontane avrebbero proiettato la sua benevola immagine alle folle di tutta Kaitain.


  In piedi sul balcone, Shaddam sorrideva e salutava la gente. Nel frattempo, mormorò ad Aricatha: «Hasimir avrebbe dovuto essere qui. Mi spiace averlo mandato via in modo tanto sbrigativo».


  «Ha fatto la sua scelta, mio caro, e sai che non gli piacciono le grandi cerimonie pubbliche. Lui è un tipo riservato.»


  Da sempre Fenring svolgeva importanti affari su Arrakis, ma era anche in disaccordo con Shaddam riguardo a quell’evento. L’aveva definito una dimostrazione di avidità e tracotanza imperiale, invece che di benessere e prosperità. Il conte era di cattivo umore da quando aveva perso una fortuna nel pesce luna caladaniano.


  Alla fine, Shaddam gli aveva risposto in tono brusco: «Tu sei il mio ministro della spezia su Arrakis. Non sono del tutto convinto che tu abbia eliminato quegli infidi pirati che rubavano la mia preziosa spezia. Vai e trovali. E, a proposito, meglio non investire nel pesce!».


  Il conte Fenring era partito per Arrakis senza assistere alla grande celebrazione. Tuttavia, Shaddam avrebbe voluto che l’amico fosse lì a sostenerlo.


  Ora, traboccante d’impazienza, Shaddam salì sul balcone in uno scroscio di applausi e acclamazioni. Appena sotto di lui, i rappresentanti delle famiglie nobili da poco promosse occupavano i posti migliori. L’imperatore aveva premiato i suoi sostenitori.


  Fuori, Sardaukar in uniforme si muovevano tra la folla in una dimostrazione intimidatoria di forza, garantendo la sicurezza. Con un impercettibile movimento delle dita, Shaddam fece segno di far partire la nave forziere ben sorvegliata dall’aviorimessa custodita per farle percorrere i cieli in direzione del palazzo imperiale. Era tempo che lo spettacolo iniziasse.


  Shaddam immaginò i cumuli di solari ammonticchiarsi sul grande balcone, il tintinnio melodioso che producevano mentre si riversavano fuori dalla stiva nello spazio di fronte a lui. Aricatha, però, lo aveva convinto che mostrare la generosità di Casa Corrino era più importante che affondare in prima persona le mani in quelle monete. Con grande sorpresa, avrebbe preso tutto quel denaro e l’avrebbe ridistribuito tra i nuovi nobili che si erano radunati per ringraziarlo. Shaddam si sarebbe gustato quel momento di celebrazione e affetto sincero.


  Poi avrebbe potuto ritassarli e riprendersi i soldi nei mesi successivi.


  Le fontane zampillarono sempre più in alto e si attivarono gli oloproiettori. Comparve l’immagine risplendente e idealizzata dell’imperatore padiscià Shaddam IV che allargava le braccia traslucide nella foschia. Poi, iniziò il solenne discorso.


  * * *


  MENTRE ISPEZIONAVA LA piazza della passeggiata, aggirandosi vigile tra le fontane scroscianti, il colonnello bashar Jopati Kolona mantenne un livello di allerta raggiungibile soltanto da un Sardaukar. Alzò lo sguardo e vide le figure minute di Shaddam IV e dell’imperatrice in piedi sull’ampio terrazzo su cui sarebbe atterrata la pesante nave forziere.


  Le colonne di spruzzi si fecero ancora più alte, quasi quanto le torri del palazzo. Poi sull’acqua si formò un’immagine luccicante, l’oloproiezione in tempo reale di Shaddam Corrino. L’imperatore, agghindato in tutto il suo splendore, ricordava un titano. La voce dell’immagine riecheggiò forte come quella di una divinità. La benevola proiezione dell’imperatore dominava lo spazio, ma era anche rassicurante.


  «L’Impero intero si è radunato per rimpinguare le nostre casse dopo i danni causati dalla Nobile Confederazione!» Shaddam sembrava arrabbiato e, avvertendo la sua collera, la folla inquieta si mise a borbottare. «Avete fatto tutto il necessario per risanare il nostro Impero e io sono molto orgoglioso di voi.» Le enormi braccia scintillanti nella foschia nebulizzata della fontana indicarono il cielo e tutti si voltarono a guardare.


  La rilucente nave forziere imperiale si avvicinava muovendosi pesante come un grasso e gigantesco calabrone che sorvolava la capitale, trasportando un carico di monete commemorative coniate da Shaddam apposta per l’occasione. Ciascuno dei solari scintillanti recava l’immagine dell’imperatore. Kolona non aveva ben capito cosa Shaddam volesse ottenere con un tale sfoggio di ricchezza, come un affarista senza scrupoli che ostenta il proprio patrimonio. Lui, però, non era un consigliere politico.


  L’ufficiale Sardaukar annusò la fresca nebbiolina d’acqua nell’aria. Poco prima, si era premurato di scoprire eventuali guasti nell’oloimpianto della fontana. Era sospettoso di natura, ma la pompa aveva dimostrato di funzionare bene e non aveva individuato nulla di strano nel flusso d’acqua, nei meccanismi o nei proiettori solidi: niente bombole di gas velenoso, né ordigni esplosivi.


  Il colonnello bashar si fece strada tra la folla diretta a palazzo. L’uniforme intimidiva e la gente si spostava per lasciarlo passare.


  Il discorso di Shaddam proseguì, echeggiando nella piazza. «Oggi siamo qui a celebrare il nostro fiorente Impero. I nostri buoni risultati su moltissimi mondi giovano a tutti i miei fedeli sudditi. Guardate…»


  Quando un esagerato getto d’acqua eruppe da una delle fontane, Kolona aveva appena raggiunto l’ingresso del palazzo e si voltò. Appena lo zampillo si dissolse, la proiezione di Shaddam d’un tratto assunse un’espressione collerica e malvagia. «Cittadini dell’Impero, prestate attenzione alle mie azioni, non alle parole! Non alle mie menzogne! Io vi ho rubato questo denaro, mentre lavoravate sodo e soffrivate.» Scoppiò in una risata malvagia, teatrale.


  Gli spettatori si girarono, perplessi, e Kolona avvertì un improvviso brivido di inquietudine. Aveva esaminato la precisa sequenza degli eventi in programma e quelle non erano le parole che Shaddam aveva intenzione di pronunciare. Qualcosa non andava.


  Alzò gli occhi sul balcone. Le piccole figure dell’imperatore e dell’imperatrice erano ancora lì, ma le immagini sul getto della fontana non riflettevano più ciò che Shaddam faceva realmente. Avvolto dai suoi abiti pregiati, gesticolava e urlava, chiaramente inferocito, mentre la gigantesca proiezione vomitava un’invettiva accusatoria con parole che non erano le sue.


  «Le famiglie nobili governano i loro pianeti e lavorano per nutrire e vestire il loro popolo, ma io continuo a rubare i loro soldi! E aumento le mie ricchezze. Ecco cosa vedrete oggi.»


  Kolona toccò l’auricolare e lanciò un segnale d’allarme mentre attraversava di corsa gli imponenti archi d’ingresso. «Occhi sull’imperatore! State pronti a portarlo via!» Rispose un brusio di voci. Si girò e alzò gli occhi al cielo. La grande nave forziere si dirigeva verso l’ala del belvedere.


  Udiva ancora il rimbombo delle parole provenire dall’esterno. «Siete tutti degli sciocchi a rimpinguare le mie casse, quando potreste essere liberi e indipendenti!»


  Kolona sfrecciò nei corridoi del palazzo e salì un largo profluvio di gradini fino a raggiungere il livello della terrazza. L’allarme si era sparso in tutta la guardia d’onore e altri Sardaukar si precipitarono al balcone del belvedere.


  Uno dei subalterni lo raggiunse e gli corse accanto. «Colonnello bashar, qualcuno ha assunto il controllo dell’amplificatore! L’oloproiettore viene da qualche altra parte all’interno del meccanismo della fontana. Stiamo mandando degli ingegneri a spegnerlo.»


  Kolona, però, ricordava Otorio e le migliaia di ologrammi di Jaxson Aru apparsi come fantasmi in tutto il complesso museale. «Portate al sicuro l’imperatore… ora!»


  «Lo stiamo sorvegliando, colonnello bashar. Non c’è motivo di temere.»


  «Certo che c’è.» Kolona continuò a correre. Rimanere senza fiato non era una possibilità. «I ribelli non si accontenteranno di fare un discorso. Dietro a tutto questo c’è Jaxson Aru.»


  Irruppe sul grande balcone. Shaddam Corrino inveiva, ma il microfono era stato disattivato. Nessuno sentiva le sue vere parole, ma solo il discorso d’accusa registrato da qualcun altro che aveva imitato la sua voce.


  La folla si accalcava, dapprima confusa, poi alcuni furono abbastanza saggi da provare paura ma non panico totale. Non ancora. Kolona sapeva che il tempo non era sufficiente per un allarme di evacuazione generale. La priorità per lui era soltanto una.


  «Sire! L’ascensore di emergenza nella prossima galleria vi porterà nella camera sotterranea blindata.»


  Fuori, nella piazza, l’immagine dell’imperatore sulle fontane mutò in una persona diversa, un uomo che il colonnello bashar riconobbe subito. Jaxson Aru.


  L’imperatore diede ordini bruschi. «Fermate quelle fontane e tappate la bocca a quell’uomo. Dobbiamo contenere i danni. Devo parlare alla folla e rimediare a tutto questo!»


  Jaxson Aru continuò la filippica. «Per quanto ancora permetterete ai Corrino di derubarvi? L’Impero vi ha sottratto ricchezze e prosperità.»


  Kolona si guardò intorno. «Se è qui, lo troveremo, sire. Ma in questo momento, dobbiamo prendere le dovute precauzioni. Venite con me!»


  Jaxson gridò dalle fontane: «Io sono Jaxson Aru e rappresento la Nobile Confederazione. Da mondi individuali, potreste tutti prosperare. Potreste giungere allo splendore, fare la parte del leone e non lasciare che la faccia il leone dei Corrino, questo avido imperatore».


  La nave forziere si avvicinò al palazzo e quando Kolona la vide arrivare fu colto da un’ondata di paura e determinazione. «Sire, ora!» Afferrò Shaddam e tirò abbastanza forte da lussargli la spalla. Altri due Sardaukar presero l’imperatrice Aricatha e la portarono dentro in tutta fretta.


  «Aspettate» ordinò Shaddam. «Non posso passare da vigliacco davanti a quel ribelle traditore. Spegnetelo e rimettete in funzione gli amplificatori, così posso parlare!»


  Il colonnello bashar lo spinse avanti. «Con tutto il rispetto, sire, non ve lo permetto. Voi venite con me.» La guardia d’onore caricò a testa bassa, sgombrando i corridoi.


  «Vi farò giustiziare per questo!»


  «Se sopravvivrete, sire» disse Kolona e il tono inflessibile della voce fece vacillare Shaddam.


  Il Sardaukar ignorò le proteste dell’imperatore. In tema di sicurezza personale, le loro priorità erano chiare. Neanche lo stesso Shaddam era in diritto di dargli ordini diversi.


  Jaxson continuava a sbraitare dalla proiezione della fontana. «La Nobile Confederazione vi ridarà il vostro benessere! Il denaro su quella nave vi è stato rubato! Non appartiene ai Corrino.»


  Nella galleria di fronte, la guardia d’onore aveva spostato un pannello a muro e aveva aperto le porte blindate di un ascensore d’emergenza. Quando Jaxson terminò il feroce discorso dall’imponente immagine della fontana, Kolona trascinò la coppia imperiale nel grande ascensore ed entrò assieme a loro, mentre altri Sardaukar si accalcarono alle loro spalle. Kolona attivò i comandi.


  All’improvviso la pesante nave stracarica esplose sopra la piazza, trasformando milioni di monete solari di metallo in proiettili. Poco prima che le porte dell’ascensore d’emergenza si chiudessero, Kolona vide le fiamme ruggenti invadere il balcone, sbattere contro le pareti e divampare nel palazzo.


  La camera blindata scese quasi fosse sospinta da razzi. L’onda d’urto dell’esplosione della nave forziere fece risuonare persino l’ascensore blindato come il colpo di un gong.


  Fuori, il relitto della nave sbandò per aria, sprizzando fumo. Poi si schiantò contro il balcone della passeggiata e parti in fiamme dello scafo piovvero sulla folla.


  L’ascensore d’emergenza raggiunse il bunker protetto. L’imperatore e i pochi Sardaukar che erano riusciti a fuggire sembravano traumatizzati. Aricatha era stranamente fredda, benché gli occhi scintillassero di rabbia. Il colonnello bashar Kolona immaginava soltanto la distruzione fuori dal palazzo.


  Shaddam era cupamente infuriato. «Tutti quei solari. Un mese di sovrattassa che volevo distribuire alla gente! La mia sorpresa, il mio regalo per loro.» Le labbra si ritrassero dalla rabbia. «Adesso non crederanno mai alla mia generosità.»


  Kolona pensò che nessun altro avrebbe potuto pensare subito a una cosa del genere.
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    I segreti vengono meglio sfruttati da coloro che sono abbastanza saggi da attribuire il giusto valore alle informazioni.


    — Monito fremen

  


  Quando l’uomo fece ritorno dal deserto, era disidratato e ustionato dal sole. La tuta distillante era danneggiata dal calvario. Esmar Tuek lo riconobbe subito come uno dei suoi. Era sopravvissuto.


  Sebbene Rabban la Bestia e il barone Harkonnen avessero interrotto le loro spietate incursioni contro i contrabbandieri, la nuova base mimetizzata di Tuek era ancora protetta da pattuglie di sorveglianza e ricognizione. La sua gente continuava a lavorare, su autorizzazione del conte Fenring, ma nessuno abbassava la guardia.


  Nonostante Staban recasse una macchia sul proprio onore, si era assunto crescenti responsabilità di badare alla mietitura di spezia, gestire la produzione senza intoppi e confezionare il melange. Esmar era ancora alle prese con ciò che aveva combinato il figlio, ma Staban era sangue del suo sangue, l’unico suo erede. Aveva dovuto scegliere se uccidere il giovane insieme a quella disonesta di sua moglie e mandare in rovina ogni possibilità di avere un futuro… oppure trovare una maniera di conviverci. Staban era ben consapevole di essere sorvegliato speciale e trascorreva le giornate come se fosse di vetro, estremamente fragile, cercando di apparire trasparente.


  Il sopravvissuto che era arrancato fuori dal deserto si chiamava Benak, un vecchio amico di Staban. Benak e il compagno, Corvir Dur, erano stati lontani per giorni, alla ricerca di nuove sabbie di spezia, con gli occhi aperti per individuare mietitrici clandestine. Su Arrakis c’era spazio per una sola raccolta di spezia illegale.


  Benak era avanzato barcollante sulle dune, camminando alla maniera dei fremen, senza uno schema preciso per non attirare vermi delle sabbie, muovendosi soprattutto di notte. Tuttavia, aveva lasciato una scia di impronte ben visibili a qualsiasi velivolo da ricognizione, finché una tempesta di vento non le avesse cancellate. Benak lo sapeva bene, il che significava che gli rimaneva pochissimo tempo.


  Appena lo avevano individuato, Staban aveva inviato una squadra di soccorso che si era precipitata a strappare alle sabbie il contrabbandiere morente. Gli avevano dato dell’acqua e si erano presi cura di lui mentre gli ornitotteri tornavano in fretta alla base per riportarlo in vita. Durante il viaggio, Staban fece rapporto. «Padre, è vivo, ma Corvir Dur è stato ucciso. Penso abbiano scoperto qualcosa di importante. Benak delira.»


  «Avvertimi quando sarà in grado di parlare e fatti riferire ciò che ha visto» rispose Esmar.


  Si ritirò attraverso le porte sigillate contro l’umidità fin nelle viscere della base, oltre le aviorimesse che ospitavano ornitotteri e piccole mietitrici. Poi si sedette alla scrivania nell’ufficio protetto mentre attendeva il ritorno della squadra di soccorso. Disse alla sua gente di dare a Benak tutta l’acqua di cui aveva bisogno e autorizzò persino l’uso di panni umidi, così che l’uomo sofferente si rinvigorisse dopo il calvario.


  Forse Benak e Corvir Dur avevano trovato una risposta riguardo ai ladri di spezia, informazioni che il conte Fenring voleva assolutamente. Sentì un groppo allo stomaco.


  Per distrarsi durante l’attesa, esaminò i recenti rapporti giunti da Carthag e Arrakeen. Secondo le ultime notizie, il conte e lady Fenring erano tornati alla corte imperiale. Esmar non comunicò quelle preziose informazioni a nessuno, tranne che allo stesso Fenring. Doveva aspettare che il conte tornasse su Arrakis.


  Quei ladri di spezia erano costati già molto alle sue attività, a Rulla…


  Il capo dei contrabbandieri non era di sangue fremen, ma aveva messo in pratica alcuni dei metodi più rigidi del deserto. Molte tribù sostenevano che un bambino nato da un adulterio fosse malvagio nell’intimo e lasciavano quei neonati a morire sulle sabbie. Rulla aveva tradito il marito nel peggiore dei modi, seducendo il figlio. Era il crimine più terribile che potesse immaginare e la donna aveva pagato.


  Ma l’attimo di tregua che la sua esecuzione aveva procurato stava per finire. Se Benak avesse scoperto il vero quartier generale dei fuorilegge che rubavano la spezia, il conte Fenring avrebbe potuto occuparsi di loro e l’incubo sarebbe finito…


  Quando non ce la fece più ad aspettare, Esmar andò nella tranquilla e fresca infermeria temporanea. A Benak avevano tolto la tuta distillante logora e non funzionante e un medico aveva ripulito il sale incrostato del sudore… acqua sprecata. L’esploratore aveva la pelle ustionata a chiazze rosse accese, ma era sveglio.


  Staban si sedette a fianco dell’amico e gli diede da mangiare briciole di biscotti di spezia così da fargli recuperare le energie che gli servivano. Esmar aveva visto persone in condizioni assai peggiori e sapeva che quell’uomo si sarebbe ripreso.


  Quando vide il capo dei contrabbandieri, Benak si sforzò di tirarsi su nel letto. «Io e Corvir Dur abbiamo trovato la loro base, Esmar!» La voce era molto roca e le parole uscivano in un gracchio. «Hanno catturato Corvir Dur.» Assalito da un brivido, chiuse gli occhi per scacciare i ricordi. «L’hanno affogato nella polvere di spezia.»


  Esmar vacillò ma si concentrò sull’informazione. «Cosa hai visto? Dove hai scoperto queste attività?»


  «Abbiamo visto un’ala trasporto e l’abbiamo seguita. Lì non avrebbero dovuto esserci avamposti.» Benak fece un respiro profondo. Staban rimase accanto all’amico come una guardia del corpo. L’uomo smunto continuò. «Per anni nulla è stato registrato. Pensavamo fosse chiuso, distrutto.»


  «Come faccio a capire dove si trova?» chiese Esmar. «Puoi mostrarcelo su una mappa?»


  «La vecchia raffineria di Orgiz. Qualcuno ha riparato le attrezzature e l’ha riaperta. Abbiamo visto interi carichi di spezia entrare e poi uscire su navi senza insegne, probabilmente per essere venduti da qualche parte fuori dal pianeta.»


  «Orgiz?» Esmar corrugò la fronte. «Alla luce del sole? Questi contrabbandieri devono avere agganci importanti.»


  «Il deserto è vasto.» Benak chiuse gli occhi. Sembrava esausto.


  Esmar ricordava quel luogo, lontano da tutti gli spazioporti e dalle normali rotte di viaggio nel deserto. Si avvicinò all’uomo sul pagliericcio. «Di chi si tratta? Hai visto stendardi, segni particolari sulle navi? Chi c’è dietro questa operazione?»


  Benak scosse la testa. «Nessun colore, né stemmi di famiglie. Corvir Dur si è lasciato catturare per permettermi di scappare e portare l’informazione. Io… li ho visti che lo uccidevano. Era più di una piccola base, Esmar! Molto più grande delle nostre attività qui, ben finanziata, organizzata.»


  «La morte di Corvir Dur non sarà vana. Comunicherò queste informazioni di vitale importanza al ministro della spezia.» Esmar guardò il figlio che continuava a prendersi cura dell’uomo debilitato.


  «Sei stato bravo, Benak. Sono fiero di te. Grazie» disse Staban. Incrociò lo sguardo del padre, con occhi sprezzanti. Sì, Staban aveva compiuto un altro piccolo passo avanti per dare nuovamente prova di sé.


  «Riposa e guarisci.» Esmar strinse la spalla dell’uomo macilento. «Ti faremo tornare alla raccolta di spezia in men che non si dica.» Uscì dalla stanza privata e si diresse all’ufficio protetto, in cui poteva sedersi e riflettere.


  Adesso aveva informazioni cruciali che il conte Hasimir Fenring attendeva con ansia. Doveva decidere come sfruttare al meglio quelle notizie. Se avesse presentato quel rapporto, Esmar Tuek e i suoi contrabbandieri sarebbero stati insostituibili e al sicuro su Arrakis.
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    I sentimenti sono una sofferenza da evitare in noi e da sfruttare negli altri. Approfittare di questa debolezza, di questo tallone d’Achille, è una forma d’arte.


    — Madre superiora Raquella Berto-Anirul

  


  Tornata prigioniera, Jessica si trovava ad affrontare un futuro ancora più oscuro di prima. Quale castigo Bene Gesserit avrebbe dovuto subire, ora che il tentativo di fuga era fallito? E poi, non aveva idea di cosa fosse capitato a Brom.


  Rinchiusa nella stessa cella d’isolamento, Jessica si preparò, nella mente e nel corpo, a qualsiasi cosa sarebbe successa. Guardò in su, alle finestre alte e strette, e vide solo una fioca luce grigia. Nei brevi sprazzi di sonno, gli incubi indugiavano nei pensieri e poi svanivano, come il sole che brucia nella bruma. Ma il suo forte desiderio di sopravvivere era la luce che dissolveva la fredda nebbia.


  Jessica controllava la mente e il corpo. Si tolse la tonaca e si mise un indumento intimo leggero, fece esercizi di ginnastica, poi corse piano lungo il perimetro della grande cella, poi sempre più veloce, accelerando negli angoli stretti. I piedi nudi rimanevano aderenti al pavimento e lei aumentò il ritmo, correndo da un angolo all’altro. Bruciare energia… accumulare energia.


  Non poteva scappare dal Bene Gesserit, ma dalla paura sì. La paura uccide la mente… Grazie all’incremento della potenza, era in grado di sviluppare energia come un motore Holtzman. Si esercitava nelle mosse di combattimento, rotolava sul pavimento di pietra e balzava in piedi. Infliggeva colpi potenti ad avversari immaginari, con piedi, braccia e pugni. Nella mente vide i nemici cadere, come era accaduto a Ruthine e Jiara. Usava la rabbia per concentrarsi, per accrescere la forza, e controllò di aver ucciso tutti gli avversari immaginari. Nessun sopravvissuto.


  Ansante, si fermò in mezzo alla cella e giunse a un’illuminazione. Le avevano sempre insegnato che la rabbia era un’emozione da sopprimere perché bloccava la parte logica della mente e conduceva inesorabilmente a errori. Tuttavia, le endorfine che aveva rilasciato durante l’esercizio le avevano risollevato l’umore, persino simulato la speranza. L’emozione non le impediva di controllarsi. L’emozione era uno strumento. Un’arma, se usata nel modo giusto.


  Andò al lavandino e si buttò dell’acqua sul viso. Adesso si sentiva pronta. Aspettava di sapere cosa le avrebbero fatto.


  Devo trovare una maniera di uscire da qui.


  * * *


  LA MADRE SUPERIORA Mohiam e la reverenda madre Cordana prelevarono Jessica dalla cella e la condussero nella gelida foresta. Vedere l’espressione impassibile dell’insegnante quasi la innervosì, ma decise di affrontare qualsiasi cosa le avrebbero fatto.


  «Siete venute per uccidermi, dopo che Ruthine e Jiara hanno fallito? È un’esecuzione?» Jessica raddrizzò le spalle.


  Mohiam si fermò e si voltò a lanciarle uno sguardo stizzito. «Harishka non ha certamente chiesto di ucciderti. Le altre hanno agito per conto loro. Sono insubordinate e pericolose, hanno disobbedito agli ordini della madre superiora. Sono entrambe in custodia. Dobbiamo capire se questa cospirazione contro il Bene Gesserit si è diffusa ulteriormente.» Mohiam si addentrò nella foresta arancio e oro.


  Jessica barcollò, le membra erano molli dal sollievo. «E Brom… cosa gli avete fatto? Mi ha aiutata a scappare.»


  «Brom non è affar tuo» disse Harishka. «Non sarà punito, se è ciò che temi. Ha impedito che venisse perpetrato un crimine e ha salvato la vita a una consorella preziosissima.» Socchiuse gli occhi, trafiggendo Jessica con lo sguardo. «Se mai riuscirai a dimostrarci di nuovo il tuo valore.»


  Jessica era piena di domande, ma le tenne per sé mentre le altre donne la conducevano in una marcia veloce e silenziosa. Rami secchi e foglie color oro brunito frusciavano sopra le loro teste, un’umidità fredda saturava l’aria in un presagio d’inverno. La madre superiora si muoveva con una vitalità sorprendente per una donna della sua età, come se fosse abituata ad avventurarsi tutti i giorni nelle lande selvagge.


  Fuori, tra le rocce e i folti alberi, Jessica avrebbe potuto abbandonare il sentiero e dileguarsi nella foresta. Forse sarebbe stata capace di sfuggire a tutte e tre, per un po’, ma poi avrebbero chiamato delle squadre per ricerche capillari. No, doveva affrontarle a qualunque costo.


  Colta da un profondo senso d’inquietudine, Jessica si accorse che quei sentieri portavano al precipizio della rupe di Laojin. Molti anni prima, sul ripido pendio dalla parte opposta della collina, le accolite erano state addestrate a mosse particolari, ma molte erano morte e le esercitazioni erano state sospese. I muscoli di Jessica si tesero. Harishka la stava portando lassù?


  Poi rimase sorpresa quando deviarono su un sentiero laterale, in mezzo ad alberi più fitti e aspri affioramenti rocciosi. Lì, il sentiero scendeva per il pendio fino a un meraviglioso lago isolato.


  Raggiunsero la sponda del placido specchio d’acqua che rifletteva i cieli plumbei. Da quel punto avevano una vista spettacolare della parete rocciosa della rupe di Laojin. I massi lungo la riva silenziosa offrivano da sedere e la madre superiora Harishka scelse un posto comodo. Mohiam e le altre due donne si accomodarono, lasciando una pietra piatta a Jessica. Assorta, ma non remissiva, si sedette, lisciandosi la gonna per distrarsi un attimo. Poco distante, le acque si agitarono quando un pesce nuotò appena sotto la superficie. All’aria aperta, la brezza fresca sibilava e gli scogli nel lago ricordavano uno sguardo severo.


  La madre superiora tese la mano e indicò l’impressionante parete rocciosa. «Diecimila anni fa, in cima a quella rupe, Raquella Berto-Anirul, fondatrice dell’ordine, minacciò di buttarsi se le fazioni in guerra della Sorellanza non avessero trovato un modo per risolvere le divergenze. Ha forzato la situazione e sanato il terribile scisma.»


  Jessica lo ricordava dalle lezioni di storia. Cosa cercava di dire Harishka?


  La vecchia donna puntò il dito verso la parte destra della rupe. «Al di là di quel punto puoi vedere i ripidi versanti su cui le apprendiste della Sorellanza si spingevano oltre il limite, per mettere alla prova coraggio e capacità di sopravvivenza. In tempi antichi, le streghe si posizionavano sulle sporgenze per salvarle, in caso fosse necessario.» Osservò il pendio roccioso. «Ma alcune, in particolare sorella Valya, rifiutarono la rete di sicurezza e saltarono giù per sopravvivere o morire sfruttando solo le loro abilità.» Harishka si rivolse a Jessica. «Alla fine, Valya, un’Harkonnen di nascita, continuò a guidare il Bene Gesserit, una delle migliori lezioni sulla sopravvivenza.»


  La madre superiora si alzò dalla roccia e le fece cenno di avvicinarsi. Poi, con inusuale gentilezza, mise una mano sulla spalla di Jessica. «Perché pensi che ti abbiamo portata qui?»


  Jessica guardò il ripido pendio, la prova per le accolite. Le risposte possibili erano infinite. «Per ricordarmi che nella vita non ci sono reti di sicurezza, che in fin dei conti dobbiamo sopravvivere da sole.»


  Quando la fronte di Harishka si corrugò, Jessica capì che non era la risposta giusta.


  «La Sorellanza stessa è una rete di sicurezza» disse Mohiam.


  Jessica arrossì e si sentì di nuovo un’allieva.


  «Hai risposto solo a metà della mia domanda» disse Harishka.


  Jessica aumentò la concentrazione, consapevole che la sua vita poteva dipendere dalla risposta.


  «Cos’altro ha questo posto che può insegnarci una lezione importante? Cerca dentro te stessa. Metti in pratica ciò che hai imparato, ammesso che tu abbia imparato qualcosa…»


  Jessica guardò al di là del lago, fino all’erto dirupo. Nessuno poteva saltare e sopravvivere. Jessica si avvicinò agli scogli più grandi, vicino alla riva, e si arrampicò su uno degli affioramenti incrostati di licheni. Da quella posizione, gettò lo sguardo verso la rupe di Laojin, nel punto in cui il precipizio si protendeva come un trampolino.


  Senza tenere conto delle altre donne, dei loro giudizi, si concentrò, respirò adagio ed entrò in uno stato di meditazione pranabindu. La risposta era importante, lo sapeva. Rivide la storia della sua vita, come si era messa nei guai con le sue superiori, le decisioni che aveva preso, ma di cui non si era pentita. Udì delle voci, ma nessuna delle parole era diretta a lei e le bloccò. La vista si annebbiò, poi svanì del tutto, finché non fu sprofondata completamente in se stessa, un’isola, un pianeta solitario alla deriva nello spazio.


  Mentre il conscio e il subconscio cercavano di risolvere il problema, perse la cognizione del tempo. La risposta, una risposta, era lì, sospesa nell’abisso. Quando riemerse dai propri pensieri, pienamente cosciente, scese dal masso e tornò dalla madre superiora, fiduciosa di sapere. Anzi, sicura di sapere.


  «In quanto esseri umani, abbiamo bisogno di migliorare noi stesse» disse Jessica. «La Sorellanza eleva ognuna di noi mediante gli insegnamenti, ma ci sono sempre lezioni da imparare da sole. Quel masso su cui sono appena salita rappresenta il livello che ho raggiunto nella mia formazione alla Scuola Madre, ma oltre a quello esiste una parete ben più alta che devo scalare da me, fino alla cima. Se non sono in grado di arrampicarmi da sola, possono esserci o meno altre consorelle ad aiutarmi. Se cado all’indietro, possono esserci o meno altre consorelle a salvarmi.»


  Si fermò a riflettere, prima di continuare. «Ai tuoi occhi, io sono caduta, madre superiora. Lo so. Ma non ho fallito. Ho appena imboccato una strada diversa da quelle che tu e il Bene Gesserit avete tracciato per me.»


  Gli occhi di Harishka scintillarono di stupore per l’impertinenza di Jessica, poi si addolcirono.


  Jessica indicò la sommità della parete a strapiombo. «Gran parte delle persone vedrebbe la cima come l’obiettivo, ma il nostro obiettivo dovrebbe andare oltre. Dovremmo prefissarci di raggiungere le stelle.»


  Harishka scambiò un’occhiata con Mohiam, che aveva un’espressione stranamente soddisfatta. Poi disse: «Una risposta abbastanza buona. La reverenda madre Mohiam mi ha detto che eri un’ottima studentessa e che hai una mente davvero acuta. Sei caduta vittima delle tue emozioni, ma vedo che ti vuoi rialzare».


  «Ho ceduto all’amore» disse Jessica. «Non sono caduta vittima delle emozioni.»


  Harishka fece una risatina silenziosa e amorevole. «Per quanto alcune fatichino a crederlo, anch’io provo emozioni forti, ma dal momento che ero consapevole del nostro grande obiettivo, sono riuscita a combatterle meglio. Riesco a vedere la cima della rupe… e le stelle.»


  Mohiam si avvicinò per unirsi a loro. «È questa la tua debolezza, cara Jessica, la ragione per cui non diventerai mai una reverenda madre. Rifuggire alla debolezza dei sentimenti è un sacrificio che abbiamo fatto per permettere alla Sorellanza di rimanere concentrata sugli obiettivi.»


  Jessica ancora stentava a comprendere come potesse liberarsi dal loro controllo e tornare su Caladan. O adesso quella porta era chiusa del tutto? Cosa l’avrebbero spinta a fare? Quale ultimatum o compito impossibile?


  «Jessica, tu hai commesso più di un errore, ma non voglio la tua rovina. Credo che tu possa dare molto al Bene Gesserit, purché tu abbia imparato la lezione» disse Harishka.


  «A patto che tu sia una di noi.» Mohiam la raggiunse e Jessica capì che quelle due avevano già preso una decisione comune. «Se pensi di comprendere la Sorellanza e il tuo ruolo al suo interno, allora ti verrà data un’altra possibilità.»


  Jessica rimase stupita anche solo per l’offerta di tregua. «Hai ancora bisogno che dia prova di me all’ordine.»


  «Che tu dia prova di te a me.»


  «Ti daremo poco tempo e ti manderemo a compiere una missione di importanza vitale per la Sorellanza» disse Mohiam. «Se ci riuscirai, allora e solo allora la Sorellanza prenderà in considerazione la possibilità di assegnarti un nuovo incarico.»


  Jessica avvertì un’ondata di speranza, conscia che avrebbe fatto tutto il necessario. «Tornare su Caladan?»


  «Sorella Xora è già stata mandata là come concubina del duca» disse Cordana.


  Jessica si irrigidì. «Leto non la vorrà.»


  «Gli uomini sono deboli e di sicuro lui è ancora arrabbiato con te. Forse non vuole rivederti mai più.» Il sorriso di Mohiam era cinico, senza motivo. «Xora potrebbe benissimo avere successo.»


  Harishka ignorò quei commenti. «Se dai prova di te stessa, Jessica, un domani potrebbe esserci un posto per te su Caladan. C’è un altro lavoro che puoi fare con il duca Leto… dopo che sapremo di poterci fidare di te.» Socchiuse gli occhi. «Forse.»


  Quando pensò di rivedere Paul e Leto, in lei si accese una scintilla di speranza, anche se si preparava al castigo del Bene Gesserit. «Cosa volete che faccia?»


  Rivolgendo lo sguardo al sentiero da cui erano discese, Harishka disse: «Ti assegneremo al visconte Giandro Tull, su Elegy. Il padre era un nostro importante alleato e un finanziatore della Sorellanza, ma il figlio ci respinge in tutti i modi. Per il Bene Gesserit è fondamentale che una di noi sia al suo fianco, nella sua testa». Fece una pausa e le parole successive le arrivarono come colpi. «Tu, Jessica, devi diventare la sua concubina, la sua amante, la sua innamorata. Fa’ in modo che ti accetti. Fa’ quello che devi e dimostraci il tuo valore. Dimostra di essere una vera Bene Gesserit.»


  Jessica guardò il placido vuoto e la quiete del lago. Parte di lei morì. L’avevano fatto apposta! Era certa che fosse un’idea di Mohiam. Una seconda possibilità, una tregua… ma a un prezzo alto quanto il più terribile dei castighi.


  Chiuse gli occhi per bloccare le lacrime e immaginò gli splendidi mari di Caladan e il solito, antico castello in cui aveva trascorso molti anni felici con la sua famiglia. Poteva riprendersi tutto?


  Troverò un modo per tornare, pensò. Devo!
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    La profondità di una ferita è meno importante della sua distanza dal cuore.


    — Il manuale degli assassini

  


  Tramite gli addetti ai trasporti Harkonnen, Feyd-Rautha organizzò il viaggio per il maestro di scherma deviato. Nessuno avrebbe saputo chi aveva assunto Egan Saar finché non avesse completato la sua missione. Poi Feyd voleva che gli Atreides fossero al corrente di chi aveva loro inferto una ferita tanto profonda.


  Saar sarebbe partito su una nave governativa insieme a una manciata di amministratori e rappresentanti commerciali Harkonnen. Non avrebbe indossato l’uniforme Harkonnen né avuto documenti ufficiali, ma tutti sulla nave avrebbero saputo che aveva a che fare con gli Harkonnen e nessuno avrebbe posto domande sulla sua missione o sulla destinazione.


  Prima della partenza, Feyd convocò l’uomo sul tetto piatto, un punto da cui gli piaceva osservare il calore pulsante e la forza delle industrie, l’andirivieni febbrile di tanti esseri umani che contribuivano a rendere grande Casa Harkonnen.


  Egan Saar era andato da solo, senza bisogno di scorta o guardie del corpo. Indossava i soliti abiti larghi e scialbi, oltre al mantello lacero che celava la spada. Il maestro di scherma sdegnava le cinture scudo.


  Mentre erano insieme sul tetto, Feyd si domandò il motivo per cui quell’uomo lo avesse salvato alla Stazione della Guardia Forestale. Nelle ultime notti, gli era sembrato strano dormire da solo nei suoi alloggi, senza i suoi spinosegugi ai piedi del letto. Sangue e Osso lo avevano seguito ovunque andasse.


  Ma al pensiero del loro sguardo rapace, del sangue sui loro musi, delle zanne che scintillavano rivolte al padrone mentre cercavano di ucciderlo, Feyd trasalì. L’improvviso e gelido brivido della propria morte lo scosse nel profondo. Il guardiacaccia era morto e nessuno, eccetto il maestro di scherma deviato, sapeva cosa fosse davvero accaduto in quella landa desolata. Feyd non voleva che nessuno ne fosse al corrente, soprattutto suo fratello o il barone.


  Stizzito, diede un’occhiata a Saar. «Non vi siete ancora scusato per aver ucciso i miei spinosegugi. Erano animali rari e preziosi.»


  Il maestro di scherma si voltò verso di lui con un’espressione piatta. «Volete che vi dica che mi dispiace di avervi salvato la vita?» Alzò le sopracciglia. Non aveva concluso con “mio signore”.


  «Be’, scuse inusuali, devo dire.» Lo stesso Feyd non era sicuro di cosa volesse sentire.


  «So che l’Ur-direttrice della CHOAM ha sborsato molto ai tleilaxu perché creassero quegli spinosegugi per voi, ma ho ritenuto che la vostra vita avesse un valore maggiore.» Fece una pausa. «Mio signore.»


  «Bella risposta.» Feyd sorrise.


  Pensò di contattare i tleilaxu per esprimere la propria rabbia per il modo in cui Sangue e Osso gli si erano rivoltati contro, per riferire che il loro legame presentava pericolosi difetti e chiedere che producessero un’altra coppia di quegli animali feroci.


  Ma dopo aver riflettuto, decise di non farlo.


  A disagio, tornò alla faccenda imminente. «Per arrivare su Caladan, viaggerete da qui a Hagal, poi da Hagal a Kaitain, quindi da Kaitain a Ecaz e l’ultima tappa sarà Caladan» spiegò Feyd, sorridente. «Non molto comodo, ma per ovvie ragioni non esiste una rotta diretta da Giedi Primo al pianeta capitale degli Atreides.» Lui ridacchiò, il maestro di scherma no.


  «La pazienza favorisce la pianificazione» disse Saar. «Non sarà un attacco maldestro e veloce, ma chirurgico. È la soluzione migliore per infliggere i danni che chiedete.»


  «Fate tutti i preparativi necessari» disse Feyd. «Partite domani.»


  Il maestro di scherma rimase distaccato. «Ero pronto quando sono arrivato qui. Ero pronto quando ho ucciso il vostro campione nell’arena. E adesso sono più che pronto.»


  «Ottimo.» Feyd mise le mani dietro la schiena e osservò le alte ciminiere di una delle grandi fabbriche di munizioni. Navi pattuglia e mezzi da trasporto si muovevano fluidi come coleotteri nei cieli intrisi di fumo, le persone nella città sottostante guardavano in alto allo stesso modo dei roditori che temono un uccello rapace. Le navi in volo davano a Feyd una sensazione di sicurezza. «Il vostro attacco deve essere perfetto, in modo che io possa rivendicare il trionfo» disse. «Mio fratello è orgogliosissimo del suo goffo sabotaggio industriale su Caladan, ammazzando dei pesci!» Quando Feyd corrugò la fronte, il viso assunse un’espressione tirata. «Non è quello che aveva in mente nostro zio quando ha lanciato la sfida, e ci saranno di sicuro ripercussioni per quello che ha fatto mio fratello. Il Landsraad potrebbe rivalersi su Casa Harkonnen! Compromettere un’operazione commerciale ha un effetto domino su tutto il mercato imperiale. Altre Case hanno interessi nel pesce luna caladaniano e molti nobili lo mangiano, anche se io non ne sopporto il gusto.» Feyd fece una smorfia. In realtà non aveva mai assaggiato il pesce luna, ma pensare agli Atreides gli lasciava un retrogusto sgradevole in bocca.


  «Provate a immaginare, naturalmente su scala maggiore, se il duca Leto avesse sabotato il flusso di spezia da Arrakis! I nobili si sarebbero rivoltati contro di lui come avvoltoi affamati.» Già i nobili brontolavano per l’onerosa sovrattassa dell’imperatore Shaddam, ma non potevano fare nulla per ribattere a un ordine di Casa Corrino.


  «Non è quello che mi avete chiesto di fare, mio signore Feyd» disse Saar. Anche lui osservava il panorama.


  Feyd annuì. «Sappiamo molto poco dei meccanismi interni del pianeta capitale del duca. Andate su Caladan, mischiatevi con la gente. Guardate e studiate. Non voglio che uccidiate dei semplici servitori o consiglieri degli Atreides, sarebbe uno spreco delle vostre energie. Trovate un modo per provocare dolore… un dolore profondo e straziante.»


  «Ho sentito parlare del duca Leto» rifletté il maestro di scherma. «Pare che tenga molto alla sua donna e al figlio. Questi sono i suoi punti deboli.»


  «A me non interessa come, ma uccidete la concubina o il ragazzo. Entrambi, se possibile.»


  Saar annuì. «Non è mia abitudine lasciare un lavoro a metà.»
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    Un amico fidato può rivelarsi l’arma più distruttiva.


    — Il manuale degli assassini

  


  Quando la notizia di un nuovo attacco terroristico giunse su Caladan, Leto non reagì nel modo in cui aveva previsto Jaxson Aru.


  Thufir Hawat uscì a grandi falcate per incontrare il duca e i suoi compagni nel cortile del castello, poi mostrò le oloproiezioni appena arrivate dei resti fiammeggianti dell’ala del belvedere, i corpi disseminati per la piazza. «Almeno duemila morti, mio signore. Alcune decine di nobili illustri, oltre un centinaio di membri di Case minori.» Si era affrettato a lasciare lo spazioporto di Cala City con i primi rapporti giunti da un corriere urgente. Paul e il dottor Yueh si erano precipitati fuori per raggiungerli sotto il cielo nuvoloso del pomeriggio, seguiti da Duncan e Gurney. Mentre le immagini scorrevano, il mentat scosse il capo. «Era dal disastro atomico di Salusa Secundus, millenni fa, che la capitale imperiale non era oggetto di un attacco tanto diretto e devastante.»


  Leto era inorridito. «Questo è quasi grave quanto Otorio. E Jaxson Aru crede che una cosa del genere mi farà appassionare alla sua causa?»


  «Dei degli abissi! Jaxson Aru è un cane rognoso e dovrebbe essere abbattuto» borbottò Gurney Halleck.


  Leto abbassò la testa, strinse e aprì i pugni. «È vero che Shaddam è stato arrogante nel vantarsi di quanti soldi ha guadagnato con la sovrattassa.» Trasse un lungo respiro, poi buttò fuori l’aria adagio e guardò Paul. «Ma è ancora l’imperatore e l’Impero è molto meglio del caos che risulterebbe dalla sua distruzione. La legge imperiale è la rete di sicurezza che tiene insieme la civiltà, e a nessun movimento estremista si può permettere di disfare il tessuto della nostra società. Jaxson Aru deve essere fermato. Ne ho l’assoluta convinzione.»


  Paul guardò il padre e impallidì. «Sono contento che non vi unirete a lui, signore.»


  «Definirà questo atto un audace colpo contro la tirannia. È accecato dall’ossessione e non si cura dei danni collaterali che provoca.» Mentre Thufir Hawat mostrava l’oloregistrazione, Leto notò che Jaxson aveva usato il suo normale aspetto per l’imponente proiezione della fontana, non il suo nuovo viso. Così, nessuno aveva idea di che aspetto avesse davvero.


  Duncan vagava con la spada sguainata, malgrado non ci fossero possibili obiettivi nei paraggi. «È incredibile che quell’uomo sia venuto al mercato per reclutarvi. Proprio qui! Non avremmo mai dovuto lasciarvi solo, mio signore. Avrebbe potuto uccidervi e farla franca. Quel tizio è come un’anguilla viscida nella stagione degli amori.»


  «Be’, noi eravamo impegnati a dare una lezione a Rabban» disse Gurney. Sorrise e la cicatrice di liana indelebilis sulla guancia si tirò.


  Hawat guardò il duca e le sopracciglia si ravvicinarono. «Vi avevo avvertito di non uscire mai senza una scorta completa, sire. D’ora in poi insisto perché…»


  Leto alzò la mano. «D’ora in poi cambieremo tattica. Come dice Duncan, Jaxson Aru è viscido come un’anguilla. L’imperatore Shaddam e i Sardaukar gli stanno dando la caccia dal disastro di Otorio, senza successo. Nessuno, poi, conosce il suo nuovo aspetto. Jaxson ha molte risorse e denaro a disposizione, anche se la madre lo ha pubblicamente ripudiato. I simpatizzanti della Nobile Confederazione hanno i loro fondi e la ribellione si fa sempre più forte. Shaddam non lo troverà mai.»


  Il guerriero mentat rifletté. «Jaxson compie le sue azioni audaci con attenzione e passa il resto del tempo nell’ombra. Dubito che fosse su Kaitain durante il recente attacco, allo stesso modo in cui non era su Otorio. Conduce i suoi atti terroristici a distanza di sicurezza. Jaxson non commetterà l’errore di farsi trovare.»


  Gurney incurvò le spalle. «Non si cerca un’ombra brandendo la luce» citò la Bibbia Cattolica Orangista. «Come si può scovare un uomo del genere in un Impero tanto vasto?»


  «E quanto tempo manca al prossimo massacro?» chiese Duncan.


  «In che modo possiamo consegnarlo alla giustizia?» domandò Paul. «Chi ha la capacità di fermarlo?»


  Dopo una lunga pausa, Leto li sorprese ancora. «Io.»


  Duncan e Gurney si voltarono verso di lui. Il dottor Yueh inarcò le sopracciglia e si aggiustò la lunga coda di cavallo legata dietro la testa.


  Leto spiegò: «Jaxson pensa che questo nuovo gesto spingerà altri a aderire alla sua causa. Crede che io abbia tutto l’interesse a unirmi alla Nobile Confederazione, che andrà tutto a beneficio delle finanze di Caladan e di Casa Atreides. Mi ha esposto i suoi ragionamenti ed è abbastanza narcisista da credere di potermi convincere a pensare come lui, come è successo con altri nobili». Fece un sorriso gelido. «Pertanto, gli lascerò credere di avermi convinto.»


  Aveva conservato la bobina di filo shiga che Jaxson gli aveva dato al mercato sulle scogliere, anche se non l’aveva guardata valutando di distruggerla e basta. Inoltre, aveva pensato di consegnare la bobina a Kaitain, nella speranza che gli investigatori imperiali, i mentat di Shaddam o gli ispettori Sardaukar trovassero delle prove schiaccianti. Ma sapeva che Jaxson Aru era troppo intelligente. A dire il vero, Leto immaginava che appena avesse riprodotto il messaggio, questo si sarebbe autodistrutto, e non era ancora pronto…


  «Mi ha spiegato come contattarlo.» Leto vide la preoccupazione sul viso del figlio, ma continuò: «Se sto al gioco, avrò un filo diretto con i ribelli. Forse posso scoprire altri imminenti attacchi terroristici prima che accadano e cercare di fermarli. Una volta raccolte le informazioni giuste, potrò denunciare Jaxson all’imperatore».


  «Se mi portate con voi, potrei ucciderlo subito» ringhiò Duncan.


  «Ammesso che non ci arrivi prima io.» Gurney rise.


  «Nessuno di voi mi accompagnerà. Potrebbe squarciarsi il sottile velo di fiducia. Devo sconfiggere Jaxson Aru e sradicare il resto della ribellione. Questo stabilizzerà l’Impero, per Casa Atreides e per il nostro futuro.» Leto abbassò la voce. «In diecimila anni abbiamo avuto imperatori buoni e cattivi, ma ci sono sempre stati imperatori. Io non vorrei assistere alla completa cancellazione dell’Impero. Risponderò a Jaxson Aru, fingerò di essermi convertito alla sua causa. Così conquisterò la sua fiducia.»


  Paul scosse la testa. «Se mia madre fosse qui, vi direbbe che è pericoloso e imprudente.»


  Leto sentì una tempesta montare dentro di sé, ma la soffocò per il bene del figlio. «Tua madre ha rinunciato al suo ruolo di consigliera.»


  Agitato, Gurney camminava in tondo nel cortile. «Voi avete salvato l’imperatore su Otorio, ma è chiaro che Shaddam non si fida completamente di voi. Non c’è altro modo di spiegare il motivo per cui il conte Fenring sia venuto qui a curiosare, non solo per fare il benefattore. L’imperatore pensa che voi nutriate già simpatie nei confronti dei ribelli.»


  «Sa che sono un Atreides e che la nostra lealtà non è labile o condizionata.»


  «Shaddam forse non ci crede» disse sottovoce il dottor Yueh. «Il tradimento non sempre è evidente, anche per chi lo commette. La paranoia rende sospettoso anche un uomo razionale.»


  «Se siamo trasparenti con l’imperatore, fugheremo i suoi timori» disse Leto. «Gurney, tu sarai il mio corriere privato. Vai a Kaitain in segreto con un messaggio, assicurati che Shaddam venga a sapere che voglio infiltrarmi nella Nobile Confederazione per distruggerla dall’interno. Non deve dirlo a nessun altro, ma accertati che sia pienamente informato dei miei piani e del fatto che non sono un traditore. Che non lo sono mai stato.» Il duca guardò il guerriero mentat, Duncan Idaho e il medico suk. «L’imperatore sposerà di sicuro il mio piano. Tutti conoscete il mio obiettivo e provvederemo a documentarlo con chiarezza. Ma a eccezione dell’imperatore, deve rimanere tra noi, solo noi.»


  Dubbioso, Paul si rivolse al padre. «Ma siete in grado di farlo, signore? Non vi vedo come una spia.»


  «Nessuna spia, ma un uomo retto. E farò ciò che devo.» Posò deciso una mano sulla spalla del figlio. «In tutto l’Impero, sono la persona giusta per svolgere questo lavoro. Sono pronto a prendermi un grosso rischio perché so che posso salvare moltissime vite.» Ricordò le immagini dei corpi mutilati e bruciati nella piazza del belvedere.


  Paul sorrise al padre. «Un gesto coraggioso e onorevole.»


  «Stai imparando» disse Leto.


  * * *


  DOPO CHE IL duca li congedò tutti, il dottor Yueh tornò ai suoi alloggi privati vicino all’infermeria di Castel Caladan. Era sempre reperibile e pronto per qualsiasi emergenza. Benché a Cala City fossero presenti uffici di altri medici, Yueh era l’unico medico suk di Caladan e serviva gli Atreides da anni.


  Prima, per gran parte della giovinezza, aveva lavorato per Casa Richese e aveva aiutato il principe Rhombur Vernius con elementi cyborg dopo una terrificante esplosione. Da allora, però, Yueh era rimasto con Casa Atreides.


  Negli ultimi tempi, gli mancavano lady Jessica e le loro tranquille conversazioni, ma non era compito suo criticare i problemi di coppia con il duca. Considerata la sua assenza prolungata e la completa interruzione di comunicazioni, Yueh non era sicuro che lei e Leto sarebbero arrivati a una semplice soluzione, benché lo sperasse. Era certo che Leto pensava la stessa cosa, nonostante tenesse ben nascoste le proprie emozioni. Il silenzio di Jessica era preoccupante, ma sapeva come agiva il Bene Gesserit.


  La perdita di Jessica aveva colpito Yueh da vicino anche per un’altra ragione. Erano molti anni che non vedeva sua moglie. I due erano stati separati quando Wanna aveva ricevuto un nuovo incarico dal Bene Gesserit. Quello era il modo in cui operava la Sorellanza, a prescindere da ciò che poteva provocare in un matrimonio. Yueh lo aveva capito molto prima del duca Leto Atreides. Era il prezzo e il vincolo del loro ordine.


  Avevano mandato Wanna lontano da lui e Yueh era stato costretto ad accettarlo. Lui sapeva che lei, dovunque fosse, lo amava ancora con tutta se stessa, anche se un medico suk e una consorella Bene Gesserit misuravano cose del genere con un metro diverso.


  Ora, nei suoi alloggi, il dottore esaminava i campioni da laboratorio, catalogava funghi e piante che aveva raccolto durante il recente viaggio nelle lande selvagge assieme a Paul, Gurney e Leto. Assorto, subito non si accorse del messaggio che era lì ad attenderlo.


  Un cilindro senza alcun contrassegno giaceva sulla scrivania su cui Yueh appoggiava i registri quotidiani e il dottore si accorse che doveva essere arrivato con la stessa nave corriere che aveva portato la notizia dell’attacco di Jaxson Aru. Prese il contenitore e lo rigirò tra le mani. Sulle prime era curioso, poi provò un crescente senso di paura quando scorse un impercettibile segno della Sorellanza Bene Gesserit.


  Mentre lo apriva con l’impronta del pollice, si domandò se contenesse un messaggio di Wanna. Che avesse finalmente trovato un modo di contattarlo?


  Quando tirò fuori il foglio di carta autodistruggente, trattenne il respiro. Sembrava scivoloso in superficie, il che significava che era stato trattato in una maniera particolare affinché le parole svanissero in meno di un minuto. Dopo tutto quel tempo sembrava che pensare a lei avesse fatto apparire… ma pensava spesso a Wanna.


  Lesse con sempre maggiore preoccupazione. La lettera proveniva sì dalla Sorellanza, ma non da Wanna. Era fredda e sintetica, come spesso era il Bene Gesserit, un semplice rapporto che però lo mise in massima allerta.


  
    Dottor Wellington Yueh,


    siamo spiacenti di informarvi che vostra moglie è scomparsa durante una missione per la Sorellanza. Al momento non conosciamo altri dettagli. In caso Wanna si mettesse in contatto con voi, la preghiamo di avvertire immediatamente la Scuola Madre.

  


  Nessuna firma, nessuna sigla identificativa. Yueh si accarezzò i lati delle labbra, rileggendo diverse volte il messaggio. La formulazione era innocua, ma il testo in sé era allarmante. Non era una semplice nota per avvisarlo di una faccenda di poco conto. Il fatto di averlo contattato indicava quanto erano preoccupate.


  Tuttavia, era passato molto tempo da quando era a conoscenza persino dei minimi dettagli degli incarichi di Wanna. Cosa poteva esserle accaduto?


  Rilesse le poche righe con crescente ansia, finché le parole sbiadirono e scomparvero.


  In quel momento era troppo stordito per piangere, ma sapeva che le lacrime sarebbero arrivate.
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    Si dice che la bellezza sia negli occhi di chi guarda, ma la bellezza maggiore che è custodita dentro la persona è difficile da notare, persino da chi la possiede.


    — Assioma Bene Gesserit

  


  Nonostante fosse amareggiata per essere ancora rinchiusa, seppure in un senso diverso, Jessica non perse la determinazione. Se quella fosse stata la sua grande occasione, l’avrebbe colta e fatto ciò che il Bene Gesserit le aveva ordinato. Perlomeno sarebbe stata lontana da Wallach IX. Avrebbe trovato la maniera di portare a termine l’incarico senza annientarsi nel compierlo.


  È la mia unica possibilità di rivedere Leto e Paul. E Caladan.


  Ma in che modo poteva accadere se l’obiettivo era di essere accettata come concubina dal visconte Tull?


  Jessica era seduta in una cabina passeggeri del transatlantico, con indosso una veste da viaggio. Notava a stento le macchie indistinte di colori e forme attraverso l’oblò a losanga mentre la grande nave piegava lo spazio. Era diretta a Elegy, il pianeta di Casa Tull, la sua nuova destinazione di servizio, che però non avrebbe considerato la sua nuova casa.


  La durata effettiva del viaggio, finché il misterioso Navigatore usava i motori Holtzman per alterare lo spazio, era breve. Jessica sentiva la rotazione instabile, il rollio improvviso mentre la gigantesca nave viaggiava da un punto all’altro senza muoversi. Poi si ritrovò in un sistema stellare diverso, sopra un pianeta diverso. Ma tutto il noioso imbarco di navette, il carico e lo scarico, l’attesa dei manifesti, gli adeguamenti e i calcoli di rotta avrebbero richiesto molte ore.


  Mentre attendeva nella cabina privata, come si conveniva alla posizione di una nuova concubina assegnata a una Casa nobile, Jessica controllava l’ansia e si preparava. Conoscenza e informazioni l’avrebbero aiutata ad avere successo e, se non altro, era lontana dalla diretta supervisione e dal controllo del Bene Gesserit. Questo poteva offrirle nuove opportunità. Ma le consorelle erano ben consapevoli che la speranza che le avevano fatto ciondolare davanti, ovvero la possibilità di tornare alla vita di prima, sarebbe bastata a tenerla a bada. Jessica aveva esaminato con attenzione un fascicolo di sorella Zoanna, la precedente concubina del vecchio visconte Alfred Tull, morto poco tempo prima.


  Dopo essere stata espulsa da Elegy, Zoanna aveva scritto: “Il figlio del vecchio visconte non voleva saperne di me. Io mi sono offerta, ho impiegato tutte le mie tecniche, ma non ha funzionato. Lui si mostrava molto a disagio quando tentavo di sedurlo. Dopo tutti i miei anni di devoto servizio a Casa Tull, Giandro mi ha buttata fuori dalla corte e mi ha mandata via sulla prima nave in partenza”.


  Un rapporto virtuale fluttuava di fronte a Jessica e lei scorreva ripetutamente il dito in aria per sfogliare le pagine. Naturalmente, il nuovo visconte si era opposto all’idea che la concubina del padre si fosse offerta al figlio. Una mossa maldestra. Poco da stupirsi che Zoanna fosse stata mandata via. Jessica continuò a leggere con la fronte corrugata.


  
    “Non soltanto Giandro non mi desiderava, ma credo che nutra una profonda diffidenza nei confronti della Sorellanza. Per tutta la vita, Alfred è stato molto generoso con noi per via di un obbligo percepito, dal momento che una consorella lo aveva salvato da una disavventura quando era ragazzo. In segno di gratitudine il padre di Alfred, il nonno del visconte Giandro, aveva elargito laute e continue donazioni alla Scuola Madre che hanno consentito la costruzione di edifici e di apportare migliorie al complesso scolastico. Quando Alfred ha raggiunto l’età adulta ed è diventato visconte, non ha interrotto le offerte.


    Ma appena il figlio è entrato in carica dopo la morte del padre, ha tagliato del tutto i finanziamenti. Dobbiamo ottenere di nuovo quelle donazioni, ma per farlo la Sorellanza deve avere occhi su Elegy. Casa Tull è coinvolta in alcuni affari importanti che ho visto solo di sfuggita. Abbiamo bisogno di sapere cosa ha in mente Giandro.”

  


  Jessica passò a una comunicazione che la reverenda madre Mohiam aveva allegato al rapporto. In quanto Veridica dell’imperatore, aveva incontrato il giovane visconte alla corte imperiale e lo detestava con tutta se stessa, sebbene non potesse dimostrare che fosse un traditore. Mohiam aveva scritto: “Giandro Tull non ha solo mancato di rispetto al nostro ordine, nasconde anche qualcosa. Pensiamo che abbia mandato via Zoanna per avere più libertà d’azione. I Sardaukar dell’imperatore hanno investigato su Elegy, ma nonostante ricerche e interrogatori approfonditi, non hanno trovato alcuna prova che sia in combutta con la Nobile Confederazione. Ci serve una nuova osservatrice, una di noi”.


  Jessica lesse anche la dichiarazione di un ufficiale Sardaukar, il colonnello bashar Jopati Kolona, che descriveva la sua indagine e concludeva che nessuna nuova azione doveva essere intrapresa contro Giandro Tull.


  Jessica apprese altre informazioni dal lungo diario di Zoanna, ma evitò tutti i dettagli intimi sul vecchio, ormai deceduto. Si sentiva una pedina. La Sorellanza la mandava a svolgere quella missione per i propri scopi, d’altronde quando mai avevano fatto diversamente? Tuttavia, l’incarico era necessario anche come prova della sua lealtà, la prova che lei era pronta a servire il Bene Gesserit, senza domande, senza esitazione. Sembrava uno degli esercizi mentali di Thufir Hawat, uno scenario complesso che portava a scelte impossibili.


  Avrebbe trovato un modo di camminare sul filo del rasoio? Avrebbe trovato una soluzione ingegnosa?


  Jessica aveva già innalzato un muro intorno al cuore e ora lo puntellava ancora di più mentre guardava il pianeta sottostante. Elegy, in apparenza, era un posto incantevole, ma lei non smetteva di pensare a Caladan.


  Tuttavia, era decisa a completare la missione con successo. Giandro Tull aveva quasi cinquant’anni, un po’ più giovane di Leto. Lei di anni ne aveva trentasei: sana, bella, desiderabile, oltre che intelligente e matura, capace di attingere a un pozzo di esperienza. A prescindere dal fatto che il nuovo visconte avesse o meno legami con i ribelli, sembrava essere una persona interessante, un pensatore libero. Una parte di lei lo stimava per essere in grado di resistere all’ascendente del Bene Gesserit e del trono imperiale. Sembrava avere una certa chiarezza d’intenti, e un onore.


  In un certo senso, le ricordava Leto.


  Forse quella era l’altra ragione per cui le consorelle l’avevano scelta per l’incarico.


  Il transatlantico era immobile, eppure Jessica udiva un fermento di attività intorno a sé mentre la gente abbandonava le cabine e le navette, oltre ad altre imbarcazioni in partenza. Lì, su Elegy, avevano costruito una nuova stazione orbitante per gestire viaggiatori, merci, piccole navette per andare e venire dalla superficie, quasi a esclusivo appannaggio dei passeggeri.


  Scorse la nuova piattaforma mentre saliva a bordo di una delle nuove navette che avrebbero portato lei e forse un’altra cinquantina di persone sul pianeta. La stazione aveva finestre che correvano tutto intorno e file di luci. All’arrivo del transatlantico, si era riempita di gente che scendeva o si imbarcava sulle navette.


  Nella parte inferiore della stazione vide slitte di carico rilasciate per cadere sul pianeta e container di merci d’esportazione, chiamati cassoni a propulsione, venire lanciati dalla superficie di Elegy. Sulla piattaforma di carico, i calvi membri della Gilda coordinavano il tutto. I loro tratti insoliti e talvolta assai distorti si intravedevano attraverso i caschi sigillati. Jessica ebbe la sensazione che le operazioni procedessero in modo molto efficiente.


  Circa mezz’ora dopo, quando la navetta di Jessica scese sulla superficie, si domandò se le sue rivendicazioni di indipendenza potessero essere in linea con quelle di Giandro Tull. Lei era stata cresciuta, addestrata, plasmata irreparabilmente dal Bene Gesserit. Una parte di lei aveva un innato desiderio di dare prova di sé alle sue superiori, ma la ragione ultima di quella collaborazione era puramente personale, con l’intento di guadagnarsi il ritorno su Caladan.


  Portare a termine la missione avrebbe richiesto tempo. Elegy era lontano dalla Scuola Madre, e finalmente avrebbe avuto la possibilità di inviare un messaggio di nascosto a Paul o a Leto. Si aggrappò a quella speranza, ma non sapeva cosa le si prospettasse e quanto avrebbe potuto controllare il proprio destino.


  Per quanto possibile, lei ne sarebbe stata l’artefice.


  La navetta solcò un cielo velato nel più incantevole tramonto che avesse mai visto. La luce variopinta era come rifratta attraverso un prisma. In base alla guida del pianeta in suo possesso, Jessica sapeva che il paesaggio era lussureggiante con una specie locale di licheni che cresceva in forme bizzarre. Fra le risorse principali di Elegy, i licheni potevano essere filati in tessuti molto pregiati che venivano esportati in tutto l’Impero.


  La navetta atterrò nello spazioporto principale e tutti i passeggeri sbarcarono. Lei li seguì, osservando il nuovo ambiente. Il visconte Tull l’avrebbe accolta o rifiutata all’arrivo? Nell’aria sentiva un debole profumo, che sapeva provenire dal lichene. Ne vide un po’ intorno al perimetro dello spazioporto. In quel periodo dell’anno la pianta mostrava le tipiche bacche gialle, velenose.


  Visto quanto in fretta era stata cacciata Zoanna, Jessica rimase sorpresa di trovare una festa di benvenuto organizzata per lei allo spazioporto. Tra la gente vide Giandro Tull, lo riconobbe dalle immagini nel fascicolo. Aveva i capelli lunghi fino alle spalle e bei lineamenti. Era andato a prenderla di persona.


  Jessica raccolse il coraggio e si fece avanti per andargli incontro, con un cauto sorriso in volto. Giandro aveva un’espressione di ghiaccio, formale, e le rivolse un rigido inchino. «Ben arrivata sul mio meraviglioso pianeta, sorella Jessica del Bene Gesserit. È un onore avervi qui.» Il viso si corrucciò. «Sapevo che quelle streghe ci avrebbero riprovato. Tanto vale affrontare questo tentativo a viso aperto, invece di attendere che qualcosa sbuchi dalle tenebre.»


  Jessica aveva previsto la resistenza del visconte Giandro e rispose con un timido sorriso. «Cercherò anch’io di essere aperta con voi, mio signore. Negli ultimi due decenni ho trascorso poco tempo alla Scuola Madre. Ho vissuto su Caladan, ma nella sua saggezza il Bene Gesserit ha pensato che avreste potuto trovarmi di vostro gradimento.» Quelle parole furono difficili da pronunciare. Jessica chinò la testa, distolse gli occhi verdi con un accenno di intenzionale timidezza, come le era stato insegnato.


  «Caladan?» Giandro la osservò a lungo, poi si voltò senza porle altre domande. «Vi abbiamo preparato una sistemazione nella dimora padronale. Sarete mia ospite, ma non la mia concubina.»


  Incrociò lo sguardo dell’uomo. «Rispetto la vostra prudenza e i vostri confini» disse lei.


  «Ma le streghe si aspettano di sicuro che io faccia qualcosa» disse lui con un sospiro sfiancato. «Andremo nella mia riserva di caccia privata fuori dalla casa padronale. Lì ho fatto predisporre un banchetto di benvenuto per noi. Così i miei servitori vi conosceranno e… noi potremo continuare a conversare.» Il visconte si voltò e i suoi servitori lo accompagnarono, invitando silenziosamente Jessica a seguirlo.


  Dopo il viaggio, lei aveva sperato di acclimatarsi, di adattarsi al nuovo ciclo temporale e alla sottile ma percettibile differenza di gravità. Passare da Wallach IX a soggiornare sul transatlantico, scendere sul pianeta con la navetta, l’aveva mandata un po’ in subbuglio e i viaggi spaziali l’avevano sempre scombussolata. Voleva lasciare una buona prima impressione su quel nobile, il suo incarico. «Mio signore, mi permettereste di darmi una rinfrescata? Vorrei presentarmi al meglio a un ricevimento formale.» Lui le rivolse di nuovo quello strano sorriso. «Siete una donna incantevole. Il Bene Gesserit ha scelto bene, su questo non ho nulla da ridire.» Giandro continuava a muoversi. «La cena è pronta. Sono sicuro che il Bene Gesserit vi ha insegnato a essere flessibile.»


  «Come desiderate, mio signore» disse. Un’altra prova? Questa però era abbastanza semplice.


  Tull non era lapidario quanto Jessica aveva temuto. Forse sarebbe riuscita a eclissare il ricordo scomodo di sorella Zoanna. Doveva solcare cauta quelle acque, ma voleva con tutta se stessa udire il sussurro dei mari di Caladan.


  Mentre si allontanavano dallo spazioporto, il nobile la guardò di nuovo per studiarla con attenzione. Lui strinse le labbra in un sorriso e lei non fu in grado di dire quanto fosse sincero. «Voi non siete come mi aspettavo.»


  I servitori corsero a preparare e presto Jessica si ritrovò nella foresta curata ai margini della casa padronale. All’esterno, in mezzo ad alberi coperti di ciuffi di licheni aromatici, era stato apparecchiato un tavolone raffinato da banchetto. Le bacche rilucenti e variopinte erano in bella mostra. Bellezza e veleno, l’una accanto all’altro… forse un messaggio non troppo velato per lei?


  Al calare dell’oscurità, la zona boscosa fu rischiarata da luci nascoste tra i cespugli di licheni, come pure dalle tradizionali candele sul tavolo in legno. Una volta che Jessica ebbe occupato il posto d’onore, il visconte fece cenno alla servitù che si fece avanti per porgerle un mazzo di rose rosso acceso, disponendo a ventaglio i grandi fiori di fronte a lei.


  Nonostante la cortese accoglienza, Jessica notò che da quando aveva raggiunto il banchetto del visconte era stata guardata a vista da uomini in uniforme. Ogni volta che girava lo sguardo verso di loro, questi lo distoglievano, ma non prima che lei potesse cogliere alcune espressioni scortesi.


  Giandro, tuttavia, era un perfetto gentiluomo. «Adesso permettetemi di parlare con franchezza. Io non vi volevo qui, né vi ho invitata, ma sono di sangue nobile, uno stimato membro del Landsraad. Sarò educato e gentile, finché non mi darete ragione di comportarmi diversamente.» Sorseggiò il vino bianco ghiacciato. «Questo, però, potrebbe cambiare nei prossimi giorni. Vedremo se vi garantirete la mia consueta ospitalità.»


  Jessica, conscia della passata esperienza di quell’uomo con la Sorellanza, fu attenta a evitare di prenderlo come un insulto e sorseggiò il vino dal sapore fruttato, frizzante e tenue: pescobacca, una mescolanza di spezie e legno di quercia della botte. Si rese conto che anche Giandro si sentiva intrappolato in una tela di obblighi.


  Jessica fece un mezzo sorriso. «Tanto vale godersi la serata, allora, e cercare di guadagnare niente meno che la vostra gentilezza. Spero di suscitare la vostra curiosità.»


  «La curiosità che le streghe vorrebbero suscitaste.»


  «Le due cose non devono per forza escludersi a vicenda.» Lo studiò con attenzione. I lunghi capelli folti avevano un aspetto quasi femminile, ma il profilo era duro e mascolino, con una fronte importante e una bocca severa. A prima vista, Giandro Tull non era il tipo per lei, ma si rendeva conto che era capace di far cadere molte donne ai suoi piedi.


  Lui si accorse che Jessica lo studiava e con gli occhi nocciola incrociò lo sguardo della donna. «Il Bene Gesserit vi ha mandata qui con l’assodata presunzione che avreste impiegato le loro tecniche per intenerirmi. È una forma di manipolazione. Ma io non sono un timido scolaretto che si fa abbindolare dal romanticismo.»


  Era proprio quello il motivo per cui l’avevano inviata lì, anche se lei cercava di scavare la sua strada in quella situazione. «Non nutrirei il minimo interesse per un frivolo scolaretto» disse. «A voi non piace la Sorellanza, vero?»


  Irridente, Giandro si appoggiò allo schienale della pesante sedia di legno sotto gli alberi. «È risaputo! Mio padre ha regalato una fortuna alla vostra Scuola Madre e io ho messo un freno alla cosa. Non ho mai capito come spendessero tutti quei soldi.»


  «La Scuola Madre ha costruito molti grandi edifici e ha collocato targhe ben visibili nelle nuove sale, nei fabbricati scolastici e residenziali per accreditare il benefattore. Vi siamo davvero riconoscenti.»


  Giandro si accigliò e distolse lo sguardo. «D’ora in poi dovranno trovare altri benefattori.» Mentre metteva in ordine i pensieri, sorseggiò altro vino. «Purtroppo, non so come, ho destato sospetti ingiustificati nell’imperatore. So che la Veridica gli sobilla nell’orecchio, quindi forse vi permetterò di rimanere qui, così da alleviare la pressione.» Giandro si incupì. «Ma non aspettatevi nuove sovvenzioni. Le mie proprietà hanno ricevuto un brutto colpo dopo la distruzione, ordinata dall’imperatore Shaddam, dei nostri soci in affari di Casa Verdun. Devo ricostruire la mia Casa maggiore.»


  Jessica intravide un’opportunità e sentì alleggerirsi il fardello sulle spalle. «Il solo fatto di avermi qui, su Elegy, placherà la Sorellanza e io… conosco di persona la reverenda madre Mohiam. Posso dare il mio aiuto.»


  Lui sembrava stupito.


  Jessica fece un cenno agli uomini in uniforme appostati sotto gli alberi, due di loro gironzolavano poco distante, attenti e intimidatori. Era solo per precauzione? Lui aveva buone ragioni per non fidarsi di lei a priori. «Chi sono quegli uomini? Perché sono tanto interessati a me?»


  «Guardie personali, incaricate della vostra sicurezza.»


  Jessica inarcò le sopracciglia. Forse il visconte Tull aveva qualcosa che voleva tenerle nascosto? «Vi ringrazio di avere a cuore la mia sicurezza. È un pianeta pericoloso? Ci sono criminali in agguato che aspettano di trascinarmi nella foresta?»


  «Non vorrei che vi accadesse nulla di male» disse con circospezione. «Voi siete una Bene Gesserit e, in quanto mia ospite, siete sotto la mia protezione.»


  Lei gli rivolse un sorriso sicuro. «Sono perfettamente in grado di difendermi.»


  Guardò gli uomini in uniforme, ancora troppo vicini. Lui sembrava rivolgersi a loro quanto a lei. «Ambientatevi, fate sì che il vostro corpo si adatti a questo mondo, alla mia casa padronale. Sentitevi libera di andare dove volete, non ho segreti da nascondere.» Posò il bicchiere vuoto sul tavolo di legno, si passò un dito sul labbro inferiore, assorto nei suoi pensieri. «Solo, non comportatevi come la vostra predecessora.»


  Jessica doveva trovare il modo di superare i dissapori tra il visconte e la concubina Bene Gesserit del padre. «Dal momento che non avete mai accettato Zoanna, non ho alcuna predecessora. Io sono la vostra prima concubina, visconte Giandro Tull. Spero chi mi concederete una possibilità.»


  Lui rise. «Siete sveglia. Questo mi piace. Ma voi non siete la mia concubina e toglietevi dalla testa di potermi sedurre.» Sorrise ancora. «Almeno non agevolmente.»


  Jessica continuò: «Prendiamola come un’amichevole distensione dei rapporti. Apprezzo il vostro cortese benvenuto e non vedo l’ora di conoscere meglio voi e questo mondo».


  Giandro Tull aveva un’aria sollevata, persino compiaciuta. «Abbiamo un accordo, quindi, una sorta di tregua.» Protese il bicchiere di vino e i due fecero un brindisi, imbarazzato.


  Mentre sorseggiava il vino, i pensieri di Jessica vagarono fino a giungere all’amato Leto.
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    Se riuscissimo a superare le nostre paure e riconoscessimo il nostro comune obiettivo, saremmo invincibili.


    — Jaxson Aru, comunicato alla Nobile Confederazione

  


  Tupile era un pianeta rabbioso con il cielo rosso intriso di fumo e un’attività sismica perenne. Eppure, l’Ur-direttrice Malina Aru lo trovava rassicurante. L’energia e il caos davano origine a un connubio poderoso e inebriante. Tupile era la sua casa, uno dei mondi nascosti, assente nelle carte della Gilda, che da millenni servivano come pianeta rifugio per i capi della CHOAM o altri esuli.


  Malina si sedette sulla veranda, rilassata malgrado il continuo ribollire di decisioni che si affastellavano nella sua testa. Lì pensava meglio, e aveva molto su cui riflettere.


  Har e Kar erano contenti, accucciati ai lati della sedia, sempre in allerta e pronti a proteggerla. Viaggiavano con lei ogni volta che la sistemazione lo permetteva, anche se preferivano rimanere a casa. Di tanto in tanto, capitava che Malina desiderasse una vita unica e semplice come quella dei due animali. Grattò la testa a entrambi gli spinosegugi. Le bestie ansimavano, mostrando le lunghe zanne, ma non le avevano mai dato alcuna ragione di temere.


  Quando aveva appreso dalle sue spie che i due cuccioli consegnati su Giedi Primo si erano rivoltati contro il giovane Feyd-Rautha Harkonnen ed erano stati uccisi, si sentì rammaricata. Provava pena per gli animali, ma non per Feyd, e non gliene avrebbe procurati altri.


  Malina sospinse lo sguardo al cielo vermiglio e scorse scie di fumo che ricordavano scure pennellate stese sull’atmosfera. La gigantesca luna di Tupile fluttuava in alto, coprendo una porzione improbabile di cielo, e Malina era in grado di distinguerne le fenditure e i crateri sulla superficie. La luna cresceva ogni giorno e questo non faceva che aumentare le scosse nel terreno. Tuttavia, gli stabilizzatori idraulici nelle fondamenta dell’abitazione attenuavano i tremiti al punto che Malina se ne accorgeva a malapena. Ciononostante, aveva la sensazione che la luna potesse piombarle in testa da un momento all’altro… insieme al suo disegno di distruggere l’Impero dei Corrino.


  I piani scrupolosi e costanti della Nobile Confederazione si erano subito trasformati in nuove violente ritorsioni, spronate dalle provocazioni di suo figlio. Il recente attacco di Jaxson al palazzo imperiale era stato brusco e maldestro, come un’ottava dissonante nel movimento di una sinfonia. L’esplosione della nave forziere e la morte di tutti quegli spettatori innocenti avrebbero dovuto provocare ribrezzo e sdegno generali, invece avevano gettato luce sul furto conclamato di Casa Corrino ai danni di altre famiglie nobili. Malgrado tutte quelle morti tragiche, tolto l’imbarazzo, la perdita del bottino illecito aveva pesato ben poco sulle casse di Shaddam. Poche persone nutrivano grande simpatia nei confronti dell’imperatore, anche quando quest’ultimo aveva insistito, senza essere un granché convincente, di voler distribuire in un gesto munifico tutta quella ricchezza ai propri sudditi.


  Nonostante fosse ancora sconvolta dal gesto del figlio, Malina si rese conto che altri membri della Nobile Confederazione non manifestavano la stessa ritrosia e cominciò ad ascoltarli. Si accorse che non era più in grado di controllare il corso regolare e non violento degli eventi, come invece aveva pensato.


  Quasi fossero connessi mentalmente, Har e Kar drizzarono le orecchie appuntite e girarono la testa in sincrono. Gli animali si alzarono e gorgogliarono ringhi nel petto. Guardarono all’interno della grande casa, gli occhi da predatore fiammeggiavano.


  Malina si mise subito in allarme. Pressoché nessuno sapeva come trovarla su Tupile, tantomeno fornire le autorizzazioni necessarie. Il numero di persone che avrebbe potuto percorrere le rotte segrete della Gilda Spaziale per raggiungere quel pianeta rifugio si contava sulle dita di una mano.


  La donna si alzò dalla sedia con il battito del cuore accelerato. I fidi spinosegugi rimasero nelle vicinanze, pronti ad attaccare l’intruso… benché qualsiasi assassino capace di arrivare fino a quel punto avrebbe senz’altro avuto le abilità di eliminare due cani da guardia.


  L’Ur-direttrice CHOAM non si sarebbe sottratta al confronto. Sprezzante, camminò con Har e Kar, lasciando che fossero i due animali inquieti ad aprire la strada. «Fatemi vedere.» Si aggirarono furtivi negli spaziosi corridoi della residenza e la condussero giù per una rampa di scale fino all’atrio.


  Lì, la attendeva un uomo, da solo. Osservò Malina scendere le scale.


  Malina Aru si trovò di fronte un fantasma. Il marito Brondon era morto da anni e lei non lo vedeva da ancora prima. Dopo l’esilio su Otorio, lui aveva trascorso i suoi giorni a svagarsi nella tenuta di famiglia. Nel frattempo, Brondon avrebbe dovuto badare al figlio minore, ma in apparenza non si era accorto della deriva sempre più estremista imboccata da Jaxson.


  Malina non aveva mai provato né amore né affetto per il marito. Ora che guardava in faccia quell’uomo, però, avvertì un certo brivido. Mormorò il suo nome, giusto un flebile sussurro.


  Lo sconosciuto sembrava essere in attesa di qualcosa e lei si rese conto che non era Brondon, non esattamente, almeno. Il viso era molto simile, ma diverso. Un fratello, forse? No, Brondon non aveva fratelli. Era un impostore? Un abile camuffamento? Ma per quale ragione?


  «Chi siete?» chiese lei.


  Har e Kar corsero giù dalle scale e lei pensò che avrebbero fatto a pezzi l’uomo. Tuttavia, lui si chinò per accarezzarli sulla testa, bene attento a non pungersi con gli aculei argentati. «Credo che valga come prova dell’ottimo lavoro dei tleilaxu. Pensavo che mia madre mi avrebbe riconosciuto.»


  Malina si bloccò sulle scale e lo osservò con maggiore attenzione. Sì, ora scorgeva i veri lineamenti, per la gran parte inglobati da quelli di Brondon. «Jaxson? Ma cosa hai fatto?»


  «Una tecnica chiamata clonazione facciale. Mi permette di camuffarmi alla perfezione e mantiene viva l’immagine di mio padre. Non sei contenta?»


  In un istante Malina mise insieme tutti i pezzi. Scese in fondo alle scale e si fermò di fronte al figlio per esaminarlo da vicino. Gli spinosegugi si accovacciarono e guardarono Jaxson, che un tempo viveva in quella casa. Lei strinse le labbra e annuì. «Ottimo camuffamento, ma riesce a ingannare le scansioni?»


  Jaxson le sorrise, come se gli avesse fatto un grande complimento.


  «È una cosa più discreta rispetto al tuo solito» disse Malina.


  «Faccio tutto quello che può risultare efficace, madre. Ora, io e te dobbiamo fare una bella discussione perché ci stiamo avvicinando al culmine. Spesso ci siamo trovati in disaccordo sulle strategie, ma la cosa migliore è che le nostre azioni vadano di pari passo. Non puoi negare che ho scosso l’Impero nelle fondamenta. Se lavoriamo assieme, con tutti i nostri alleati, possiamo allargare le crepe e far crollare questo antico colosso.»


  Camminò adagio verso di lui. «Ci ho riflettuto molto anch’io. Ho compiuto valutazioni approfondite e ascoltato discorsi appassionati dei membri della Nobile Confederazione.» Scorse l’improvvisa reazione in quel viso inconsueto. «Hai più sostenitori di quanto credi, Jaxson.»


  La sua bocca, la bocca di Brondon, si contorse in un sorriso. «Pensi che non mi abbiano contattato?» Per un momento la lasciò riflettere. Era inquieta, ma non lo diede a vedere. «Se ammetti che perseguiamo gli stessi scopi, forse possiamo coordinare le nostre azioni per raggiungere l’obiettivo in pochissimo tempo.»


  Dopo un silenzio imbarazzante, Malina disse: «Tu lo sai che sono stata costretta a ripudiarti. Era necessario». Sperava che il tono esprimesse anche le sue scuse. «I contabili mentat dell’imperatore hanno analizzato con attenzione tutti i miei rapporti per scoprire se ti avevo tagliato o meno i fondi.»


  «Oh, ma io ho le mie risorse, madre, e tu sai di non avermi estromesso del tutto. Lo sai benissimo.»


  Lei strinse le labbra e annuì.


  Lui tratteneva a stento l’eccitazione. «E ho buone speranze che presto il duca Leto Atreides si unisca a noi! Ha visto con i suoi occhi la corruzione nell’Impero e ha chiesto di sposare la nostra causa. Me n’è appena giunta conferma.»


  Malina sbatté le palpebre, stupita. «Il duca di Caladan? Leto il Giusto? Questa proprio non me l’aspettavo.»


  «Ma ha senso. Pensa alla nauseabonda corruzione e ai tradimenti di cui è stato testimone alla corte imperiale. Pensa a come lo ha trattato Casa Corrino, non solo nell’ultimo anno, ma anche quando è diventato duca, al modo in cui Shaddam si è adoperato per rovinarlo nel Processo per Decadenza, nonostante abbia fallito. Leto Atreides non prova alcuna simpatia per Casa Corrino. Lui ci aiuterà e sarà un nostro importante alleato.»


  Malina sorrise al figlio e lo accolse in casa. «Finalmente potremmo lavorare insieme.»
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    Non sono mai stato bravo a nascondermi o a indossare una maschera, ma giunge un momento in cui è indispensabile apprendere nuove abilità.


    — Duca Leto Atreides, lettere al figlio

  


  «Le mie parole valgono da sé» disse Leto, sporgendosi verso Halleck e parlando con grande serietà. «Ma sta a te, Gurney, consegnare questo messaggio. Mio cugino Shaddam non deve dubitare che gli sia fedele, malgrado voglia infiltrarmi tra i ribelli per eliminare Jaxson Aru.»


  «Glielo dirò, mio signore» disse Gurney. «Gli canterò anche una canzone che contenga il vostro messaggio, se può essere d’aiuto.»


  Leto ridacchiò, un necessario momento di leggerezza per alleviare la tensione. «Solo come ultima spiaggia.» Gli porse un cristallo riduliano grande quanto un pollice. «Ho registrato qui il mio messaggio. In normali circostanze diplomatiche, avrei scritto una missiva ufficiale, avrei posto il mio sigillo con l’anello ducale e l’avrei affidata a un portalettere sicuro affinché venisse consegnata. Ma evitiamo di correre rischi. Non è un reclamo politico, né il deposito di una distinta. Devi essere invisibile e passare inosservato finché non arrivi al palazzo imperiale. Anche così, nessuno eccetto l’imperatore può venire a conoscenza di quanto sto per fare. I ribelli della Nobile Confederazione possono essersi infiltrati nei vertici del Landsraad o a corte.»


  In piedi nella sala consiliare privata, con la porta chiusa per tenere lontano le orecchie indiscrete, gli stretti consiglieri di Leto erano sulle spine, turbati dalla dura realtà espressa dalle parole del duca. Paul e Duncan si scambiarono sguardi inquieti.


  Thufir Hawat fece un cenno a Gurney e disse: «Il dottor Yueh ti impianterà il cristallo nel braccio e lo sigillerà chirurgicamente in modo che nessuno lo trovi e non vada perso».


  «Non penserete che perda una cosa del genere!» Gurney tese il braccio sinistro al dottor Yueh. «Fallo da questa parte, almeno con l’altro posso ancora strimpellare il baliset.»


  Yueh passò il tampone disinfettante sulla pelle dei muscoli contratti di Gurney. «L’operazione non dovrebbe causarti alcuna riduzione della manualità, e neanche una cicatrice, una volta che sarà guarita.»


  Il dottore praticò una piccola incisione, inserì il cristallo in profondità nel muscolo e richiuse la ferita. Gurney parlò per distrarsi. «Con una faccia del genere…» Si picchiettò la cicatrice sulla guancia. «Sono brutto abbastanza da essere riconosciuto. La Gilda Spaziale esegue scansioni automatiche dell’identità, se voglio entrare a corte non posso avere con me documenti falsi.» Roteò le spalle e le scrollò. «Ma non mi farò notare. Se porto con me il baliset e qualcuno mi fa domande, posso dire che vado su Kaitain per imparare alcune ballate popolari da suonare qui al castello.»


  Una volta finito, Yueh esaminò il lavoro. «La ferita guarirà da sola in un giorno o due.» Le labbra scure si incurvarono in un broncio. «Uno dei chirurghi imperiali dovrà incidere di nuovo perché tu possa dare il cristallo a Shaddam.»


  «Sì, è una faccenda di cui mi occuperò al momento opportuno. Adesso devo preparare il bagaglio e il mio baliset preferito prima che arrivi il transatlantico della Gilda.» Si alzò e si massaggiò il braccio nel punto in cui sentiva bruciare l’incisione. «Non preoccupatevi, mio signore duca. Consegnerò il vostro messaggio.»


  * * *


  QUANDO RISPOSE IN gran segreto all’invito di Jaxson Aru, per Leto fu quasi un suicidio.


  Rammentò tutte le riunioni con Thufir Hawat, le sedute strategiche, l’attenta pianificazione del momento in cui avrebbe incontrato il capo dei ribelli. Aveva ponderato la decisione con l’acutezza di un mentat, valutando ripercussioni e alternative. Per Leto era impossibile dimenticare il modo in cui quell’uomo ignobile aveva lanciato container giganteschi sul museo di Otorio, e adesso aveva mandato la nave forziere a schiantarsi contro il palazzo imperiale. Jaxson era più che convinto della propria rettitudine da essere cieco di fronte al dolore che aveva causato. Questo solo per mandare un messaggio.


  Leto era stato costretto a convincere il capo dei ribelli che lui simpatizzava per il suo movimento.


  Jaxson aveva risposto al messaggio del duca tramite canali privati, un dedalo di messaggeri, senza alcuna possibilità di venire rintracciato. Racchiuse in diversi livelli di codifica e sicurezza, sbloccabili solo dall’impronta del pollice di Leto all’estremità, c’erano le istruzioni per incontrare Jaxson in un luogo sicuro. Da lì, Jaxson lo avrebbe accompagnato nel cuore della Nobile Confederazione.


  Leto attivò il messaggio, consapevole che sarebbe stato riprodotto una sola volta prima di cancellarsi. L’oloimmagine di Jaxson ricevette il duca con baldanza e calorosa superbia. «Ho accolto il tuo messaggio con grande gioia, Leto Atreides! Il tuo adorato Caladan godrà di molti benefici quando la Nobile Confederazione raggiungerà il proprio scopo, gli stessi benefici che trarrà il movimento dall’averti fra i nostri ranghi: sei un trofeo inestimabile! Comprendo quanto deve essere stato difficile per te prendere questa decisione, ma sapevo che sarebbe successo, perché io ti capisco e confido che farai la cosa giusta.» Nella registrazione, Jaxson ridacchiò. «Forse ti capisco più di quanto non faccia tu stesso.»


  Quelle parole punsero Leto sul vivo. Anche Jessica gli aveva detto che era in grado di comprenderlo in modi che lui stesso non accettava. Gli aveva fatto dubitare di sé. Negli ultimi tempi, il duca aveva riflettuto molto sulla faccenda, indagando parti della sua personalità rimaste sepolte, forse a buon diritto.


  Poco prima, quando si era recato su Kaitain e aveva recitato la parte del nobile ambizioso, aveva provato a diventare qualcosa che andava contro la sua natura e non era per nulla certo di avere la volontà di riuscire nell’obiettivo. Quel nuovo piano segreto, invece, lo metteva di fronte a un’impresa ardua ma necessaria per salvare l’Impero, che aveva fatto ben poco per guadagnarsi la sua lealtà.


  Ma non lo faceva per Shaddam e sapeva che Paul avrebbe capito. Prima di partire per il luogo d’incontro, qualunque cosa fosse successa, avrebbe lasciato un messaggio per il figlio.


  Gurney Halleck se n’era andato il giorno prima. Ormai il dado era tratto e Leto era consapevole di potersi fidare di lui per quella missione di fondamentale importanza. La rete dei ribelli si snodava attraverso molti pianeti e famiglie nobili, e Jaxson Aru era intelligente, cauto e attento ai tradimenti. Se per caso una delle sue spie avesse scoperto cosa aveva in mente Leto…


  Il duca scacciò dalla testa quei pensieri. Seduto da solo nelle ampie stanze deserte di Castel Caladan, guardò nel riproduttore d’immagini, mise in pausa e rifletté. «Paul, dopo che tua madre è partita, sono andato nella capitale imperiale e ho cercato di rafforzare Casa Atreides. A torto, credevo che fosse importante per quando saresti diventato duca. Tuttavia, ho capito che genere di eredità voglio lasciarti ed è quello che spero di averti insegnato per tutta la vita: l’esempio e gli strumenti che ti servono per essere un buon capo.»


  Leto fece un respiro profondo. Si versò un goccio di brandy Kirana. Il primo sorso gli bruciò la lingua. Poi posò il bicchiere e meditò.


  «Se qualcosa va storto, ci sarà chi mi accuserà di aver tradito l’imperatore padiscià. Tu sappi che io intraprendo queste azioni di mia spontanea volontà e soltanto con l’obiettivo di sradicare la minaccia terroristica. Voglio incastrare Jaxson Aru affinché faccia i conti con la giustizia. L’imperatore sa per certo che non gli volterei mai le spalle, ma in questi tempi difficili non mi azzardo a basarmi sulle supposizioni.»


  Lasciando quella registrazione, sapeva che il figlio avrebbe avuto qualcosa di concreto da mostrare, oltre al messaggio impiantato nel braccio di Gurney. Quel filmato sarebbe stato il testamento per Paul e sperava che non si fosse mai rivelato necessario.


  Parlò nel riproduttore. «Io…» Quando crebbero orgoglio ed esitazione, Leto si fermò. Voleva solo dire a Paul che gli voleva bene, ma il duca Leto Atreides, l’uomo adorato dal popolo, non l’aveva mai espresso bene a parole al figlio… e neanche a Jessica l’aveva detto nel modo giusto. Ma sarebbe cambiato qualcosa?


  Paul sapeva cosa il padre pensava di lui. Di quello, Leto non dubitava.


  Il duca riattivò la registrazione. «Paul, io ti ammiro molto e ripongo grandi speranze su di te. Spero che, alla fine, gli storici imperiali elogeranno le mie azioni, ma in caso contrario tu saprai la verità.»


  Paul avrebbe tenuto al sicuro quella registrazione.


  Nel suo messaggio, Jaxson Aru aveva dato istruzioni a Leto per prenotare un passaggio verso il punto d’incontro isolato e neutrale: una nuova stazione orbitante sopra Elegy, dove il duca avrebbe incontrato il capo dei ribelli. Jaxson aveva incluso le tecniche della Nobile Confederazione per nascondere l’identità e accedere ai fondi da un conto fantasma della CHOAM. Quest’ultimo aveva sollevato alcuni sospetti, ma Leto non si meravigliò che l’Ur-direttrice Malina Aru potesse essere al corrente di quanto combinava il figlio.


  Leto concluse il messaggio per Paul con la morte nel cuore. Le lacrime gli bruciavano negli occhi grigi e si convinse che era una semplice misura precauzionale, non una registrazione d’addio. In un altro momento, avrebbe lasciato filmati sia per Jessica che per Paul, ma da lei non le era giunta ancora notizia… proprio nulla.


  Adesso Paul era la sua priorità e Leto doveva agire in nome di Casa Atreides.


  Sigillò la registrazione e giurò che suo figlio non sarebbe mai stato costretto a guardarla.


  * * *


  LETO ALZÒ LE braccia lungo i fianchi e permise al dottor Yueh di esaminarlo. «Voi siete sempre stato in salute, mio signore. Qualcosa in particolare vi preoccupa?»


  «Solo un controllo, Yueh. Non so cosa mi troverò di fronte nel posto in cui sto andando.»


  Yueh osservò i parametri vitali, annotò i valori e annuì. «Tutto nella norma, sire. Dove andate esattamente? Qual è il nome del pianeta?» Esitò. «Le vostre parole mi mettono in apprensione.»


  «E a ragione, Yueh. Incontrerò Jaxson Aru in un luogo prestabilito. Naturalmente non ho idea di quale sia la nostra destinazione finale. Pertanto, devo essere pronto a tutto.» Leto tornò a essere schivo. Non era questione di fiducia. Conosceva il medico suk da anni e non gli aveva mai dato ragione di dubitare… ma una volta Jessica gli aveva detto che la sua più grande debolezza era la fiducia verso le persone che agivano con il suo stesso senso dell’onore. Lei aveva sorriso quando gliel’aveva detto, con quegli occhi di un verde brillante. Adesso Leto si domandò se fosse un complimento o una critica.


  Ora, con una posta in gioco tanto alta, non poteva correre il rischio.


  Yueh si lisciò i baffi. «Tutto questo scompiglio nella vostra vita e nella vostra famiglia deve sottoporvi a una forte tensione, mio signore, ma non rilevo chiari effetti avversi per la vostra salute. Fate regolare esercizio fisico, seguite una dieta equilibrata, anche se potreste dormire qualche ora in più.»


  «Dormo già abbastanza bene, perché ho preso la decisione giusta» disse Leto.


  «Come sempre, sire.» Il dottore fece un inchino, la visita era conclusa. «Sono fiero di servire Casa Atreides.»


  Malgrado fosse preoccupato, Leto si rese conto che lo stesso Yueh era turbato. Sembrava più triste e distratto del solito. «Tutto a posto, Yueh?»


  Sorpreso, il dottore alzò lo sguardo con un sorriso tirato. «Ora siete voi a sottopormi a un esame, sire?»


  «Voglio solo sapere come stanno i miei stretti collaboratori.»


  Mentre cercava delle scuse, Yueh si affaccendava nell’infermeria, metteva in ordine gli strumenti medicali e il kit accanto ai campioni biologici che aveva raccolto. «Sì, certo, mio signore. Sto bene, nulla di cui preoccuparsi.»


  Leto rispose con una risatina amichevole. «Grazie, Yueh. Il transatlantico è già in orbita e io parto tra poche ore con la navetta.»


  Quando il duca abbandonò la stanza, Yueh bloccò la porta dell’ufficio dell’infermeria. Poi rimase immobile a fissare il muro. Con le mani tremanti, tirò fuori il messaggio agghiacciante che l’aveva sconvolto. Senza dubbio era autentico, un invio segreto del barone Harkonnen in persona, l’acerrimo nemico di Casa Atreides.


  Agli inizi della sua carriera, Yueh aveva curato il barone, ai tempi in cui il corpo snello e muscoloso aveva cominciato a cambiare per via degli effetti della malattia che l’avrebbe reso oscenamente obeso. Yueh aveva sperato di non avere mai più contatti con quell’uomo spregevole. Lui aveva giurato totale fedeltà al duca Leto Atreides, sostenuto anche dal solido condizionamento imperiale.


  Ora, però, il barone voleva vedere Yueh in privato, così che il duca non venisse mai a saperlo. La minaccia nelle parole era evidente. Yueh fissò la trasmissione stampata.


  Perché mai il barone doveva nominare Wanna?
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    Dimostra quanto vali ogni giorno, o muori.


    — Antico detto (anonimo)

  


  Seduta immobile, Ruthine languiva nella cella d’isolamento, indignata dal paradosso della situazione. La mente era un turbinio di riflessioni e progetti. Purtroppo, gran parte di quelle idee non si sarebbe concretizzata in quel momento. Era arrabbiata con se stessa e con Jiara per aver fallito la loro parte del piano.


  Ruthine, però, non si era persa d’animo perché sapeva che una nuova rotella dell’ingranaggio aveva iniziato inesorabilmente a girare. Taula e Aislan erano già in viaggio verso Caladan. Presto Xora si sarebbe messa all’opera, quantomeno come riserva. In un modo o nell’altro, la minaccia rappresentata da Paul Atreides sarebbe stata presto eliminata e il ragazzo ucciso.


  Anche qualora Jessica fosse rimasta in vita, il pericolo presagito da Lethea sarebbe svanito.


  Se non altro, questi pensieri la gratificavano e ne accettava il relativo costo. Ruthine era seduta immobile con le mani intrecciate di fronte a sé e il volto si contrasse in un sorriso. I riccioli le ricadevano intorno al capo come vermi unti e flaccidi.


  Proprio in quel momento la porta della cella d’isolamento si aprì. Oltre la soglia, malgrado le spalle in una strana angolazione per la schiena ricurva, incombeva la reverenda madre Cordana, colma di rabbia e interrogativi. Da sempre Cordana preferiva il dialogo all’azione. Dialogo, dialogo, dialogo! Ruthine la guardò, consapevole che anche in quel momento le domande di Cordana avrebbero prevalso sulle azioni. Quella era la sua debolezza, al pari della deformità. Il ruolo di alta consigliera della madre superiora non aveva mai fatto per lei.


  «So che c’è dell’altro.» Cordana stava sulla soglia a braccia conserte, in una posa quasi minacciosa. «Tu e Jiara avete attaccato sorella Jessica, ma non è tutto, vero? Tu hai in mente altre cose.»


  Ruthine allargò le mani. «E cosa? Rinchiusa qui dentro?»


  Cordana fece una smorfia. «Ruthine, non ti sottovaluterò come hai fatto tu con Jessica.» Fece scorrere gli occhi su e giù sul corpo di Ruthine, ammirando i lividi gonfi sul viso e l’occhio nero. «Persino in due non siete riuscite a uccidere una donna intrappolata in una cella.»


  Ruthine si raddrizzò, sentì i muscoli dolere in tutta la schiena. «Hai visto le parole di ammonimento che Lethea ha tracciato con il suo stesso sangue. Conosciamo la prescienza di Jessica, per quale motivo vuoi darle tutte queste occasioni? Mi occuperò io di lei.» Ridacchiò piano. «Così non ti sporcherai di sangue le tue preziose manine. Portamela qui.»


  «Jessica non è più su Wallach IX» disse Cordana e sollevò il mento.


  Ruthine trasalì. «Come? Dove?»


  «Riassegnata.» Cordana sorrise. «Una nuova occasione. Sarà la nuova concubina del visconte Tull.»


  Ruthine vacillò. «Ma non dovete lasciarla andare! Non dopo gli avvertimenti di Lethea. Può ancora cercare di distruggere la Sorellanza.»


  «Come hai quasi fatto tu? Cospirando contro la madre superiora?»


  «Harishka non è capace di essere la nostra guida» sbottò Ruthine. «Qualcuno doveva prendere le redini della situazione e fare ciò che andava fatto.»


  «Cos’altro hai combinato?» insisté Cordana. «Ho indagato a fondo. Le sorelle Taula e Aislan se ne sono andate, ma nella Scuola Madre non c’è traccia di documenti che parlino di un’assegnazione o di una spedizione. So che erano tue amiche. Ho scoperto che si sono imbarcate su una navetta per un transatlantico diretto a Caladan.»


  Ruthine sgranò gli occhi. «Io non mi occupo di organizzare viaggi per le consorelle. Taula e Aislan le conosco a malapena.»


  «Menzogne» disse Cordana. «Erano tue complici.»


  L’altra fece un’irritante scrollata di spalle. «Volendo, si vedono complotti dietro ogni angolo.»


  «Perché quelle due consorelle dovrebbero andare su Caladan?»


  Ancora spallucce. Ruthine capiva che la reazione infastidiva l’altra donna. «Forse per trovare nuove accolite, visto che la madre superiora è tanto contenta di Jessica. Magari ha ispirato una nuova generazione di ragazze in quel mondo sperduto. Qualunque cosa stiano facendo, sono certa che Taula e Aislan svolgono la buona opera del Bene Gesserit.»


  Colta da una palese preoccupazione, Cordana aveva l’aspetto di un’oca spaventata. «Che ordini hanno? So che sono tue seguaci in questa cospirazione! Cercano ancora di spodestare la madre superiora Harishka?»


  «Come ho già detto, le conosco a malapena» insisté Ruthine.


  «Bugiarda» ribatté Cordana. «Sorella Jiara ha già confessato e ha raccontato cosa intendevi fare.»


  Ruthine si limitò a ridere. «Ora sei tu a mentire. Se conoscessi le risposte alle tue domande, non ti disturberesti a chiederle a me.»


  Cordana era immobile, le narici si allargarono. Ruthine pensò di scagliarsi contro di lei, di attaccarla, di spezzare la schiena ricurva a quella donnina. Un calcio alla gola l’avrebbe uccisa sul colpo. Un gesto inutile, ma appagante.


  «Ho sentito abbastanza» disse Cordana. «Dopo aver parlato con la madre superiora Harishka, torneremo qui, con una Veridica. Ti caveremo fuori le risposte e le tue bugie non reggeranno.»


  Si voltò e scomparve. Ruthine rimase a guardarla mentre la porta della cella si richiudeva e veniva bloccata. Il cuore batteva forte, le labbra si incurvarono in un cipiglio. Era ben cosciente che una Veridica poteva farle confessare tutto.


  Ruthine sapeva che c’era un solo modo per custodire i propri segreti.


  * * *


  MALGRADO LE INSISTENZE della consigliera, la madre superiora Harishka era restia ad attribuire simili motivazioni persino alla reverenda madre Ruthine, che aveva già manifestato atteggiamenti di sfida verso le sue decisioni.


  Le opinioni di Ruthine si erano fatte sempre più estreme e aveva abbondantemente esagerato, ma pareva inconcepibile che avesse provato davvero a rovesciare la guida del Bene Gesserit.


  Cordana e Ruthine erano acerrime rivali, la discordia tra le due era aumentata soltanto quando le invettive di Lethea si erano inasprite. Harishka era furiosa con Ruthine e Jiara per quello che avevano tentato di fare, ma il messaggio scarabocchiato da Lethea in punto di morte le aveva sottoposte a una forte tensione. E come valeva per tutte le altre dichiarazioni prescienti della vecchia strega, anche questa volta il significato era tutt’altro che chiaro. Harishka non vedeva intrighi sanguinari o complotti di larga portata estendersi fino al lontano Caladan. Sì, la partenza di sorella Taula e sorella Aislan non si spiegava e la madre superiora stava cercando di scoprire il loro itinerario e lo scopo del viaggio.


  Ora percorreva di corsa i corridoi verso le celle d’isolamento, accompagnata da un’inquieta Cordana e dalla reverenda madre Hiddy, una Veridica esperta, paziente e assolutamente affidabile. Hiddy era una bella donna, imperturbabile, con i capelli tinta acciaio opaco.


  «Assicurati che non distorca le parole» disse Cordana, procedendo con la sua andatura incerta. «Nasconde molto, lo sento.»


  La reverenda madre Hiddy avanzava con passo tranquillo e si voltò verso di lei con un’espressione tesa e scettica. «Dunque ora sei una Veridica? Sai leggere tutti i segni. Allora perché mi avete chiamata?»


  Cordana si rivolse alla madre superiora, che con un gesto interruppe nuovi scambi di osservazioni. «Porremo le nostre domande a Ruthine e andremo in fondo alla faccenda.»


  Si fermarono tutte sulla soglia della cella e la madre superiora si raddrizzò e mise in ordine i pensieri. La Veridica Hiddy sembrava non avere alcuna fretta mentre Cordana inseriva il codice di apertura e sbloccava la porta.


  «Ora ci dirai la verità, Ruthine.» Cordana entrò nella cella. «Scopriremo fino ai dettagli quello che hai ordito contro Jessica, suo figlio, il suo duca e… chiunque altro.»


  Ruthine era seduta immobile di fronte a loro senza proferire parola. Gli occhi sul viso mite erano aperti e fissavano davanti. Non batté ciglio, né reagì, ferma e silenziosa come una statua. Harishka ebbe un brutto presentimento.


  Cordana fece un’altra domanda, ma poi balbettò fino ad ammutolirsi. Poi si avvicinò con passo malfermo. «Ruthine!» Afferrò la donna per le spalle e la scosse.


  La testa di Ruthine ciondolò di lato. Gli occhi erano ancora fissi.


  Harishka entrò, le toccò le tempie, il collo per trovare il battito e il respiro, ma la pelle di Ruthine era fredda, i muscoli rigidi.


  Mentre guardava negli occhi vitrei e spenti della reverenda madre Ruthine, Harishka capì cosa era capitato, cosa era capace di fare ogni reverenda madre con sufficiente esperienza.


  «Non è un caso» disse la madre superiora. «Controllava il suo corpo, il metabolismo.»


  «È in trance bindu?» chiese Cordana, scuotendo la donna immobile.


  «Molto di più» disse Harishka. «Ha fermato il cuore e ha deciso di morire.»


  «No!» gridò Cordana. La voce era un misto di rabbia e costernazione.


  La Veridica rimase fuori dalla cella. «Pare che non volesse rispondere alle nostre domande.»
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    La vita è ricca di esperienze, e la qualità della vita dipende dalla portata e dal livello di tali esperienze.


    — Duncan Idaho, riflessioni sull’addestramento del maestro di scherma

  


  Questa volta il padre era partito per una missione del tutto diversa e Paul, quale erede di Caladan, si ritrovò ancora a essere responsabile per il proprio mondo e la propria gente. Ciononostante, aveva ripreso l’addestramento. La madre non era presente per continuare l’apprendimento delle tecniche Bene Gesserit, ma Paul era determinato a ottemperare ai propri obblighi e ad acquisire tutte le abilità che gli sarebbero servite in quanto prossimo duca.


  Tuttavia, aveva grosse incertezze riguardo al futuro. Il padre non aveva accennato a proseguire la ricerca di nuove candidate al fidanzamento, e Paul si chiese se fosse stata Jessica a condurre quella selezione. Forse non era ancora tempo di pensare alla futura moglie.


  Quando ne parlò con Gurney, il guerriero menestrello rise. «In questo momento non ti angustiare troppo a capire il matrimonio, le alleanze, le politiche familiari o l’amore. Sono molto più vecchio di te e non mi reputo un esperto. Mi limito a cantarci delle canzoni.» Il sorriso contorse la cicatrice sul viso. «Lascio che sia la gente a interpretarle come meglio crede, per questo mi considerano un uomo molto saggio.»


  Duncan Idaho, però, diceva di essere un esperto di donne e lo aveva dichiarato con arrogante sicurezza in più di un’occasione. Quella sera, Duncan comparve sulla porta dell’alloggio di Paul. Indossava abiti larghi e aveva con sé la spada. Non era vestito da guardia Atreides, né portava un’uniforme militare. La camicia lasciava scoperte le braccia muscolose e, quando sorrise a Paul, i ricci capelli selvaggi gli conferivano un aspetto sbarazzino. «È ora di continuare l’addestramento. Da tuo maestro di scherma e amico, mi sento obbligato a farlo come si deve. Dovresti goderti la giovinezza!»


  «Io preferisco continuare a studiare.» Paul indicò i fogli di cartacristallo riduliana, le bobine di filo shiga, le protezioni di cristallo sullo scrittoio. Studiava la struttura della CHOAM, la rete dei direttorati e delle alleanze commerciali, e ne esaminava i complessi regolamenti. Si domandava come Casa Atreides potesse riuscire a ottenere uno di quegli importanti direttorati.


  Duncan si fece beffe dei documenti. «Ma non intendevo imparare in quel senso! Volevo dire conoscere la vita attraverso l’esperienza. La vita e l’amore! Tu sei l’erede di una Casa maggiore. Qualunque cosa accada, prima o poi ti ritroverai fidanzato. È il momento giusto per un approccio pratico e alcune cose si fanno meglio quando i genitori sono lontani.» Sfoderò di nuovo il suo sorriso.


  Paul si lamentò. «Me l’hai già fatto fare, Duncan.»


  «E lo rifaremo, giovane duca. Hai quattordici anni. Andare alla ricerca dell’amore e cercare di sedurre giovani carine dovrebbe essere uno dei tuoi principali obiettivi.»


  «Io sono il figlio del duca» gli ricordò Paul.


  «Certo che lo sei, ma ho notato anche che sei umano.»


  Paul pensò agli insegnamenti della madre e ai rigorosi esercizi di Thufir Hawat, alle continue istruzioni del duca Leto… e agli strani e inquietanti sogni che non smetteva di avere. La misteriosa ragazza dall’aria tanto familiare…


  «Umano…» disse. «Lo prendo come un complimento.»


  Duncan incrociò le braccia sulla tunica. «Ho visto i disegni di quella particolare ragazza che continui a sognare. So che aspetto ha e che pensi di averla vista di sfuggita a Cala City. Io ho tenuto gli occhi aperti, in caso fosse di queste parti, anziché da qualche parte in mezzo alle dune. Ho chiesto in giro.» Alzò le sopracciglia. «C’è qualcuno che vorrei farti conoscere in un posto in cui non sei mai stato.» La voce assunse un tono più cospiratorio. «Tuo padre disapproverebbe, e molto, se sapesse che ti sto portando là, quindi questo deve rimanere il nostro piccolo segreto.»


  Paul era sospettoso. «Gurney mi ha portato in una taverna per accrescere la mia esperienza, ma non è andata bene.»


  «Ma è stata comunque una bella avventura, da quello che ho capito! Questa volta sarà diverso. Innanzitutto, dobbiamo trovarti altri vestiti. Le donne sanno che sei il figlio del duca, non c’è bisogno che le intimidisci con tutti quei fronzoli boriosi.»


  * * *


  IL LOCALE ERA rintanato in una strada laterale a due isolati dai moli inferiori, bene illuminato e con un buon traffico di persone, anche se tutto ciò che Paul fu in grado di distinguere era un cartello con sopra una rosa purpurea caladaniana.


  Dopo aver collegato gli indizi, Paul sentì formarsi un groppo nello stomaco. «Duncan, ma è un bordello?»


  Arrossendo, il maestro di scherma disse: «Consideralo un luogo in cui delle belle figliole offrono alcuni servizi alle persone. Tu sei un nobile e un ragazzo affascinante, ma hai ancora molto da imparare».


  «E tu pensi che la ragazza del mio sogno sia lì dentro? In un bordello?» Paul immaginò la ragazza dai lineamenti delicati, i capelli rosso scuro e le gole del deserto nella luce polverosa. Parlami delle acque del tuo pianeta natale, Usul.


  Duncan scrollò le spalle. «Ho fatto del mio meglio per trovarla. Incontrala, almeno.»


  Paul si fece forza, incerto se volesse essere lì o meno, ma scacciò le ansie. Duncan gli batté una mano sulla spalla e i due entrarono. Paul ricordò l’avvertimento di Thufir Hawat. La vita è un continuo addestramento.


  L’interno era arredato in maniera sontuosa, con opere d’arte e mobili di lusso. I particolari, però, si distinguevano appena con i lumiglobi impostati al minimo. Una nube dolciastra e polverosa aleggiava nell’aria. La musica ipnotica della semuta era enfatizzata dal basso ronzio della conversazione e accentuata dal suono squillante delle risate femminili.


  Duncan si avvicinò a una donna alta e anziana con la pelle scura e un’acconciatura elaborata. Sulla guancia sinistra, in alto, aveva applicato un opale scintillante. «Ho preso accordi per una ragazza in particolare» disse Duncan. «Shandrila. Per il giovane duca.»


  «Ah, allora è lui il ragazzo.» La donna fece un sorriso tanto largo che i denti bianchi eclissarono il luccichio dell’opale. «Abbiamo tenuto Shandrila giusto per lui.» Quando la donna lo guardò, Paul si sentì d’un tratto come stordito. Non trovava niente da dire. L’anziana indicò un lungo corridoio. «La terza porta più avanti, giovanotto. Shandrila saprà come farvi sentire a vostro agio.»


  «Io vorrei parlare» disse Paul. «Voglio scoprire se è la ragazza che…»


  L’alta padrona fece uno scatto con la mano e in qualche modo lo zittì, come se avesse usato la Voce. «Shandrila sa cosa fare.» Si rivolse a Duncan. «Tornate a prenderlo fra un paio d’ore oppure volete restare?»


  Duncan sorrise. «Oh, meglio che resti, così sono qui… per ogni evenienza.»


  Paul andò alla porta indicata e trasse un profondo respiro. Era basso e aveva solo quattordici anni, non pensava di avere la sfacciataggine per farcela. Ma si ricordò chi era. La vita è un continuo addestramento.


  Bussò, aprì la porta e vide una giovane snella su una sedia accanto a un letto largo. Indossava una bellissima vestaglia caladaniana e una collana di corallo opaco. Sorridente, lei si alzò. Paul fu preso alla sprovvista. Colse i grandi occhi della ragazza, i lineamenti delicati, i capelli rosso scuro. Ma mancavano il sole del deserto, l’aria scintillante di calore, le gole rocciose.


  Non era uguale al sogno, eppure…


  «Tu devi essere Paul» disse Shandrila. «Ti stavo aspettando.»


  «Io aspettavo te» disse Paul d’istinto, ma subito si rese conto che non era lei. Quasi… ma non la stessa. Forse era la ragazza che aveva visto passeggiare a Cala City, quel giorno con Thufir.


  La speranza si trasformò in delusione, come era capitato quando era andato assieme a Duncan sulle dune di Caladan lungo la costa. Non avrebbe dovuto aspettarsi niente di differente. Eppure, Duncan aveva fatto un lavoro ammirevole trovando una ragazza simile a quella che lui aveva disegnato. Shandrila le somigliava.


  Paul era il figlio di un duca ma, come gli aveva ricordato Duncan, era anche umano.


  Entrò nella stanza e chiuse la porta.


  * * *


  DUE ORE DOPO, quando Duncan bussò alla stanza di Shandrila, era impaziente di sapere cosa era successo. Nessuna risposta.


  Preoccupato, Duncan picchiò di nuovo sulla porta, d’altronde era il suo lavoro. Giunse la voce di Paul, che gli disse di entrare. Duncan spalancò la porta e rimase sorpreso di vedere la giovane seduta sulla sedia con Paul all’angolo del letto accanto a lei. Si appoggiò all’indietro, il gomito sulle coperte, e alzò la testa. «Pronto ad andare, Duncan? Mi sono divertito molto con Shandrila.»


  «Me lo immaginavo» disse Duncan.


  Paul si alzò e la giovane lo guardò con un calore che le pervadeva il viso. Gli occhi della ragazza scintillavano e la bocca generosa si incurvò in un sorriso celato. Duncan aveva visto quello sguardo adorante sul volto di molte donne.


  Soddisfatto di sé, Paul si spazzolò la camicia e si lisciò i pantaloni. «Addio, Shandrila. Grazie di tutto.» Le diede un bacio casto sulla guancia.


  «Sapete sempre dove trovarmi, mio signore… Paul. Mi piacerebbe passare un’altra serata con voi, o tante altre.»


  Lui le fece un inchino formale, cosa che farebbe a corte il figlio di un duca nei confronti di una nobildonna. Shandrila rise.


  A notte fonda, Duncan lo condusse fuori dal locale anonimo nelle strade tenebrose. Duncan stava per esplodere dalla curiosità, ma Paul tenne tutto per sé. Duncan aveva l’impressione che Paul fosse compiaciuto.


  Alla fine, dopo una camminata di un isolato in direzione degli illuminati mercati notturni, Duncan insisté. «Allora? Dimmi cos’è successo.»


  Paul gli rivolse un mezzo sorriso. «Lo ritieni opportuno, Duncan?»


  «Sono un tuo amico e la tua guardia del corpo. Per proteggerti, devo sapere tutto.» Sorrise ancora. «Mi nascondi qualcosa?»


  «Shandrila non era la donna dei miei sogni» ammise, «anche se c’è una certa somiglianza.»


  Duncan era deluso. «Spero che questo non ti abbia fermato.»


  «Non è colpa sua se non è la ragazza giusta ma, a suo modo, è affascinante. Abbiamo parlato molto!» Paul aumentò il passo e Duncan dovette affrettarsi per stargli dietro. Appena iniziò a parlare le parole uscirono a fiotti. «Mi ha raccontato tutto sulla sua vita e sul suo passato, di quando i genitori da giovani sono arrivati a Caladan da Cuarte. Lei, però, è nata e cresciuta qui. I suoi lavoravano al porto e su barche da pesca. Sono morti entrambi in una mareggiata. Lei aveva solo undici anni. Era una ragazza coraggiosa e ambiziosa. Ammiro la sua tenacia.»


  La voce si affievolì. «Abbiamo parlato anche dell’ailar. Lei ha perso tre amici per overdose improvvisa e credo che il farmaco si sia diffuso ben oltre le stime di Thufir. Molti decessi non sono mai stati segnalati.» Trasse un respiro. «Ma adesso Shandrila sta bene ed è felice. Ha un bel senso dell’umorismo.» Paul ridacchiò, ricordando una battuta che però non ripeté.


  Duncan scosse la testa, incapace di credere a ciò che sentiva.


  Paul continuò: «È stato bello vedere le cose dal suo punto di vista. Mio padre dice sempre che un capo deve conoscere il suo popolo. Forse parlerò ancora con lei».


  «Parlare?» Duncan alla fine esplose. «Tu eri con quella giovane bella e disponibile, una che è esattamente il tuo tipo perché somiglia alla persona dei tuoi sogni… e tutto ciò che hai fatto è stato parlare?» Scosse di nuovo la testa. «Forse, dopotutto, non sei umano. Ricordo quando avevo quattordici anni…»


  Paul fece un passo avanti e rispose con una voce strana. «Sai, Duncan, non devo condividere tutto, neanche con te, caro mio.»


  I due erano tanto allegri e rilassati da non aspettarsi un attacco.


  Due figure balzarono fuori dalle strade buie, felpate come pantere e vestite di abiti intessuti d’ombra. L’assalto era coordinato, quasi gli aggressori fossero collegati mentalmente.


  Uno si lanciò su Duncan con una lunga lama in entrambe le mani, mentre l’altro si fiondò su Paul. Duncan sollevò il braccio sinistro per parare e con il destro estrasse la spada corta. Riuscì a bloccare il colpo mortale, l’arma affilata gli ferì l’avambraccio. Chissà se quegli assassini usavano lame avvelenate… Duncan si preparò a ucciderli entrambi prima che la tossina uccidesse lui.


  «Paul, lo scudo!» gridò.


  Duncan udì il ronzio di attivazione quando Paul diede una pacca alla cintura, contrastando i fendenti del secondo avversario. Il primo assassino scattò verso Duncan, che fece una finta all’indietro, gli afferrò il braccio e sfruttò lo slancio per buttarli a terra entrambi.


  Alla fine, Duncan si accorse che i larghi abiti fruscianti e i veli celavano corpi femminili. Gli assassini erano donne!


  Paul aveva estratto la lama e Duncan udì lo scatto e il sibilo del filo dell’acciaio contro la vibrazione della cintura scudo. Mentre la donna balzava in piedi e si lanciava verso di lui come un proiettile, Duncan riuscì ad attivare la propria cintura. Lei colpì troppo in fretta, con troppa imprudenza, e la lama scivolò sullo scudo.


  Durante il combattimento Paul non pronunciò una parola, né emise un suono diverso dal respiro. I tendini del collo di Duncan si tesero e le labbra si piegarono dallo sforzo mentre parava. Per salvare Paul doveva uccidere o sconfiggere quella donna, ma il giovane le teneva testa. Duncan conosceva le grandi abilità del futuro duca in ogni genere di combattimento.


  La prima assassina si avventò ancora sul maestro di scherma, un turbine di lame e precisione. Lui sollevò la lama per parare e lo scudo fece parte del lavoro. Lei mostrò di essere abituata agli effetti del campo Holtzman. Rallentò l’affondo del pugnale per ferire Duncan al fianco. Lui deviò la punta dell’avversaria spingendola verso l’alto con la sua lama. Nel frattempo, allungò la mano libera. Si aggrappò al tessuto e strappò il velo grigio per scoprirle il volto.


  Duncan non riconobbe la donna: bocca piccola, mento appuntito, occhi severi, ciocche di capelli scuri intorno al viso. Sorpresa per essere stata scoperta, lei sbatté le palpebre e Duncan approfittò del momento per darle una spinta, sbattendola forte contro i mattoni del muro della stradina angusta. Udì il soffio del respiro emesso dalla donna.


  Paul combatteva veloce come la sua rivale. Nessuna delle due assassine indossava lo scudo protettivo. Il giovane spinse forte con il lungo coltello, esitò per abitudine, poi conficcò la punta nel bersaglio, lacerando la parte alta della spalla della donna. Quando la lama tagliò la carne e i muscoli, lei emise un lieve sibilo di dolore e Paul ne approfittò per retrocedere. Balzò due passi indietro fino alla distanza di sicurezza per difendersi, come gli era stato insegnato.


  La donna che aveva attaccato Duncan si diede la spinta sul muro e gli balzò addosso, facendolo arretrare. Successe tutto molto in fretta. L’avversaria di Paul si strinse la spalla insanguinata, poi si dileguò in un vicolo. La seconda donna, con il viso completamente scoperto, fissò Duncan con lo sguardo torvo prima di scappare. Si separarono, una mossa saggia.


  «Paul, tutto bene?» gli chiese Duncan, ansimante.


  Il giovane si avvicinò al maestro. Il viso era tutto rosso mentre osservava il sangue sul pugnale. «Ce l’ho fatta a uscirne senza un graffio.» Guardò la ferita aperta sul braccio di Duncan. «A differenza di te.»


  «È solo un graffio. Se avesse avuto una sostanza paralizzante sulla lama, ormai me ne sarei accorto.»


  Paul scrutò nelle tenebre in cui erano svanite le assalitrici. Erano però passati molti secondi ed entrambi sapevano che era troppo tardi per inseguirle. Anche se avessero chiamato la guardia cittadina Atreides, non avrebbero più trovato traccia delle due assassine.


  «Chi erano? Perché volevano ucciderci?» chiese Paul.


  Duncan, ancora guardingo, non ripose la lama e si assicurò che sia lui che Paul lasciassero attivi gli scudi. «Come ti è stato insegnato in ogni giorno della tua vita, giovane duca, c’è sempre qualcuno che vuole uccidere gli Atreides.» Nella mente di Duncan si rincorrevano i pensieri, poi tutte le tessere del mosaico andarono al loro posto. «Forse erano assoldate dagli Harkonnen. Rabban la Bestia vorrà senz’altro vendicarsi dopo l’attacco a Lankiveil. Io non escluderei che avesse mandato le assassine per noi due… come incentivo.»


  Paul era inquieto, respirava a fatica, e si girava in tondo, all’erta per un nuovo attacco. «Oppure Chaen Marek. Ha già piazzato bombe a Cala City. E ha cercato di uccidermi per quello che mio padre ha fatto alle coltivazioni di droga.»


  Duncan ricordava di essersi trovato di fronte al signore della droga tleilaxu nelle foreste di felce barra a nord, il volto gnomico dell’uomo, il sinistro luccichio dei suoi occhi. «Non mi sorprenderei di una perfidia del genere… ma è un tleilaxu. Per quanto odio possa covare verso di noi, non vedo Marek assoldare delle donne come assassine.»


  «Allora chi può aver cercato di uccidermi?» chiese Paul.


  All’erta, Duncan guidò il giovane fuori dalle stradine buie verso zone più illuminate. Non si sarebbe rilassato finché non fossero tornati tra le mura sicure di Castel Caladan. «Già, giovane duca, chi…»


  La scarica di adrenalina parve influire su Paul. Si voltò verso Duncan e riuscì a sorridere. «Non è proprio così che mi aspettavo di finire la serata, ma considerato che siamo sopravvissuti, la definirei un’esperienza soddisfacente, tutto sommato. La vita è un continuo addestramento.»
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    Essere umani significa fare cose che non vogliamo fare, per sopravvivere.


    — Lady Jessica, diari privati

  


  La casa padronale dei Tull era un crogiolo di influenze classiche, squisitamente arredato con affreschi, mobilio costoso, tappeti e lampadari di cristallo, oltre a una sala da ballo e una grande scalinata che conduceva al piano superiore. Nei molti decenni di regno su Elegy, il vecchio visconte aveva spesso ospitato sontuosi incontri, vestendo abiti eleganti e facendo ingressi memorabili sulla pista da ballo accompagnato dalla splendida concubina Bene Gesserit sottobraccio.


  Adesso che Zoanna se n’era andata, la Sorellanza voleva che fosse Jessica a servire in quel ruolo per Giandro Tull. Da concubina. Forse immaginavano che anche lei non fosse stata altro che una mera decorazione al braccio di Leto? Benché il nuovo visconte avesse accettato la sua presenza e le avesse permesso di rimanere, quale ospite temporanea, Jessica stentava a immaginare di scendere la sfarzosa scalinata al braccio del visconte verso una folla trepidante di membri dell’élite planetaria.


  Tuttavia, avrebbe fatto il necessario nella speranza di tornare da Paul e anche da Leto. Jessica era ancora sorvegliata speciale, ma sperava di trovare un modo per inviare un messaggio privato a Caladan. Quanto attentamente la osservava ora il Bene Gesserit? Gli agenti della sicurezza di Giandro, malgrado il numero, non potevano essere abili quanto la vigilanza che aveva dovuto affrontare alla Scuola Madre.


  Jessica alloggiava in un comodo appartamento privato al secondo piano, poco distante da quello del visconte. Negli ultimi giorni aveva assunto un atteggiamento più tollerante, persino cordiale, seppure ancora guardingo. L’uomo era incerto se accettare il ruolo di Jessica, ma era disposto a sopportarne la presenza fintanto che avesse calmato o sviato i sospetti del Bene Gesserit e dell’imperatore. Lei gli disse che era stata assegnata a Elegy non per sua scelta, e questo sembrava metterla sotto una buona luce agli occhi del visconte, invece di farla apparire come una nemica.


  Aveva deciso di essere onesta con Giandro, di raccontargli dei molti anni da concubina ufficiale per il duca Leto, del figlio quattordicenne. La sua relazione era pressoché di dominio pubblico e il visconte non avrebbe avuto difficoltà a ottenere qualsiasi informazione su di lei. Pertanto, Jessica gli rivelò tutto. Nonostante l’autocontrollo, nella voce era impossibile cancellare l’amore che nutriva per loro quando ne parlava.


  L’ordine della Sorellanza di trovare un modo per porre l’uomo sotto il proprio comando, mediante l’impiego delle arti seduttive dell’ordine, la disgustava. La madre superiora era stata categorica sul fatto che avere successo in quella missione fosse per Jessica l’unico modo di tornare alla vecchia vita e alla sua famiglia. La obbligavano sotto minaccia.


  Jessica poteva riavere ciò che più desiderava, ma la relazione troncata con il duca doveva essere riparata.


  Si alzò presto per fare una passeggiata fuori. Stava ancora prendendo confidenza con l’ambiente, la casa padronale, le vicine colline ricoperte di boschi di licheni. Gli interessanti dettagli architettonici della dimora le ricordavano un palazzo. L’edificio in pietra su due piani era circondato da un meraviglioso giardino abbellito da sontuosi ciuffi di licheni di Elegy. Al centro, un laghetto scintillava come se minuscoli diamanti giacessero appena sotto la superficie dell’acqua. Camminò lungo un sentiero di pietrisco, ammirando i fiori luminosi, gli alberi decorativi e le pareti rocciose disposte con cura su cui crescevano licheni.


  Osservò i giardinieri al lavoro, intenti a tagliare e sistemare i licheni con mano esperta. Quando gli operai le rivolsero sguardi curiosi ma non ostili, lei capì che presumevano fosse la nuova donna del visconte, benché lui non l’avesse ufficialmente accettata come concubina. La sua quotidianità in quel posto era appena all’inizio.


  A un certo punto si fermò e notò che gli addetti alla sicurezza in uniforme la tenevano d’occhio, la seguivano. Forse erano più abili di quanto avesse supposto. Si armò di coraggio, ricordando il motivo per cui era lì.


  Perlomeno non doveva più indossare le scure vesti sciatte della Scuola Madre. Proprio come quando era la lady di Caladan, adesso era parte della famiglia di quel nobile, portava abiti eleganti quasi fosse una nobildonna, una stoffa luccicante intessuta di licheni del posto. Erano caldi e flessuosi, al sole sprigionavano una luce prismatica.


  Passò accanto a statue imponenti e a una siepe di foglie azzurre che aveva notato dal balcone della sua stanza. La siepe era stata tagliata per riprodurre lo stemma della famiglia Tull, una spirale celeste. Le sculture, tutte maschili, non avevano targhe con i nomi, ma Jessica immaginò che si trattasse di avi dei Tull.


  Si sedette a un tavolo all’aperto accanto al laghetto, nel punto in cui era stato allestito un angolo apposta per lei. Uno dei servitori in livrea arrivò in fretta con una caffettiera, una tazzina e un piatto di uova di dovina per una colazione leggera. Jessica immaginò che quella mattina il conte non si sarebbe unito a lei, ma avrebbe cercato qualche occasione per parlargli. Sorseggiò il caffè forte, scrutò nell’acqua e vide che scintillava. Gli uomini della sicurezza cercavano di essere discreti, ma lei li trovava comunque invadenti. Se l’avesse voluto, era certa di poter usare le proprie abilità per sfuggire alla loro sorveglianza.


  Dietro di lei sentì dei passi scricchiolare sul sentiero ghiaioso. Riconobbe la camminata di Giandro e si voltò giusto un po’ mentre lui si avvicinava. Il visconte prese posto di fronte a lei e le rivolse un sorriso circospetto, quasi cercasse ancora di valutare come comportarsi con lei. Mentre i servitori gli preparavano da mangiare, guardò il piatto di uova davanti a Jessica. «Poco appetito?» I lunghi capelli di Giandro erano raccolti in un fermaglio blu con l’emblema di Casa Tull. «Per quel che mi riguarda, mi piace iniziare la giornata con un pasto abbondante.»


  Lei assaggiò le gustose uova strapazzate, deliziose e nutrienti. «Per me questo è sufficiente.»


  Lui ridacchiò. «È tutta una questione di prospettive. La gente dice che agli uomini serve energia per seminare violenza e caos nella società. Le donne sono invece calme e concentrate. Suppongo che instaurare relazioni non richieda la stessa quantità di energia che imbarcarsi in una campagna militare.»


  «Davvero?» Jessica non sapeva cosa pensare di quella conversazione. «Forse si tratta solo di un diverso tipo di energia.»


  Giandro le rivolse un’occhiata seria. «Allora vuol dire che oggi abbiamo entrambi bisogno di energie.»


  «Ah, sì? Andiamo in guerra?»


  Lui rise di nuovo. «O forse gettiamo le basi di una relazione? Dopotutto, ci sono delle aspettative da soddisfare…»


  Un servitore in livrea si avvicinò e Giandro chiese una grossa porzione di salsicce, un bel pezzo di formaggio stagionato, alcune fette di pane caldo e una tazza di caffè. Quando il domestico si allontanò in fretta, Tull sorrise a Jessica. «Se parliamo di aspettative della società, preferisco non farmi vedere mentre mangio uova di dovina.»


  Jessica diede un altro morso e chiese: «Ah, sì? Cos’hanno che non va?».


  «Sono piccole, graziose, un po’ da damerino, almeno dicono. Certo, sono molto saporite. A volte ne assaggio qualcuna di nascosto, quando nessuno mi vede.» Si leccò il dito.


  Jessica partecipò alla chiacchierata conviviale, non solo per abitudine meccanica dovuta all’addestramento, e sentì svilupparsi tra loro un’impacciata informalità. Lei doveva favorire un’atmosfera amichevole, se non altro. Giandro Tull era molto diverso da Leto, ma lei ne vedeva il valore.


  «Un’ospitalità impeccabile, mio signore. Avete deciso se rispedirmi alla Scuola Madre, come avete fatto con Zoanna?» Lei sorseggiò altro caffè e incrociò il suo sguardo. «Grazie per avermi dato questa occasione.»


  La bocca di Giandro si contorse dal disgusto. «Zoanna è stata per anni la concubina di mio padre, ma non si è mai comportata da madre. Lui si sentiva in obbligo con il Bene Gesserit, gli andava bene qualsiasi donna l’ordine gli mandasse. Lei lo aveva in pugno. Poi Zoanna ha cercato di sedurmi subito dopo la morte di mio padre, come se niente fosse!» Scosse la testa. «Pensavo che voi streghe comprendeste meglio la natura umana.»


  «Dovremmo.» Jessica immaginava quanto la situazione dovesse essere stata bizzarra e sgradevole per Giandro. Le consorelle Bene Gesserit erano esperte nel mascherare o respingere le proprie emozioni, ma Zoanna le aveva completamente ignorate. Probabilmente aveva analizzato le circostanze in termini strettamente lavorativi e aveva ritenuto di continuare a occupare la posizione di concubina, solo con un visconte differente. «Provavo a immaginare la conversazione che Zoanna avrà avuto al ritorno su Wallach IX.» Sorrise. «La madre superiora non sarà stata contenta di una mossa tanto maldestra.»


  «Maldestra, appunto! La sola idea era alquanto sgradevole.»


  «Così hanno mandato me al suo posto» disse Jessica. «Spero di non risultare altrettanto… sgradevole.»


  Jessica mangiò le uova di dovina e, dopo aver gettato uno sguardo agli onnipresenti addetti alla sicurezza, fece scivolare il piatto vicino a Giandro per consentirgli di rubare un boccone mentre aspettava la sua colazione.


  Lui fece un sorriso imbarazzato. «Se le streghe sono tanto determinate a infilare qualcuno nel mio letto, perché non mandare una giovane lasciva, esperta di tecniche di seduzione?» Sembrava davvero incuriosito.


  «Non mi avete mai chiesto della mia formazione.»


  Il rossore gli invase le guance e fece cenno di aver capito.


  Lei continuò: «È questo che vorreste? Una ragazza allegra e procace? Credo che un visconte la possa trovare in un qualsiasi bordello. La Sorellanza vi offre altro. Una concubina è una compagna, non solo un’amante».


  Lui la osservò con sguardo attento, analitico. «In caso dovessi mandarvi via, il Bene Gesserit ci riproverebbe con un’altra, no?» Giandro sembrava timido, ma raccolse una delle uova che lei gli aveva offerto su un cucchiaio. «Sì, siete abbastanza piacevole.»


  Lei lasciò riposare la conversazione per un momento, mentre il visconte si mangiava il piccolo uovo. «Vi ringrazio della gentilezza. Come dite, se mi cacciate, probabilmente ci riproveranno… e poi mi manderanno da un’altra parte. Lo considereranno un mio fallimento.»


  D’un tratto Giandro apparve preoccupato. «E vi puniranno? Non vi lasceranno tornare su Caladan?»


  «Il Bene Gesserit ha diversi gradi di punizione.» Posò la forchetta, si chinò e gli dedicò tutta la sua attenzione. «Giandro, nessuno di noi due ha scelto di trovarsi in questa situazione, ma forse possiamo comunque volgere la cosa a nostro reciproco vantaggio. Approfondiamo la nostra conoscenza.»


  Un servitore gli servì la ricca colazione e una tazza di caffè fumante. Il visconte ne prese un sorso, senza curarsi di quanto fosse bollente il caffè. «Sì, può volgersi a nostro reciproco vantaggio. La Sorellanza ha un forte ascendente politico in tutto l’Impero, quindi forse devo ricucire il rapporto con le consorelle, almeno di facciata. Non mi prostrerò ai piedi delle streghe, né mi farò manipolare, come senz’altro era capitato a mio padre ma…» Si fermò per spalmare il formaggio su una grossa fetta di pane e l’addentò. «Dopo che l’imperatore Shaddam ha accusato e annientato Casa Verdun, confesso di essermi sentito piuttosto teso, come tutte le Case del Landsraad. Cosa farà dopo? Shaddam ha già mandato qui i suoi Sardaukar per ispezionare Elegy, interrogare me e la mia gente. Lo avrà istigato la sua Veridica perché ho bloccato il flusso di denaro dei Tull alla Sorellanza.»


  Jessica prese con spavalderia un pezzo di formaggio bianco aromatico dal piatto del visconte. «Se mi tenete qui con voi, posso assicurarvi una copertura. La reverenda madre Mohiam, la Veridica dell’imperatore, era la mia vecchia insegnante. Lei mi conosce bene.»


  Lui si irrigidì. «Dunque, siete una sua spia?»


  Il formaggio era forte, ma a Jessica piaceva il sapore. «Io sono un’osservatrice e osserverò qualunque cosa mi permetterete di osservare. Posso rassicurare Mohiam e poi lei rassicurerà l’imperatore padiscià.»


  Giandro guardò dietro le spalle di Jessica. Vide ma non fece alcun cenno ai poco discreti uomini della sicurezza fermi ai margini del giardino. «Le donazioni di mio padre alla Scuola Madre sono costate care alle casse del mio pianeta. Elegy non sarà schiavo neanche dell’Impero.» Rivolse a Jessica un sorriso sincero. «Ma le vostre considerazioni hanno senso e può valere la pena concedere qualcosa. La vostra presenza qui è abbastanza tollerabile.» Si avventò con foga sulle salsicce.


  «Quali grandi elogi, davvero.» Lei mangiò un altro piccolo uovo di dovina. «Possiamo trovare la maniera di uscirne.» Aveva già compiuto notevoli progressi e senza agire da manipolatrice.


  Quel riavvicinamento l’avrebbe portata a raggiungere l’obiettivo imposto dalla Sorellanza? Come poteva reclamare quel successo con il visconte Giandro affinché le consorelle la lasciassero libera? Di certo sarebbe stata in grado di appianare il rapporto logoro che quel nobile aveva con il Bene Gesserit. Ma dubitava che sarebbe bastato. Harishka e Mohiam le avevano dato chiare istruzioni di diventare stretta consigliera di quell’uomo. Giandro doveva annunciarla ufficialmente come sua nuova concubina affinché lo sapesse tutto l’Impero, e anche Leto. Quel pensiero le pesò come un macigno nello stomaco.


  Per Jessica era una prova. Doveva dimostrare di essere pienamente vincolata all’ordine o non l’avrebbero mai lasciata libera.


  L’incubo dell’ultima conversazione con Leto continuava a ripetersi, il suo sguardo, la gelida cortina che aveva innalzato. L’avrebbe aspettata o le aveva già voltato le spalle? Jessica avvertì un profondo dolore quando si rese conto che forse Xora era già su Caladan. Là, Xora avrebbe avuto lo stesso incarico di Jessica su Elegy, ovvero cercare di instaurare un legame in qualità di nuova concubina di Casa Atreides.


  Jessica alzò lo sguardo al visconte, seduto di fronte a lei. Aveva letto il fascicolo della Sorellanza, che però non conteneva dettagli. «Per quale motivo vostro padre si sentiva tanto in debito con il Bene Gesserit?»


  Giandro si volse alle statue nel giardino, accanto ai licheni. «Per via di alcune azioni impulsive da ragazzo. Loro lo hanno salvato. Ha viaggiato clandestinamente da Elegy alla Scuola Madre, perché voleva vedere le “streghe” di cui aveva tanto sentito parlare. Si era nascosto in un container che doveva essere scaricato sul pianeta.» L’espressione di Giandro mostrava quanto era divertito dalla storia. «Mio padre è stato abbastanza furbo da capire come arrivare su Wallach IX, ma non ha pianificato bene i dettagli. L’hanno trovato mezzo congelato dopo che aveva cercato di dormire in un magazzino senza riscaldamento. Le consorelle si sono prese cura di lui e hanno informato la sua famiglia comunicando loro dove si trovava. Per poco non moriva, ma alla fine se l’è cavata. Per il resto della vita mio padre, per mostrare la propria gratitudine, si è premurato che venissero pagate profumatamente.»


  Si accigliò. «Ma io ho altri investimenti in mente, importanti passioni che hanno bisogno di denaro. Casa Tull ha regalato abbastanza edifici alla vostra Scuola Madre.»


  Jessica capì. «La generosità non si può imporre, non avrebbe senso. Voi dovete fare quello che volete con il patrimonio della vostra famiglia.»


  Lui la fissò a lungo, come se esaminasse una scatola magica e cercasse di capire quale pezzo far scorrere per entrare nella sua testa. La franchezza e l’onestà di Jessica avevano disorientato il nobile impudente.


  Lei gettò uno sguardo agli onnipresenti uomini della sicurezza che si aggiravano lì intorno e ricordò un’altra parte della missione: guardare e imparare per scoprire le probabili “passioni” di Giandro.


  Durante la conversazione, Jessica si comportava in modo gentile e amichevole. Poteva quasi dire che il visconte si stava affezionando alla sua compagnia. Il Bene Gesserit le aveva insegnato tecniche specifiche, ma con Leto non aveva mai avuto bisogno di usarle. Da giovane, quando era stata assegnata su Caladan, la relazione del duca con Kailea Vernius era già tesa, spenta. Un istante di attrazione e Leto aveva desiderato Jessica… e lei lo desiderava ancora.


  Si struggeva per lui, ma Leto era molto, molto lontano, sotto più punti di vista.


  L’espressione del visconte Giandro si fece pensierosa. «Se siamo fatti per stare insieme, staremo insieme. Dobbiamo credere nel destino.»


  Lei sorrise. «A volte il destino ha bisogno di una spinta nella giusta direzione. Il trucco sta nel capire di quale direzione si tratta.»
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    Io sono ciò che sono. Sono ciò che faccio, non quello che voglio far credere agli occhi degli altri.


    — Duca Leto Atreides, lettere al figlio

  


  Seguendo le rigide istruzioni di Jaxson Aru, durante il viaggio sul transatlantico Leto interruppe tutti i contatti con Caladan, con i consiglieri e suo figlio.


  Il duca indossava abiti ordinari che lo facevano passare da normale uomo d’affari. Sebbene Thufir Hawat avesse potuto creare documenti falsi, Jaxson gli aveva procurato certificati di viaggio contraffatti. Era tutto parte di un camuffamento per far apparire Leto un semplice funzionario mercantile, un commerciante di varie merci provenienti da Caladan. Il duca aveva con sé un manifesto di carico che attestava spedizioni di riso pundi e trilium, esportazioni ordinarie di quel mondo. Affermare di essere un commerciante di raro pesce luna sarebbe stato troppo doloroso.


  Per prepararsi mentalmente al nuovo ruolo, Leto trascorse del tempo a ripassare le complesse e impegnative lezioni di Hawat risalenti al periodo in cui si addestrava da giovane duca. Il guerriero mentat gli aveva impartito una scrupolosa istruzione, anche se all’epoca il giovane Leto la considerava severa. Quelle lezioni gli erano rimaste impresse nella mente e l’avevano aiutato a scorgere un’infinita costellazione di ascendenti, conseguenze, collegamenti e ripercussioni. Aveva imparato a reagire con prontezza, a osservare, a colpire veloce e ad aspettare, a prescindere da quanto avesse la tentazione di attaccare. Lo stesso duca Paulus aveva insegnato al figlio tutto ciò che sapeva, aveva cresciuto Leto come un capo, un comandante, uno statista, un negoziatore e un formidabile nemico.


  Mentre pianificava l’incontro con il capo dei ribelli, Leto si ripromise di essere pronto.


  Dopo alcune noiose soste in altri mondi, il transatlantico raggiunse il misterioso luogo d’incontro deciso da Jaxson. Il pianeta di Elegy aveva da poco aperto una nuova stazione orbitante di trasferimento, un moderno centro di transito in cui passeggeri e merci si potevano spostare sulle giuste rotte senza troppe difficoltà e spiacevoli inconvenienti. Dal momento che viaggiava da passeggero comune, Leto non era sulla sua consueta fregata personale, ma dopo tanto clamore e scandali, apprezzava di essere invisibile, tranquillo, silenzioso.


  Le mente, però, tranquilla non lo era affatto quando pensava a quello che stava per accadere.


  Leto e un altro centinaio di passeggeri sbarcarono sulla stazione di trasferimento di Elegy, un enorme e pulito complesso con molte finestre panoramiche affacciate sulle stelle o sul pianeta. Leto fissò lo sguardo attraverso una finestra, ignorò il trambusto dei passeggeri inquieti che gironzolavano avanti e indietro, guardavano gli orari e controllavano quando sarebbe arrivato il prossimo transatlantico che li avrebbe condotti lungo le diverse rotte della Gilda Spaziale.


  Il mondo sottostante sembrava alquanto gradevole. Leto ricordava che Elegy era governato dal visconte Giandro Tull, il cui padre era da poco scomparso. Il pianeta era conosciuto per i licheni esotici e i caratteristici tessuti prodotti proprio con quelle piante, che Leto aveva avuto modo di vedere alla corte imperiale. Ma gran parte delle entrate di Casa Tull proveniva dall’estrazione, dalla lavorazione e distribuzione di metalli comuni derivanti dall’industria mineraria spaziale. Fino a poco prima, quelle operazioni erano state svolte in proficua collaborazione con Casa Verdun. Leto lo sapeva dalle ricerche sulle papabili candidate al fidanzamento con Paul. Ora che l’imperatore Shaddam aveva annientato Casa Verdun, però, Tull poteva trovarsi ad affrontare tempi sfavorevoli dal punto di vista finanziario. Forse gli introiti derivanti da quella nuova e trafficata piattaforma di trasferimento orbitale sarebbero riusciti a compensare le perdite.


  Un uomo lo raggiunse alla finestra panoramica di plaz. «Tutte quelle piccole creature indaffarate là sotto» disse. «Una miriade di esseri umani con preoccupazioni, sogni, passioni. Io, però, li vedo come pesciolini intrappolati in una pozza di marea. Vivono chiusi nel loro universo, occupati a sopravvivere in mezzo alle altre creature in quella pozza. Neanche si immaginano il vasto oceano che c’è là fuori.» Jaxson Aru fece un sospiro profondo e sorrise. «Leto, spetta a noi portare l’acqua alta, così che la razza umana nuoti libera.»


  Leto sentì il battito accelerare. Guardò l’altro uomo, aggrottò la fronte a quei lineamenti non del tutto familiari. «Bella maschera.»


  «Tutti portiamo una maschera, amico mio. La mia è solo un po’ più sofisticata.» Rise. «E nella mia meravigliosa proiezione sulle fontane del palazzo imperiale, ho usato apposta la vecchia faccia, in modo che non cercassero questo volto.» Si toccò la guancia e la accarezzò con la punta del dito, quasi fosse la carezza di un’amante.


  Leto raccolse i pensieri, si calò nei panni della propria falsa identità e sperò di essere abbastanza bravo da convincere il violento capo dei ribelli. «Mi hai proposto di aderire alla Nobile Confederazione, ma nutro costante ansia perché temo la violenza che desideri.»


  Jaxson si limitò a sorridere. «Ma sei qui anche perché comprendi l’obiettivo finale. Sai che una confederazione indipendente sarà di gran lunga superiore a un Impero Corrino stagnante e corrotto.» Abbassò la voce in mezzo all’andirivieni degli altri viaggiatori, possibili spie a bordo della stazione di trasferimento di Elegy. «Voglio raccontarti una storia, Leto. Nella mia tenuta di famiglia su Otorio, passavo spesso del tempo nell’uliveto assieme a mio padre. Gli alberi erano grandi, splendidi ma antichi. Giunse un momento in cui gli alberi erano tanto vecchi da smettere di produrre e, per quanto li venerassimo, abbiamo dovuto tagliarli, strappare le radici e piantare dei nuovi ulivi. Proprio come l’Impero dei Corrino, amico mio. Dobbiamo abbatterlo e coltivare il terreno così che al suo posto cresca qualcosa di meraviglioso.»


  Anche Leto tenne la voce bassa. «E vuoi ottenerlo facendo saltare in aria una nave forziere su Kaitain, massacrando duemila persone tra la folla? Hai lanciato navi su un museo e ne hai uccise anche di più, cittadini dell’Impero che avevano soltanto risposto alla convocazione del loro imperatore per assistere a uno spettacolo pacchiano e insignificante.»


  Il viso di Jaxson si rabbuiò e voltò le spalle al pianeta per guardare Leto in faccia. «In che modo il mio attacco al palazzo reale sarebbe diverso da quello dei Sardaukar di Shaddam a Casa Verdun? Hanno eliminato un’intera famiglia nobile, distrutto la loro proprietà, bruciato la loro capitale. Il numero delle vittime è stato ben maggiore dei miei due gesti dimostrativi messi insieme.»


  Leto ragionò sul paragone. «Il duca Verdun non mi è mai piaciuto, ma non giustifico le azioni intraprese nei suoi confronti. Se riusciamo a impedire che accada di nuovo, allora sì, sarò dei vostri.» Quelle parole gli fecero seccare la gola, ma sapeva che il suo consenso, benché condizionato, era ciò che Jaxson voleva sentire.


  Il capo dei ribelli si rilassò. «So che sei in grado di scrutare in profondità nelle cose. I risultati che ho ottenuto celano sottigliezze e significati nascosti. Tutti i fili si congiungono in un arazzo più grande. Ora che ti unirai a noi, compagno mio, abbiamo altri fili da intrecciare, altri obiettivi da raggiungere.»


  Leto mantenne un atteggiamento cauto. «Cosa hai in mente? Ho accettato di parlare con te e di incontrare altre persone che la pensano come noi.»


  «Siamo ben al di là dell’argomento di discussione, Leto Atreides» scattò Jaxson. «Persino mia madre si è resa conto che decenni di sole chiacchiere non portano a niente. Ho in programma un’altra azione dimostrativa, difficile ma memorabile.» Insieme, guardarono i cieli di Elegy ammantati di nuvole.


  Lo sguardo di Jaxson appariva distante, occluso da piani complessi.


  «E tu, Leto Atreides, mi aiuterai a compierla.»
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    Un piano è nulla se non ha successo.


    — Barone Vladimir Harkonnen

  


  L’indagine proseguiva, e più Shaddam pressava e spremeva per ottenere risposte, più i risultati si facevano sfuggenti. All’indomani dell’esplosione della nave forziere, Jaxson Aru non aveva lasciato alcuna prova incriminante.


  Al palazzo imperiale, Shaddam era impegnato nel faticoso compito di contenere le fiamme della collera pubblica, di placare i nobili furenti del Landsraad che avevano avuto l’ardire di rivoltarsi contro di lui invece che verso la violenta ribellione. Con aria addolorata e l’abbattuta imperatrice Aricatha al proprio fianco, Shaddam aveva rilasciato una dichiarazione pubblica in cui comunicava l’intenzione originaria di distribuire tutta quella ricchezza ai suoi leali sudditi. Ma le parole suonavano vuote e l’imperatore non fu in grado di convincerli. Lord Rajiv Londine aveva colto l’occasione per un’altra delle sue esasperanti lagnanze contro Casa Corrino.


  Sapeva che il modo migliore di riportare la gente dalla sua parte era di scovare il capo dei ribelli e trascinarlo nella devastata piazza imperiale, dove avrebbe allestito un’esecuzione ben più memorabile di qualsiasi attacco Jaxson Aru avesse mai concepito.


  Ma persino i suoi esperti investigatori Sardaukar brancolavano nel buio. I fascicoli personali dell’equipaggio della nave forziere, i documenti di trasferimento dei solari nella stiva, i manifesti di carico del molo, la lista di controllo dei trasporti: tutto era stato cancellato. I membri dell’equipaggio erano rimasti uccisi nell’esplosione e alcuni di loro erano senz’altro cospiratori. Shaddam immaginò che avessero dirottato la nave alla stazione di partenza e l’avessero lanciata in una corsa suicida. Tuttavia, gli investigatori non trovavano nemmeno i loro nomi.


  Nella zona dell’esplosione era disseminato un numero esorbitante di solari scintillanti, ma tutto il resto si era sciolto in scorie, esplose insieme alla nave forziere. Dal momento che le monete non avevano un valore intrinseco, ma erano di una qualche utilità solo grazie alla copertura finanziaria della tesoreria imperiale, Shaddam sapeva che non sarebbe stato economicamente possibile estrarre metalli preziosi dal relitto. Pertanto, si sarebbe limitato a coniare nuove monete.


  I complessi controlli e le registrazioni elettroniche dello snodo dei trasporti di Kaitain si erano disconnessi proprio nell’istante in cui Shaddam aveva iniziato il discorso dal balcone del belvedere. Il personale terrorizzato aveva lavorato in maniera tanto convulsa per ripristinare i normali servizi in tutta la capitale, che nessuno aveva comunicato nulla a palazzo finché non era stato troppo tardi. Cinque navi di configurazione simile alla nave forziere avevano attraccato o erano partite all’incirca nello stesso momento e anche quelle registrazioni erano sparite.


  L’imperatore aumentò la squadra investigativa, esigendo risposte. Ma soprattutto, voleva Jaxson Aru.


  * * *


  IL VIAGGIO SEGRETO di Gurney per la capitale imperiale fu ritardato di cinque giorni in attesa di un transatlantico sostitutivo. Il guerriero menestrello si ritrovò bloccato nello spazioporto del pianeta Parmentier, demoralizzato, ma incapace di attirare l’attenzione su di sé o inviare un messaggio a Caladan.


  Il ritardo non era un grosso problema. Quando Gurney era in procinto di lasciare Caladan, Thufir Hawat lo aveva accompagnato allo spazioporto e si era occupato in prima persona di sorvegliare la partenza e di mantenere il segreto sulla natura della sua missione. «Meglio se ci mettiamo d’accordo» aveva detto Thufir. «Non volevo criticare i piani del duca, dato che ha molte cose per la testa, ma io e te dovremmo fissare un lasso di tempo. Se non avrò tue notizie entro un limite stabilito, allora invierò una richiesta d’informazioni.»


  «Tu ti preoccupi troppo, mentat» aveva detto Gurney. «Io non fallirò.»


  Thufir però aveva insistito. «Trenta giorni mi sembrano un periodo ragionevole per arrivare a Kaitain, consegnare il messaggio all’imperatore e tornare su Caladan. Per allora, se non avrò ricevuto tue notizie, dovrò scoprirne il motivo.»


  «Anche solo mandare una richiesta d’informazioni sulla mia missione è un bel rischio» aveva detto Gurney, pensieroso. «Ma non hai tutti i torti. Sì, trenta giorni sembrano sufficienti. E se non sarò tornato entro allora, devi correre il rischio di scoprirne il motivo.»


  «Hai capito il filo del mio ragionamento.»


  Gurney aveva annuito e poi aveva aggiunto: «Va bene, siamo d’accordo». Aveva sorriso e la cicatrice sul mento si era corrugata. «Ma non ti preoccupare, tornerò molto prima della scadenza.»


  Adesso, mentre ci pensava, un messaggio dall’altoparlante nella vecchia e affollata sala d’attesa comunicava le scuse della Gilda Spaziale. Gurney strimpellò il baliset e, vedendo che le ore passavano, cercò di non infuriarsi. Nel grande edificio dell’aerostazione si aggiravano molti altri passeggeri.


  Un’oloimmagine tremolante di un membro della Gilda in un vestito argentato parlava con una voce inquietante alle migliaia di passeggeri cui erano stati sconvolti i piani. «Vi ringraziamo per la vostra pazienza. Stiamo riorganizzando gli orari dei transatlantici. Molte delle nostre grandi navi sono in corso di riadattamento e aggiornamento tecnologico. Sarete reindirizzati su nuove rotte per le vostre destinazioni finali non appena saranno disponibili transatlantici sostitutivi.»


  Le dita di Gurney produssero un tintinnio dissonante. Sapeva che il duca era già all’appuntamento con Jaxson Aru, ma Shaddam doveva conoscere il vero motivo.


  «Le variazioni d’orario sono solo temporanee» insisté il membro della Gilda. «Ci scusiamo per il piccolo disagio.» Continuò a entrare nei particolari, spiegando che alcuni passeggeri, tra cui Gurney, a quanto pareva, sarebbero stati dirottati su rotte secondarie.


  «Rotte secondarie?» brontolò Gurney intanto che l’oloimmagine svaniva. «Tutte le strade conducono al cuore dell’uomo» citò. «E al cuore dell’Impero.»


  Per millenni, la Gilda Spaziale aveva impiegato navi con tecnologia piegaspazio, guidate dai misteriosi Navigatori. Erano sempre state un mezzo di trasporto affidabile, tolti pochissimi incidenti.


  Be’, Gurney doveva portare a termine la missione, arrivare a Kaitain e accertarsi di spiegare all’imperatore le vere intenzioni di Leto. Poi, tutto sarebbe andato per il meglio. Si calmò. Viaggiare comporta risolvere problemi.


  Prima avrebbe raggiunto Kaitain, meglio sarebbe stato. Non aveva idea di quanto a lungo sarebbe rimasto bloccato sulla stazione.


  * * *


  I GIORNI D’ATTESA infruttuosa alla stazione di trasferimento di Parmentier erano frustranti e monotoni. Il pianeta aveva una storia intrigante, compresa la famosa rivolta degli schiavi avvenuta nell’antichità, ma al momento il mondo era governato da una Casa debole e aveva poche industrie. Più che altro, Parmentier era un posto fuori mano per le persone che non volevano essere viste o trovate.


  L’edificio dell’aerostazione era ancora gremito di gente. Altre navi erano arrivate e partite, ma non quella che avrebbe portato Gurney sulla sua “rotta secondaria” verso la capitale imperiale. Il guerriero menestrello camminava senza meta e chiacchierava con qualcuno di passaggio senza rivelare nulla di sé, anche se non si mimetizzava nel vero senso del termine. Osservava gli operai in tuta da lavoro muoversi solleciti con gli occhi nascosti da visiere riflettenti. Gurney capì che erano Wayku, un gruppo ben radicato di assistenti di volo che lavoravano da secoli nelle strutture e sulle navi della Gilda.


  Notò anche alcuni tizi furtivi che si aggiravano nell’ombra, evitando il contatto con gli altri. L’occhio colse uno strano uomo dalla parte opposta della grande area di accoglienza e d’attesa, una piccola figura avvolta in un mantello nero che portava un cappello nero con la tesa all’ingiù. Gurney sorrise. Se quell’uomo cercava di passare inosservato, aveva fallito clamorosamente. Scorse anche un certo numero di persone pallide e vestite di scuro sparpagliarsi nelle zone d’aspetto. Altri passeggeri li guardavano con malcelato sospetto e Gurney sospettava che fossero borseggiatori.


  Mentre contava i minuti e le ore trascorrere oziosi, seduto sul davanzale di una finestra, Gurney teneva sempre un piede sul borsone, così da accorgersi subito se qualcuno avesse tentato di prenderlo, anche se fosse stato distratto da qualcos’altro. Aveva ben presente come funzionava quel gioco e non si sarebbe fatto fregare. Il baliset era adagiato in grembo nella custodia da viaggio di pelle marrone. Si massaggiò l’avambraccio nel punto in cui Yueh aveva impiantato il messaggio del duca. Faceva ancora un po’ male, ma la cicatrice si vedeva appena.


  Con la coda dell’occhio Gurney si accorse che una persona si avvicinava alla sua destra e un’altra dalla direzione opposta, un uomo e una donna. Si irrigidì, pronto a reagire, ma si rilassò quando i due si incontrarono vicino a lui e cominciarono a parlare. Senz’altro si conoscevano. Erano vestiti di tinte accese, quasi facessero parte di una compagnia teatrale. L’uomo indossava una giacca azzurra, pantaloni bianchi, un cappello a cilindro arcobaleno e scarpe a coda di rondine bianche e marroni. L’amica aveva un abito giallo lungo fino a terra, tutto pieno di intricati merletti. Portava anche lei un cilindro, bianco con luci lampeggianti di diversi colori.


  Gurney si accorse poi di altri visitatori con un abbigliamento sgargiante uscire da una sala in fondo all’aerostazione. Nei loro abiti eccentrici si raccolsero tutti attorno all’uomo furtivo che Gurney aveva notato in precedenza, e si rese conto che dovevano avere un qualche collegamento. L’uomo si tolse il mantello e il cappello e li consegnò a un compagno minuto, che li indossò. Era una specie di spettacolo. Gurney udì le loro voci accompagnate dalla melodia cadenzata di un flauto. Il musicista uscì dalla stanza in fondo per unirsi alla compagnia.


  Mormorando la musica familiare, Gurney inventò le parole di una nuova ballata. Iniziò a canticchiare a bassa voce.


  La donna alta con il cilindro sfavillante gli si avvicinò, spaventandolo. «Avete una voce intensa e meravigliosa, signore.»


  Nonostante non avesse mai avuto timore di cantare di fronte alla folla a Castel Caladan, ora avvertiva uno strano imbarazzo. «Non volevo disturbare.»


  Un amico della donna li raggiunse. «Continuate! Vi andrebbe di accompagnarci? Almeno per lo spettacolo di oggi? Nella nostra compagnia c’è sempre posto per un bravo cantante.»


  La donna si avvicinò. «Cosa avete nella custodia? Qualche strumento?»


  Gurney si maledisse per aver attirato l’attenzione cantando. Adesso, però, non aveva altra scelta che parlare con quelle persone. «Un baliset» rispose, poi aggiunse con un certo orgoglio: «L’ho fatto io».


  «Ho sentito che sono difficili da suonare bene» disse l’uomo.


  Gurney sorrise, massaggiandosi la cicatrice di liana indelebilis sul viso con una mano e tenendo la custodia con l’altra. «Diciamo che mi sono esercitato abbastanza.»


  «Siamo tutti diretti a Kaitain» disse la donna con un chiaro tono d’invito nella voce. «Dobbiamo esibirci per l’imperatore e la nuova imperatrice.»


  Questo catturò l’attenzione di Gurney.


  «E voi dove siete diretto?» lo incalzò l’uomo.


  «Una semplice vacanza, viaggio un po’ per i pianeti.» I due continuavano a fissare la valigetta e Gurney aveva capito che volevano sentirlo suonare. Quando non rivelò altri dettagli, gli artisti indietreggiarono. La compagnia iniziò a cantare e suonare più forte e la donna lo salutò con un cenno della mano. «Se vi va, venite pure a guardare le prove. Staremo qui per altre sette ore.»


  «O anche di più» disse l’uomo. «Se cambiano ancora gli orari.»


  Dopo una breve esibizione, gli artisti si ritirarono nella sala posteriore dell’aerostazione e Gurney li osservò, pensieroso. Altre sette ore… Magari si sarebbe divertito a suonare il baliset, e se la compagnia era diretta a Kaitain, si sarebbe mimetizzato meglio in mezzo a loro che da viaggiatore solitario. Camuffamento…


  Dall’ingresso aperto della sala in fondo, Gurney li sentì fare le prove e ridere. Le note del flauto stridevano più alte, poi si aggiunse un qualche strumento a corde. Incuriosito e aperto a ogni possibilità, Gurney raccolse la custodia e il borsone e si diresse verso la sala.


  La compagnia aveva spostato le sedie per creare uno spazio scenico improvvisato. Quando si sedette per guardarli eseguire una serie di siparietti di prova, da sofisticati a sconci, gli rivolsero dei sorrisi.


  Un anziano calvo con un bel pancione suonava uno strumento a corde di vecchia fattura. Sembrava troppo grosso per la sedia che aveva scelto, ma si arrangiava. Le dita svelte correvano dolci tra progressioni di accordi e variazioni di tonalità, pizzicando le corde con plettri di metallo. Suonava melodie oscure, mentre due donne in tacchi e costumi attillati battevano a ritmo le dita dei piedi sul pavimento.


  L’uomo con il cilindro rimase in disparte e, quando notò Gurney, gli sorrise per salutarlo. Gurney ricambiò.


  In quel momento di distrazione, qualcuno allungò il braccio da dietro, afferrò il baliset e si fiondò all’uscita. Gurney balzò in piedi e lo rincorse, urlando. Il fuggiasco era uno di quegli uomini circospetti, dalla pelle pallida.


  «Fermatelo!» gridò. Si lasciò dietro l’altra borsa, senza curarsi troppo dei vestiti. Il baliset era più importante. Che fosse stata tutta una trappola? L’intera compagnia era complice di quei ladri macilenti?


  Corse più veloce possibile, avanzando con andatura possente e vigorosa. Il ladro diede una spallata alla porta ad arco e scattò a destra, reggendo il baliset. Gurney gli stava alle costole, le labbra piegate in una smorfia per la rabbia, pronto a fare a pezzi l’uomo. Il ladro si guardò alle spalle, poi girò un angolo dell’edificio dell’aerostazione.


  Gurney lo seguì, qualcosa lo colpì forte alla testa e cadde barcollante in un universo di dolore.


  «Piter, l’abbiamo preso!» gridò uno.


  Piter? Gurney cercò di concentrarsi sul nome. Risuonava di una minacciosa familiarità.


  «È uno degli uomini del duca Leto. È stato segnalato dalle scansioni d’identità. Penso che sia uno di quelli che hanno partecipato al recente attacco su Lankiveil.» L’uomo aveva una voce sottile, nasale. «Il conte Rabban vorrà averlo tra le mani!»


  Rabban?


  «Per farlo a pezzi!»


  Gurney si dibatté, cercò di colpire gli uomini, ma qualcuno gli diede un’altra botta in testa e lo spedì diretto in un abisso di tenebre.
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    Chi sarà il giudice della Verità, se ciascuno di noi serba una convinzione tale da non prendere in considerazione nessuna alternativa?


    — Assioma Bene Gesserit

  


  Quando Ruthine provocò la propria morte, portò con sé tutti i suoi segreti, come una persona che annega zavorrata dalle rocce. Anche Jiara fu trovata morta nella sua cella. Il Bene Gesserit percepì che lo scandalo, e il problema, erano finiti.


  Tuttavia, la reverenda madre Cordana sentì un nodo formarsi alla bocca dello stomaco, che si strinse fino a causare un dolore lancinante. Il fuoco nella camera del concilio della madre superiora non aiutò a placare il male. Cordana camminava avanti e indietro, mentre Harishka sedeva sulla sedia alta e minimizzava le tragiche circostanze.


  «Devi ascoltarmi» insisté Cordana. «Non è un caso che Taula e Aislan se ne siano andate e io abbia scoperto un legame tra loro e Ruthine, proprio com’era per Jiara. Gli indizi dicono che quelle due hanno lasciato la Scuola Madre per andare su Caladan. Si può solo pensare che siano state mandate ad assassinare il figlio di Jessica.»


  Harishka rimase a soppesare con una calma esasperante. «Io sono scettica nei confronti di chi mi dice che esiste solo un modo di vedere le cose. Manca di fantasia.»


  Cordana si trattenne dal ribattere e si tranquillizzò. «Sarei ben felice di avere spiegazioni alternative, madre superiora. A dire il vero, mi sentirei sollevata se inviassi subito un avvertimento al duca Leto Atreides e si rivelasse tutto un falso allarme. Ma devi almeno valutare la possibilità che questa cospirazione nei tuoi confronti vada oltre Ruthine e Jiara, che il figlio di Jessica sia in pericolo.»


  «Ma Lethea non aveva forse predetto che il ragazzo è in pericolo? Che Jessica è in pericolo?»


  Cordana fu presa alla sprovvista da quelle parole. «E tu hai preso una decisione diversa, madre superiora. Non puoi permettere a una frangia di consorelle estremiste di invalidare i tuoi ordini. Taula e Aislan sono state mandate a uccidere Paul Atreides, ne sono certa.»


  «Non abbiamo alcuna prova» ribatté Harishka. «Esiste la possibilità che abbiano abbandonato l’ordine. Altre consorelle sono scontente della Scuola Madre e di me in particolare. Si sapeva che quelle due erano insoddisfatte. È più probabile che siano scappate, magari hanno lasciato le vesti sul transatlantico e sono scomparse. È già capitato.»


  Cordana cercò di controllare il respiro. «Allora Ruthine e Jiara sono… morte solo per coincidenza nelle loro celle, quando eravamo sul punto di metterle di fronte a una Veridica?»


  «Quelle due, come hai detto, erano estremiste.» La madre superiora sollevò l’indice per interrompere la pronta risposta di Cordana. «Stai tranquilla, sto indagando sulle consorelle scomparse, quindi siamo al sicuro. Può benissimo essere che Caladan non fosse la loro vera destinazione, ma una falsa pista per mandarci fuori strada, solo la rotta più comoda sul transatlantico in partenza.»


  Cordana non ci credette neanche per un secondo, ma si mostrò rispettosa al cospetto della madre superiora.


  Harishka continuò: «È una fortuna avere un’altra operativa diretta a Caladan in questo momento. Xora si offrirà al duca Leto come sua nuova concubina e io le invierò un messaggio con scritto di stare in allerta, di tenere gli occhi aperti in caso il figlio del duca si trovasse in improvviso pericolo. Sono certa che Casa Atreides ha un impianto di sicurezza sufficiente a sorvegliare l’erede Atreides».


  Cordana non trovò la risposta affatto rassicurante. «Xora? E se anche lei fosse compromessa? Come facciamo a sapere che Xora non è in combutta con Ruthine e Jiara?»


  Il viso di Harishka si irrigidì. Si alzò dalla sedia e spazientita fece cenno a Cordana di uscire dalla camera del concilio. «Allora vedi davvero cospirazioni ovunque.»


  * * *


  CORDANA NON CREDEVA all’allontanamento, non pensava che non ci fosse nulla da temere e non voleva correre il rischio. Quella sera prese con molta fatica una decisione, nel timore che fosse troppo tardi.


  Sì, la madre superiora aveva avviato un’indagine su Taula e Aislan. Una volta che Xora fosse arrivata su Caladan, la Scuola Madre le avrebbe mandato un messaggio per chiederle di tenere gli occhi aperti verso ogni minaccia nei confronti di Paul Atreides.


  Troppo tardi. Troppo tardi!


  Cordana aveva riprovato a convincere Harishka. Per decenni, la madre superiora aveva guidato il Bene Gesserit fuori da molti conflitti e si rifiutava di permettere alle emozioni di dettare le decisioni. Harishka discuteva razionalmente le criticità e le risposte, osservando il grande disegno delle cose dall’ampia e complessiva prospettiva della Sorellanza.


  Ma una placida razionalità di quel genere non avrebbe cancellato un disastroso passo falso nel caso i sospetti di Cordana fossero stati fondati. Cordana strinse il pugno mentre camminava avanti e indietro nei suoi alloggi, alle prese con le scelte da affrontare. Assunse un po’ di spezia per rilassare i muscoli tesi e doloranti, cosa che la aiutò anche a schiarirsi le idee. La madre superiora aveva scelto lei e Ruthine proprio perché erano agli antipodi, e i loro bisticci le permettevano di trovare una via di mezzo. Ma a cosa serviva una via di mezzo, quando una parte aveva ragione e l’altra torto marcio?


  Pensò alle perfide, forse folli, visioni di Lethea, agli ammonimenti, alla prescienza… o ai suoi deliri. Naturalmente, Ruthine, Jiara e tutte le altre cospiratrici credevano che i vaneggiamenti della vecchia fossero nitidi.


  La stessa Cordana non poteva essere obiettiva, ma se Taula e Aislan avessero ucciso un valido candidato a diventare il Kwisatz Haderach, meglio persino del figlio illecito di Xora, Brom, quanto tempo avrebbe impiegato il Bene Gesserit a riprendersi da quel madornale errore? Jessica non poteva semplicemente piombare su Caladan, nel bel mezzo di quella tragedia, e restare incinta di un altro figlio Atreides.


  La madre superiora aveva proibito a Cordana di inviare il messaggio urgente a Caladan o anche di recarsi laggiù in prima persona. Doveva obbedire all’ordine.


  Ma poteva obbedire in maniera selettiva.


  Forse c’era un’altra persona che poteva ascoltare l’avvertimento e trovare un modo disperato di agire. Se non altro, Cordana avrebbe saputo di averci provato e la sua coscienza, l’istinto, le avrebbero impedito di non fare niente.


  Aveva già preso accordi con un corriere espresso, e controllato l’arrivo di un transatlantico alla giusta stazione di trasferimento. Cordana aveva meno di un’ora a disposizione, se voleva arrivare in tempo per consegnare il messaggio al corriere.


  Seduta al piccolo scrittoio, trovò un foglio di carta autodistruggente e un cilindro-messaggio senza contrassegni. Con rapidi e marcati tratti dello stilo, scrisse una lettera cifrata in un codice Bene Gesserit semplice ma sicuro.


  Inviò il cilindro sigillato a sorella Jessica su Elegy.


  * * *


  MAN MANO CHE i giorni del nuovo incarico passavano, Jessica e il visconte Giandro si trovarono calati in una normale quotidianità. Ogni giorno si incontravano per i pasti, per occasionali passeggiate nei giardini curati o nella riserva di caccia. Lei era ancora soltanto un’ospite, ma i domestici e i cittadini di Elegy sembravano rendersi conto che il visconte ospitava una nuova lady alla casa padronale. Il Bene Gesserit attendeva che Giandro la annunciasse quale sua nuova concubina, benché soltanto temporanea. Probabilmente le consorelle osservavano i progressi di Jessica con sguardo rapace.


  Giandro prese l’abitudine di fare colazione insieme a lei e quella mattina, sulla terrazza in giardino, disse: «Jessica, sappiamo entrambi cosa dovete fare qui. Ci sono continue aspettative. Agli occhi del Bene Gesserit e della gente di Elegy, voi siete la mia concubina…». Trasse un respiro. «La Sorellanza ha fatto una buona scelta a mandarvi qui.»


  Lei era d’accordo. «Viste le circostanze, con questa situazione imposta a entrambi, non avrei potuto chiedere di meglio.»


  Lui sembrava imbarazzato dal proprio approccio maldestro. «Quando nasciamo, a ciascuno vengono date delle carte, e durante la vita ne prendiamo alcune e ne scartiamo altre. Ora, mentre stiamo qui seduti in questa splendida mattinata, dobbiamo decidere quali carte giocare e quali tenere in mano.»


  «Giandro, apprezzo la vostra schiettezza, ma io devo essere altrettanto franca. Vedete, c’è la faccenda del mio precedente… incarico. Elegy è stupendo, ma il mio cuore è ancora su Caladan.»


  «Caladan…» disse.


  «Laggiù ho trascorso quasi vent’anni, con il duca. Lui è il padre di nostro figlio. Io…» Si sforzò di dirlo, rendendosi conto che il visconte avrebbe potuto usare quelle parole contro di lei. «L’ho amato.»


  Lui distolse lo sguardo, poi tornò a guardarla negli occhi. «Capisco. Leto Atreides è noto per essere un uomo eccezionale.»


  «E lo amerò sempre moltissimo.» Jessica si interruppe per scegliere con grande attenzione le parole. «La relazione non è finita per mia scelta.»


  «Allora è uno sciocco.»


  Jessica sorrise. «Non è stata neanche una sua scelta, ma un intricato groviglio di circostanze.»


  «E ora siete qui. Per un altro incarico.»


  Lei si alzò in piedi, senza finire il pasto. «Scusatemi. Non volevo infastidirvi con i miei problemi. Voi non avete nessuna colpa.»


  Giandro le rivolse un flebile sorriso. «Finiamo tutti in quel groviglio di circostanze, no?»


  Quando Jessica si fermò alle porte della terrazza, per poco non sbatté contro un servitore tutto rosso in viso. L’uomo sembrava aspettare il momento giusto per interromperli. Le porse un cilindro-messaggio sigillato, senza contrassegni. «È arrivato questo per voi, con un corriere speciale, mia signora.»


  Il cilindro era liscio, di metallo grigio senza simboli, ma lei ne riconobbe lo stile: era uguale a quello che avrebbe usato per spedire di nascosto un messaggio segreto a Caladan. Tutti i suoi sensi si misero subito in guardia. «Grazie. Lo leggerò nei miei alloggi.» Dietro di lei, Giandro osservava dalla veranda.


  Quando Jessica se ne andò con il cilindro stretto in pugno cercò di non correre, ma nella testa i pensieri si rincorrevano a ripetizione. Forse era un nuovo ordine della madre superiora, o un avviso – magari una minaccia – della reverenda madre Mohiam. Non aveva idea di chi altri le avrebbe scritto dalla Scuola Madre.


  Una volta nella sua stanza, Jessica usò l’impronta del pollice per aprire il cilindro e tirò fuori un pezzo di carta autodistruggente. Tradusse a mente il codice Bene Gesserit e lesse orripilata il messaggio di Cordana. All’improvviso si ritrovò non nel metaforico gioco di carte cui aveva accennato Giandro, ma in una pericolosa guerra tra forze malvagie, fazioni della Sorellanza, che lottavano per la sua vita. E quella di Paul.


  Tornare su Caladan non era più solo un sogno nel cassetto, ma una disperata necessità. Paul era in pericolo e lei doveva fare qualcosa. Non poteva passare settimane a conquistare il visconte Giandro Tull.


  Lì, su Elegy, Jessica aveva maggiore libertà rispetto alla Scuola Madre. Forse poteva trovare un modo per scappare, arrivare in qualche maniera a Caladan… ma era una soluzione folle e poco probabile. Con le forze di sicurezza del visconte a osservare ogni suo movimento per evitare che gironzolasse dove non le era consentito, non sarebbe mai riuscita a lasciare il pianeta.


  Tuttavia, il figlio era in imminente pericolo.


  La speranza concreta era una sola, un’occasione rischiosa, e doveva coglierla. Ne avrebbe parlato con Giandro e sperava che lui le avrebbe concesso di andare.


  Il visconte era ancora seduto al tavolo con gli avanzi della ricca colazione sparsi davanti a sé. Sembrava più riflettere che mangiare. Sorpreso, sbatté le palpebre e si alzò a metà dalla sedia. «Jessica, tutto bene? Avete un aspetto…»


  «Giandro, devo confidarmi con voi. Siete l’unico a cui posso dirlo, l’unico che… può darmi ciò che chiedo.»


  Il viso del visconte si fece risoluto. «Meglio che me lo diciate.»


  A testa alta e fiera, Jessica gli disse quello che c’era scritto nel biglietto, aggiungendo dettagli importanti sulle macchinazioni della Sorellanza e le parole di condanna pronunciate da Lethea. Gli disse che forse il figlio era in grande pericolo. «Devo andare su Caladan. Subito.»


  Lui si allontanò dal tavolo, pronto a passare all’azione. «Posso organizzare il trasporto, inviare una scorta armata, se è quello che vi serve.»


  Alla reazione del visconte, Jessica trasalì di stupore e iniziò subito a riflettere sugli ostacoli. «Dovremo stare molto attenti. Il Bene Gesserit non può venire a sapere della mia partenza. E io non dovrei essere a conoscenza della minaccia… ma devo proteggere Paul!»


  Lui le rivolse un sorriso deciso e sincero. «Perché mai dovrebbero sapere della vostra partenza? Io di certo non glielo dirò. Per quanto ne sanno, voi siete qui, ospite della mia casa padronale.»


  «Non ho idea di come gestirete la cosa» disse Jessica. «Ma grazie. Io devo salvare mio figlio. Devo raggiungere Caladan.»


  Giandro non ebbe esitazioni. «Organizzerò un passaggio per voi. Non preoccupatevi, so come mantenere segreto il vostro viaggio.» Sorrise. «Ho usato io stesso quel trucchetto un paio di volte.»


  Jessica provò un vago sollievo, ma prima di rilassarsi doveva vedere Paul e accertarsi che stesse bene.


  «Posso accelerare il vostro trasporto, accordarmi per un volo diretto dalla nostra stazione di trasferimento. Sarete lontana in men che non si dica.» Giandro si intristì. «Spero tornerete.»


  Lei gli doveva molto. «Tornerò appena possibile, quando saprò che mio figlio è al sicuro. Voi siete un uomo dalle mille risorse, alcune davvero sorprendenti. Non vi potrò mai ringraziare abbastanza.»


  Ripensò all’avvertimento che le aveva mandato la reverenda madre Cordana, le due consorelle con il compito di assassinare Paul. Jessica sperava di avere l’opportunità di affrontarle da sola.


  Ucciderei per mio figlio.
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    Le sorprese non mi sono mai piaciute. Grazie alle accurate proiezioni che eseguo di continuo, pochi dovrebbero essere gli eventi che non sono in grado di prevedere. Eppure, succede ancora.


    — Thufir Hawat, mentat di Casa Atreides

  


  Con il duca Leto impegnato nel suo viaggio nel cuore della Nobile Confederazione e anche Halleck ormai partito, Thufir Hawat era orgoglioso di gestire la sicurezza di Castel Caladan. Lo stato di allerta del mentat era ancora maggiore del solito a causa del tentato omicidio di Paul. Gli addetti alla sicurezza non avevano trovato tracce delle due assassine.


  Adesso c’era stato un nuovo tentativo di intrusione e Thufir sarebbe andato in fondo alla questione.


  Fermo ai cancelli principali del castello, guardava la bella ma altezzosa donna appena giunta da Wallach IX. «Nessuno mi ha detto nulla» disse lui.


  «Io però sono qui. La nuova concubina ufficiale del duca di Caladan.»


  La Bene Gesserit indossava una tonaca nera da viaggio e, a quanto pareva, aspettava di prendere posto quanto prima a Castel Caladan.


  Hawat non fece una mossa, il viso si irrigidì. «Dubito che il duca Leto ne sia a conoscenza, altrimenti mi avrebbe informato.»


  «Vi sto informando io, ora.»


  La donna alta aveva i capelli bronzei e degli impressionanti occhi azzurri da gatta. Ricordava Jessica, cosa che doveva essere senz’altro l’intenzione della Sorellanza.


  «Io sono sorella Xora e sono stata mandata qui per un incarico speciale.» Abbassò lo sguardo sulle borse. «Vi prego di far portare i miei bagagli al castello e poi ai miei nuovi alloggi.»


  Thufir premette le labbra chiazzate di rosso in una linea pervicace. «Al momento, il duca non è sul pianeta. Sono certo che non ha richiesto una nuova concubina alla Scuola Madre… o da qualsiasi altro posto, se è per questo. Da quando è partita lady Jessica, si è concentrato su altre priorità.»


  Xora lo guardò dritto in faccia, irrequieta, e sembrò rivedere l’approccio. «Il duca Leto non è qui? Per quanto tempo sarà assente?»


  Accigliato, il mentat era immobile di fronte a lei, la fissava negli occhi. Non aveva alcuna intenzione di farle mettere piede a Castel Caladan, né di darle altre informazioni. Xora aveva un carattere ben più insistente e aggressivo di Jessica. «I movimenti e gli affari del duca non vi riguardano.»


  «Invece dovrebbero» disse Xora. «Casa Atreides è un membro di spicco del Landsraad. Prima della partenza di lady Jessica il duca ha fatto affidamento sui consigli del Bene Gesserit per quasi vent’anni. Io sono venuta per colmare il vuoto e ad assisterlo in tutto ciò di cui ha bisogno.»


  Hawat rimase imperturbabile e si sforzò di contenere l’insofferenza. «Al momento la vostra assistenza non è richiesta. Mi spiace che abbiate fatto un lungo viaggio per niente, ma vi aiuterò a organizzare il ritorno a Wallach IX.»


  Lei si irrigidì, mostrava lievi accenni di una postura tesa, e in risposta anche i muscoli di Thufir si contrassero. Nonostante l’età, il guerriero mentat non aveva dubbi riguardo alle proprie capacità di combattimento, ma conosceva anche le tecniche Bene Gesserit e non avrebbe commesso l’errore di sottovalutare la donna.


  Al contrario, cercò di allentare la tensione. «Offrire un’altra concubina e consigliera è un atto molto generoso da parte della Sorellanza, ma la Scuola Madre avrebbe dovuto informarci in anticipo. In tal caso, il duca avrebbe potuto dare lui stesso una risposta.»


  Xora scrollò le spalle e disse: «Io so soltanto di essere stata mandata qui con uno scopo ben preciso e sono cosciente di come posso essere utile a Casa Atreides». Benché nessuno dei due si fosse mosso molto, pareva combattessero con gli occhi e lievi aggiustamenti di muscoli e posizioni. Lei si rilassò un po’. «Meglio che resti qui fino al ritorno del duca Leto, così potrò spiegargli la situazione di persona. Se mi respinge, almeno lo sentirò direttamente da lui. Gli alloggi di lady Jessica dovrebbero essere vuoti. Me li farò bastare, nell’attesa.»


  Il volto del mentat non mostrò l’improvviso lampo di collera suscitato da quelle parole. «Sì, gli alloggi di lady Jessica sono vuoti e tali rimarranno. Il Bene Gesserit crede che sia tanto semplice sistemare un’altra donna in Casa Atreides? A fare da madre al giovane duca Paul?» Scorse un leggero cambiamento nell’espressione di Xora, un pizzico di sorpresa. Le parole di Thufir si fecero più taglienti. «Avete molto sottovalutato sia il duca Leto che il suo erede.»


  Hawat eseguì rapide proiezioni per capire cosa cercava di ottenere Xora. In passato si era scontrato con Jessica, in disaccordo con lei su alcune questioni di principio, ma anche quando erano in conflitto, lui la rispettava. Soprattutto, sapeva che Leto la rispettava, malgrado il duca fosse stato colto completamente alla sprovvista quando Jessica aveva scelto di essere leale alla Sorellanza. Dopo il ritorno di Jessica su Wallach IX, il mentat aveva passato molto tempo a riflettere se Jessica avesse ingannato e manipolato il duca per tutti quegli anni oppure no.


  La nuova consorella, però, stava già perdendo il suo rispetto dai primi attimi.


  «Mai mi sarei aspettata di essere tanto sgradita» disse Xora.


  Thufir fu irremovibile. «Vi troverò un alloggio, ma non saranno le stanze di Jessica e neanche a Castel Caladan. Abbiamo protocolli di sicurezza molto rigidi.» Si fermò e addolcì un po’ il tono. «Per atto di cortesia, vi permetterò di rimanere su Caladan finché la faccenda non sarà risolta.»


  Lei fremé di rabbia. «Ma voi non siete il duca, giusto?»


  «No, ma lo proteggo. E voi non sarete la sua concubina fino a quando non lo dirà lui.»


  * * *


  MENTRE THUFIR IMPEDIVA a Xora di entrare al castello, Paul era al piano di sopra, nelle stanze della madre, ignaro del diverbio. In apparenza, era andato negli alloggi vuoti di Jessica alla ricerca di un librofilm che avevano guardato assieme. Paul voleva rivederlo, non perché l’avesse dimenticato, ma per valutarlo da una prospettiva diversa, adesso che lei non c’era.


  Quando Jessica aveva mostrato a Paul il librofilm, Leto lo aveva definito propaganda Bene Gesserit. Lei, però, ne aveva con pazienza messo in evidenza il valore. Aveva convinto il duca, e anche Paul, che il materiale descriveva con precisione avvenimenti lontani che riguardavano la morte della fondatrice della Scuola Madre, Raquella Berto-Anirul.


  Adesso, con il librofilm tra le mani, Paul ricordò le esatte parole della madre e iniziò a riflettere con attenzione sulle differenze tra storia, leggenda e propaganda. Sentì riecheggiare chiare le parole di Jessica nella mente: «Molto tempo fa, quando la fondatrice era in punto di morte, fazioni si sono battute per il controllo della Sorellanza, discutendo su alcuni dogmi interni. Dopo lo scisma, per diecimila anni, il Bene Gesserit ha operato in un fronte morale compatto. Dalla caduta delle macchine pensanti, la loro missione è stata di migliorare la razza umana, cercando di esaltare le nostre qualità e il nostro potenziale».


  Paul le aveva chiesto dell’antico scisma, ma benché condividesse con il figlio aspetti della formazione e della storia del Bene Gesserit, lei era restia a parlare degli insegnamenti interni della Sorellanza. Jessica gli mancava.


  Mentre era immerso nei pensieri, due servitori in uniforme entrarono dalla porta principale, lasciata aperta da Paul. Furono sorpresi di trovarlo lì.


  «Giovane duca, perdonateci!» disse l’uomo più grosso, colto di sorpresa. Aveva un secchio per le pulizie. L’altro, invece, reggeva un mucchio di biancheria pulita. «Una donna sta parlando con Thufir Hawat, viene da un altro mondo. Ha detto che si stabilirà negli alloggi di vostra madre, ma Hawat non le ha permesso di oltrepassare i cancelli del castello.»


  «Siamo venuti per assicurarci che le stanze fossero pronte per gli ospiti, in caso fosse necessario» disse l’altro servitore.


  A disagio, i due uomini scapparono fuori prima che Paul facesse loro altre domande. Una donna da un altro mondo? Che chiede di trasferirsi negli alloggi della madre? Ci doveva essere un errore…


  Non riusciva a togliersi dalla testa le due assassine che avevano cercato di uccidere lui e Duncan la notte precedente. Tormentato da cupi presentimenti, Paul si precipitò al piano di sotto, in cerca di Thufir.


  * * *


  PAUL UDÌ LA voce alta del vecchio mentat e quella di una donna che non conosceva. I due erano impegnati in una discussione accesa. Senza esitare, uscì impettito dai cancelli, dove Thufir e una consorella dall’aspetto notevole parlavano faccia a faccia. Quando Paul si avvicinò calò un silenzio imbarazzato.


  Il mentat fece un leggero inchino all’erede del duca. «Perdonate la mancanza di decoro, giovane duca, ma abbiamo un problema. Speravo di risolvere la faccenda senza disturbarvi.» Thufir si mostrava calmo e professionale, ma Paul sentiva che il mentat era a disagio.


  «Così mi hanno detto.» Guardò la donna, che lo scrutò con occhi azzurri penetranti, come se lo sottoponesse a una scansione approfondita. Sembrava sorpresa di vederlo. «I servitori hanno detto che qualcuno aveva chiesto di trasferirsi nelle stanze di mia madre, ma questo non è possibile.» Si avvicinò. «Dato che mio padre non è qui, sono io a prendere le decisioni per conto del duca e non sono propenso ad aprire gli alloggi di mia madre a una sconosciuta, soprattutto perché non sappiamo quando tornerà la lady di Caladan.»


  La consorella, che Thufir aveva presentato con il nome di Xora, rispose subito. «Jessica non tornerà. Il Bene Gesserit le darà un altro incarico.» Inarcò un sopracciglio e sembrò fissarlo dritto negli occhi. «Dunque, tu sei il figlio, quello che ha causato tutto quello scompiglio nella Sorellanza.» Gli sorrise con una vaga sorta di affetto e compassione. «Sai da dove deriva il tuo nome? Paul? Significa “raro, scarso, piccolo”. Pare proprio ti calzi a pennello.»


  Il mentat protettivo si avvicinò al ragazzo. Nel ricordare le donne che lo avevano aggredito, Paul si irrigidì, ma non lo diede a vedere. Si accigliò. «E come avrei causato scompiglio nella Sorellanza?»


  Xora rise. «Nascendo!» Sospirò e l’atteggiamento cambiò radicalmente. «Anch’io ho un figlio, di qualche anno più grande di te. Se non altro, Jessica ha potuto allevare il suo…»


  Paul aveva un’aria severa, da duca. «E mia madre ha ancora molto da insegnarmi, quando tornerà.» Capiva che cercava di usare alcune delle astuzie Bene Gesserit su di lui. Jessica, però, gli aveva insegnato a ignorarle.


  «Spero che diventeremo amici. Anch’io ho molto da insegnarti, ora che tua madre non c’è più.»


  Paul guardò Thufir, poi lei con crescente sospetto. «Cosa intendete? Perché siete qui?»


  «Dunque, io sono la nuova concubina di tuo padre, incaricata dalla madre superiora Harishka in persona. Caladan è la mia nuova casa, ragione per cui desidero stabilirmi in alloggi appropriati all’interno del castello.»


  Paul non credeva alle sue orecchie. «Mio padre ha dato la sua approvazione?» La incenerì con gli occhi e poi si voltò verso Thufir. «L’ha richiesto lui?» Paul sapeva che il duca era offeso e arrabbiato con Jessica, ma non credeva che avesse fatto una cosa del genere.


  Il mentat si raddrizzò. «Prima di partire non mi ha detto nulla.»


  «Allora è impossibile» disse Paul. «Neanche a me l’ha detto.»


  Xora si mosse, camminò fuori dal cancello e tornò indietro. Aveva un modo di muoversi felino, con una forza raccolta nei muscoli. Cercava di fare appello ai loro sentimenti. «Non ho altro posto in cui andare. Non potete rimandarmi con disonore su Wallach IX!»


  Paul guardò Thufir, ricordando che in assenza di Leto la decisione era sua. «Cosa facciamo con questa donna? Non può restare qui.»


  La voce del mentat era severa. «Vi avverto, non permettete che si insinui oltre nelle nostre vite, giovane duca. Per il momento, le possiamo trovare una sistemazione a Cala City, se si ostina a rimanere fino al ritorno del duca. Potrebbe comunque volerci del tempo.»


  Xora cambiò atteggiamento. «Perdonatemi se abbiamo iniziato con il piede sbagliato. Non volevo.» Non sembrava affatto dispiaciuta. «Volete alloggiarmi in una camera pubblica?»


  «A Cala City ci sono molte sistemazioni deliziose» disse Paul. «Se pensate di soggiornare sul nostro pianeta, dovreste rallegrarvi dell’opportunità che avete. Abitare in città vi darà un bell’assaggio del vero Caladan.»


  * * *


  DOPO ESSERE STATA cacciata in modo sbrigativo da Castel Caladan e scortata lontano da una giovane guardia Atreides di basso rango, Xora riesaminò il proprio piano. Doveva pensare in fretta, essere flessibile. Tuttavia, non aveva sufficienti informazioni per decidere cosa fare con Paul Atreides.


  Il figlio di Jessica era ancora vivo!


  Taula e Aislan forse erano già arrivate da una settimana, o anche più. Ormai dovevano aver avuto tutto il tempo di attaccare e uccidere il giovane, ma se adesso era il duca reggente e restava all’interno del perimetro di sicurezza del castello, per le due consorelle non sarebbe stato facile pianificare un attacco…


  Molte cose non erano andate come previsto. Xora si era aspettata una certa resistenza a diventare la nuova concubina ma, come aveva detto Ruthine, se il figlio di Leto fosse stato ucciso la barriera emotiva del duca sarebbe crollata. Lui avrebbe avuto bisogno di qualcuno e Xora si sarebbe approfittata di tale vulnerabilità. Malgrado non le avessero permesso di uscire dalla Scuola Madre per diciassette anni, il Bene Gesserit l’aveva addestrata per quel compito. E lei se ne ricordava.


  Il duca Leto non era presente, pertanto Xora doveva scoprire la sua destinazione, lo scopo del viaggio e quando sarebbe tornato. Tutto questo avrebbe influenzato le tempistiche.


  Riteneva che Taula e Aislan fossero ancora in libertà e nei paraggi, forse a Cala City, dove adesso la stava scortando la guardia Atreides. Xora avrebbe trovato le altre e collaborato con loro per portare a termine la loro letale missione. Oppure se ne sarebbe occupata da sola, se fosse riuscita a entrare a corte e ad avvicinarsi al ragazzo ignaro.


  Molto era cambiato. Questo la scombussolava, eppure era consapevole che i cambiamenti e le svolte potevano offrire opportunità inaspettate. Si lasciò condurre in città dalla guardia, ma sapeva che sarebbe tornata.
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    L’attimo prima che un segreto venga svelato può essere denso di pericoli.


    — Manuale di formazione Bene Gesserit, Analisi delle minacce

  


  Il conte Hasimir Fenring non gongolava né si pavoneggiava, non ne aveva bisogno, ma dopo aver dimostrato ripetutamente la sua lungimiranza, voleva che Shaddam lo ascoltasse più spesso.


  Rifugiatosi nelle mansioni di ministro della spezia, Fenring era tornato su Arrakis per continuare a tessere intrighi in nome dell’imperatore. Era ancora contrariato che l’amico avesse ignorato senza riguardo il suo consiglio di evitare la tronfia ostentazione della nave forziere. Invece di esserne complice, il conte si era ritirato sul pianeta deserto. E ora questo…


  Ancora una volta, come aveva fatto per giorni, passò in rassegna le immagini del disastroso schianto della nave dopo un nuovo, imbarazzante discorso del terrorista Jaxson Aru. Se non altro, al momento Grix Dardik era impegnato con altre proiezioni e Fenring non doveva occuparsi delle eccentricità del mentat, oltre a tutto il resto. Una mente davvero brillante e una personalità davvero difficile!


  Lady Margot entrò nelle stanze della residenza che divideva con il marito. Si avvicinò per dargli un bacio a lato del viso. Le guance morbide della donna erano arrossate e umide di una freschezza assai diversa dalle coriacee native di Arrakeen. Fenring sapeva che lei aveva appena trascorso ore nella serra protetta che lì le serviva da rifugio privato. Su di lei sentiva il profumo della foschia e della vegetazione che contrastava molto con il predominante odore polveroso dei corpi sudici su quel pianeta infernale.


  Lei si unì a riguardare quelle immagini terrificanti. «Tu l’avevi messo in guardia dall’organizzare quell’evento, eppure lui è andato avanti imperterrito.» Quando le venne in mente una cosa, ridacchiò. «Verrebbe da chiedersi se tu, amore mio, abbia un pizzico di prescienza.»


  «Per prevedere una cosa del genere, ci vorrebbe una prescienza davvero fuori dal comune.»


  Fenring ingrandì le immagini ed esaminò le macerie dell’ala del belvedere. «Spesso sono stato con lui su quel balcone. Per la prima volta, sono contento di essere qui su Arrakis, invece che a Kaitain.»


  Un tremolio sul viso di Margot e Fenring capì che lei cercava di placare le emozioni. «Noi avremmo dovuto essere proprio lì, a fianco dell’imperatore. E questa volta non ci sarebbe stato il duca Leto Atreides a individuare la minaccia in tempo e aiutarti.»


  «Sì, mmm, guarda caso Leto questa volta non c’era…» Fece una panoramica sui corpi disseminati nella piazza, il fumo che si sollevava in volute nel cielo. «Shaddam si vorrà vendicare. Non mi stupirei se emettesse decreti ancora più dispotici e reazionari.»


  «Sono contenta che tu non sia laggiù a fare da bersaglio per la sua ira. Meglio rimanere qui su Arrakis.» Margot gli accarezzò la guancia. «Tienici a distanza e fai ciò che devi per noi.»


  * * *


  IL CONTE FENRING non si attendeva buone notizie, soprattutto dal capo dei contrabbandieri Esmar Tuek. Rimase piacevolmente sorpreso.


  Tuek era riuscito a ingannare le guardie del perimetro esterno della residenza, quindi aveva ottenuto le parole d’accesso giuste per l’area di massima sicurezza. Il capo dei contrabbandieri era un uomo caparbio con i capelli arruffati, la pelle abbronzata e una tuta distillante logora ma ben tenuta. Dopo essere stato perquisito e spogliato delle armi, Tuek incontrò il conte nell’ufficio amministrativo, sorridendo con le labbra screpolate. «Signore, ho informazioni di grande valore per voi.»


  Fenring non stette al gioco del contrabbandiere. «Ah, mmm, pensavo che avessimo un accordo… Le informazioni non filtrate sono parte del patto e io in cambio chiudo un occhio sulle vostre operazioni. Se volete modificare i termini ora, ah…»


  Preso dall’entusiasmo, il contrabbandiere non si tirò indietro. «Comprenderete il valore di quanto sto per dirvi al punto che, a dire il vero, vi permetterò di pagarmi la cifra che ritenete giusta.» Quando il sorriso di Tuek si allargò, Fenring si rese conto di non aver mai notato prima i denti dell’uomo, marroni e bucherellati. «Li abbiamo trovati!»


  «Chi o cosa avete trovato?»


  «I ladri di spezia! Estrazione, lavorazione e spedizione… è un enorme impianto in mezzo al deserto che opera senza la supervisione imperiale. È molto più grande di qualsiasi cosa i miei contrabbandieri abbiano mai visto.» Il viso di Tuek si incupì. «È per questo che Rulla ci ha rimesso la vita.»


  Fenring chiamò la governante, che gironzolava nel corridoio fuori dall’ufficio. «Portaci una brocca d’acqua! Fredda!»


  Mentre la donnina del deserto si allontanava di corsa lungo il corridoio, Tuek tirò fuori una mappa dettagliata, stampata su carta di spezia. Stese la mappa topografica delle montagne e dei bacini desertici sopra la scrivania di Fenring. Il conte si chinò a studiare i simboli cartografici.


  Lo sguardo di Tuek indugiò sul viso di Fenring. «Uno dei miei uomini è morto per queste informazioni e un altro si è salvato per un soffio.»


  Fenring a stento si era orientato nelle mappe quando la rattrappita governante fremen si precipitò dentro con una brocca d’acqua e due calici. L’anziana donna riempì i calici, ma non riuscì a nascondere lo sguardo bramoso dei suoi profondi occhi azzurri.


  Il capo dei contrabbandieri ne prese uno e bevve con riconoscenza, mentre Fenring continuava a studiare la mappa. «Ditemi, ah, dove possiamo trovare questi ladri?»


  Il contrabbandiere allungò il dito, tracciando linee tra cime ripide e gole aspre. «I banditi hanno ricostruito la vecchia raffineria di Orgiz.»


  «Orgiz, mmm… È stata distrutta decenni fa.»


  «Appunto» disse Tuek. «L’hanno rimessa in funzione.»


  Da una tasca nascosta della tuta, Tuek estrasse un cristallo e si guardò intorno nell’ufficio di Fenring finché non trovò l’onnipresente dispositivo di riproduzione. Poi proiettò le immagini catturate da Benak: silos, baraccamenti, una zona di atterraggio grande abbastanza per le ali trasporto, mezzi di passaggio senza insegne che decollavano carichi di spezia.


  «Non è una semplice operazione di sfruttamento, signore. Considerata l’attività delle ali trasporto, riteniamo che abbiano mietitrici e trattori pienamente funzionanti sulle sabbie. Trovo che siano molto insolenti.»


  Fenring si avvicinò alle immagini sgranate e notò centinaia di persone lavorare nel sito. «Dove si sono procurati le attrezzature e tutti quegli operai? Come fanno a nascondere operazioni del genere?» Abbassò la voce in un ruglio profondo. «E chi c’è dietro tutto questo?»


  «Stanno bene attenti a nascondere la loro identità.» Tuek si scolò tutto il calice e lo riempì dalla brocca senza chiedere. «Hanno catturato un mio uomo, Corvir Dur, e l’hanno affogato in un silo di spezia. Benak è scappato per un pelo con queste informazioni, perché sapeva quanto erano importanti.»


  «Se ne hanno preso uno, vuol dire che i tuoi uomini hanno agito con grande superficialità.» Fenring serrò le labbra. «Pensavo che la tua gente fosse brava, Tuek.»


  «La mia gente è eccezionale. Abbiamo trovato una cosa che era sfuggita ai vostri esploratori imperiali e alle squadre di ricerca Harkonnen.»


  Fenring glielo concesse. «Molto bene, mmm. Elimineremo questi ladri, così che voi e la vostra banda siate gli unici contrabbandieri autorizzati su Arrakis.» I piani si dispiegavano nella mente del conte.


  Pensò di chiamare un’intera legione Sardaukar per ridurre in cenere quelle operazioni illecite, ma un brivido gli corse lungo la schiena. Se avesse detto all’imperatore della raffineria di Orgiz, Shaddam avrebbe saputo che l’amico gli aveva mentito, o almeno aveva ingigantito i propri successi. Venuto a conoscenza che il conte Fenring non si era occupato del problema, come aveva dichiarato, Shaddam si sarebbe infuriato. Dopo il recente, ignobile attacco di Jaxson Aru, decise che non era certo il momento di rivelare la portata di quelle operazioni su Arrakis.


  «Abbiamo già dato la colpa a Rulla per le attività clandestine» disse Tuek. «Ora cosa direte all’imperatore?»


  «Niente.» Fenring si pizzicò il dorso del naso. «Ho sempre voluto punire i colpevoli senza un intervento imperiale. Ce ne occuperemo noi.»


  Turbato, il contrabbandiere disse: «Il mio popolo non ha né le armi né gli uomini necessari a distruggere un complesso del genere. Noi la nostra parte l’abbiamo già fatta». Tuek bevve altra acqua, con aria di sfida. «Li abbiamo localizzati. Ora sta a voi occuparvene.»


  «Mmm, ah, è proprio quello che farò.» Fece un formale cenno di gratitudine.


  «Contatterò il barone Harkonnen. Per lui qui c’è molto in ballo.» Fenring sorseggiò l’acqua. «Insieme cancelleremo Orgiz, cattureremo tutti gli operai e li sottoporremo a interrogatori massacranti.» Sorrise ancora. «Scopriremo chi sta dietro a tutto questo.»
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    Per infondere lealtà e dedizione nei sudditi, la carezza è più efficace dell’ascia.


    — Principe ereditario Raphael Corrino, Trattato sul fondamento morale del comando

  


  Jaxson Aru trattava Leto Atreides come un socio in affari, usando i fondi illeciti dei ribelli per pagare a entrambi una cena sontuosa nel miglior ristorante della stazione di trasferimento di Elegy. Il capo dei ribelli sembrava rammaricato che la lista dei vini non includesse alcuna annata caladaniana, pertanto rimproverò Leto per la carenza di distribuzione.


  «Stiamo ancora costruendo una clientela per quei prodotti» disse Leto.


  «Forse i vini compenseranno le perdite delle esportazioni di pesce luna.»


  Leto ribolliva, ma non rispose alla provocazione.


  Jaxson ordinò il costoso brandy Kirana. Si comportava come se non avesse le mani sporche del sangue di migliaia di persone e pianificava di causare un male ancora maggiore.


  Seduto a disagio di fianco a Jaxson, Leto avrebbe potuto fare il finto fanatico, ma Jaxson non gli avrebbe mai creduto. Così, mentre sorseggiava il brandy rimestandosi il liquido bruciante in bocca, cercò il giusto approccio. Leto continuò a guardare fuori dalle molte finestre di plaz che conferivano alla stazione di trasferimento un’atmosfera chiara e ariosa. «Hai intenzione di colpire Elegy?» chiese alla fine. «Il visconte Tull ti ha offeso in qualche modo?»


  Jaxson si asciugò le labbra con un tovagliolo sottile di fibre di lichene. «Questo è solo un punto di trasbordo, Leto. Ho prenotato una cabina su una fregata privata in partenza dal prossimo transatlantico, che arriverà tra…» diede un’occhiata al cronometro sulla parete, «un’ora, quindi preparati. Parleremo di affari una volta in viaggio. Per ora, godiamoci questa piacevole compagnia.»


  A Leto la compagnia non piaceva affatto ma riusciva a fingere, ricordandosi che ogni piccolo passo avanti avrebbe portato alla fine di quella violenta ribellione.


  Quando giunse la nave della Gilda, Jaxson esibì documenti e ricevute. Poi i due si unirono agli altri passeggeri a bordo della fregata che li avrebbe trasferiti nell’enorme stiva del transatlantico. Lo scompartimento privato che Leto divideva con Jaxson aveva un piccolo oblò, che al momento mostrava soltanto l’interno della stiva. Dentro erano presenti numerose navi, rappresentanti di Case nobili, mercanti, ambasciatori, nemici, alleati o perfetti sconosciuti. I ricchi che possedevano navi private si mischiavano ai poveri in viaggio verso qualche nuova speranza. A Leto sembravano migliaia di pesci che sguazzavano in migliaia di pozze di marea separate.


  Una volta che la nave passeggeri fu bloccata contro la parete interna ricurva della nave della Gilda, Jaxson si mise comodo e volse lo sguardo bellicoso al compagno.


  «Finalmente possiamo passare agli affari. Per il prossimo obiettivo, ho scelto di essere meno esplicito, evitare spettacoli chiassosi e mirabolanti.» Jaxson gli sorrise. «Pensavo avresti apprezzato, amico mio.»


  Leto avrebbe voluto gridare ogni volta che diceva “amico mio”, ma mantenne un’espressione neutra. «I tuoi spettacoli cruenti hanno fatto infuriare un bel po’ di gente, Jaxson.»


  Il capo dei ribelli emise un sospiro d’impazienza. «Oh, vedranno molta morte e sofferenza, ma io non mi farò passare da capro espiatorio. Prima ero disposto ad assumermi la responsabilità, ma questa volta lasceremo che siano i Corrino a prendersi la colpa e l’odio di tutti.» Ridacchiò.


  «Sembra un’impresa non indifferente» disse Leto, consapevole di dover raccogliere e archiviare ogni possibile dettaglio. Fosse stato a stretto contatto e coinvolto, forse avrebbe potuto impedire il verificarsi della tragedia. «Qual è l’obiettivo?»


  «Hai sentito parlare di Issimo III? Un mondo piccolo e insignificante, governato da una famiglia nobile impoverita, Casa Grandine. Il conte Grandine non ha voce in capitolo nel Landsraad e poche persone conoscono o hanno a cuore la sua situazione.» Jaxson fece un largo sorriso. «Ma cambierà.»


  Leto non sapeva nulla di Issimo o di Casa Grandine. L’Impero era vasto, con migliaia di sistemi stellari e un numero di pianeti dieci volte superiore. «In che situazione si trova il conte Grandine? Qualcosa che hai provocato?»


  «No» ribatté Jaxson, poi con voce più calma aggiunse: «Non ancora. Issimo III ha una popolazione misera, probabilmente meno di cinquecentomila abitanti, anche se è stato colonizzato due secoli fa. Ha un sole alquanto instabile, che negli ultimi cinque anni è passato a una fase attiva con forti brillamenti solari». Si avvicinò, come se confessasse un succoso pettegolezzo. «Brillamenti che hanno causato gravi danni all’ambiente. Anni di tempeste di radiazioni e siccità hanno devastato l’agricoltura, spazzato via i raccolti e adesso la gente ha pochissimo da mangiare. Il conte Grandine non ha le risorse per procurarsi supporto o aiuti, nuove attrezzature o altre varietà di colture. Dal momento che la popolazione è scarsa e l’influenza finanziaria di Grandine è ridotta, nessuno nel Landsraad dà retta ai suoi appelli. Ma nella sua grande “benevolenza” Shaddam Corrino ha mandato una squadra di ingegneri imperiali, un gruppetto di un centinaio di persone con aiuti umanitari. Sono mesi che lavorano a nuove coltivazioni capaci di resistere ai brillamenti solari. La gente di Issimo III avrà cibo a sufficienza e ricoprirà l’imperatore di gratitudine.»


  «Qualunque sia la motivazione di Shaddam, è stata la cosa giusta da fare» disse Leto.


  Un forte bagliore balenò negli occhi di Jaxson. Quando il transatlantico si staccò e iniziò a muoversi, Jaxson non fece caso al leggero spostamento. Leto, però, sapeva che il ronzio che correva lungo lo scafo indicava che il Navigatore si preparava ad attivare i motori Holtzman.


  «Sì, voglio privarlo di questa opportunità» disse Jaxson. «È tutto perfetto. A dire il vero, mi sono ispirato a te, Leto… o perlomeno alla catastrofe su Caladan.»


  Leto era turbato. «In che senso? Quale catastrofe?» Subito pensò a Jessica.


  «La moria di pesce luna, l’acaro invasivo e letale che il conte Glossu Rabban ha introdotto nei vostri stabilimenti.»


  Leto temeva le prossime parole di quel pazzo.


  «I miei si sono procurati campioni modificati dei cereali che gli ingegneri di Shaddam stanno piantando su Issimo III, abbiamo riadattato una peronospora letale che attacca proprio quelle colture. Io e te libereremo questa malattia. Fingeremo di appartenere alle squadre imperiali, che sono giunte da salvatori di tutti quei poveri disgraziati. Alla fine, le coltivazioni appassiranno e moriranno, la gente creperà di fame, convinta che sia stato l’imperatore la causa di quella piaga. La voce si spargerà e tutti daranno la colpa a Casa Corrino. Un atto tanto crudele, un tentato genocidio, è ingiustificabile e la Nobile Confederazione raccoglierà sempre più consensi.» Jaxson scoppiò in una fragorosa risata. «È meraviglioso.»


  Leto sapeva di non poter permettere che accadesse. «Così, Casa Grandine e il popolo sofferente si aggiungeranno alle altre vittime innocenti. Loro pagheranno per consentirti di diffondere il tuo messaggio.»


  «Il messaggio della Nobile Confederazione, che gioverà a tutti noi» disse Jaxson.


  «Non alla gente di Issimo III.» Leto indurì la voce, eppure era conscio che se avesse tirato troppo la corda, Jaxson avrebbe potuto indispettirsi o addirittura abbandonarlo lì. Così, Leto gli offrì un’alternativa. «Come hai detto molte volte, abbiamo diversi motivi per detestare questo Impero corrotto ed essere insofferenti al potere degli imperatori Corrino, ma non hai dimostrato che la Nobile Confederazione sia tanto meglio. Se commettete solo azioni avventate e distruttive, come potete aspettarvi di conquistare la lealtà generale? Dovete guadagnarla offrendo un’alternativa migliore, non mediante la forza bruta.» I pensieri correvano. «Dimostrate in modo tangibile di essere un’alternativa di gran lunga preferibile e di tenere a quelle persone più di Shaddam.»


  Jaxson Aru sembrava sulla difensiva. Per un lungo istante guardò fisso fuori dall’oblò tutte le altre navi a bordo del transatlantico. Lottò con la propria collera e alla fine disse: «E tu come faresti?».


  «Noi offriremo un’alternativa migliore» disse Leto. «So che la Nobile Confederazione ha le sue risorse. Hai già dimostrato di disporre di conti segreti, forse ancora legati alla CHOAM.»


  Jaxson si irrigidì. «L’Ur-direttrice mi ha ripudiato pubblicamente. Lo sai.»


  «Sapere e credere sono due cose diverse» disse Leto. «A me non interessa dove prendi i soldi, so soltanto che ne hai accesso. In caso Shaddam stia compiendo un tentativo simbolico mandando una piccola squadra di ingegneri su Issimo III, allora tu, Jaxson, puoi fare molto di più. Uno di quei gesti stravaganti che ti piacciono tanto.»


  L’uomo si illuminò un po’. «Sono tutto orecchie.»


  «Dato il costo della distruzione che state pianificando, per non parlare del fatto che gli altri comprendano il subdolo piano di accusa che cercate di organizzare, perché non limitarsi a prendere delle navi senza insegne e riempirle di grano? Inviare grosse quantità di attrezzature agricole, materiale per serre, scorte di cibo affinché il popolo di Issimo III sopravviva. La vostra spedizione di soccorso farà apparire il tentativo di Shaddam patetico e imbarazzante. Dimostrerete a tutti che la Nobile Confederazione opera nell’interesse del popolo dell’Impero, a differenza delle azioni simboliche di Shaddam Corrino.»


  Jaxson Aru si prese un attimo per metabolizzare l’ipotesi. Si voltò, le spalle erano rigide, ma non per la rabbia.


  «Il vostro gesto magnanimo conquisterà le menti e i cuori, non susciterà solo terrore. La gente sarà riconoscente verso la Nobile Confederazione, invece che odiare semplicemente i Corrino. Perderanno comunque la fiducia nei Corrino. Fidati di me, è una strada migliore verso la vittoria» disse Leto.


  Nonostante Jaxson nutrisse dei dubbi, annuì piano e si appoggiò allo schienale. La cabina e l’intera fregata vibrarono all’aumentare della potenza dei motori. «Sei un uomo imprevedibile, Leto Atreides. Potresti diventare una grande risorsa per noi.»


  Tutto intorno, la nave e la realtà stessa vacillavano mentre l’immenso transatlantico piegava lo spazio.
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    Misura il viaggio non in base alla distanza, ma allo scotto che impone al cuore.


    — Massima zensunni

  


  Finalmente era in viaggio per Caladan, ma Jessica non aveva mai provato tanta paura in vita sua. Grazie all’intervento del visconte Tull, insieme a sostanziali pagamenti aggiuntivi alla Gilda Spaziale, il trasporto fu celere. Giandro sembrava avere agganci misteriosi e riscuoteva certi favori che si rifiutò di spiegarle. Lui avrebbe continuato la tranquilla messinscena dalla casa padronale e le avrebbe dato il tempo di portare a termine la missione. La Sorellanza non avrebbe mai saputo della sua partenza.


  Tuttavia, Jessica era vincolata alle rotte e agli orari della Gilda. E poi, non esisteva un transatlantico diretto da Elegy a Caladan. Il visconte trovò una rotta con quattro cambi e altrettante navi della Gilda, con collegamenti da un transatlantico all’altro nel minor tempo possibile.


  Vestita di un cappotto da viaggio, un cappello e degli abiti tradizionali di Elegy, Jessica attendeva con gli altri passeggeri a bordo della stazione orbitale sopra il pianeta e osservava il viavai di slitte su un enorme schermo a parete.


  Trovò sconvolgente il debole riflesso di sé nel plaz lucido. La trasformazione fisica era avvenuta in poche ore. Il parrucchiere personale del visconte le aveva tagliato i capelli corti e li aveva tinti di marrone scuro. In più, i vestiti larghi nascondevano le forme. Accanto, Jessica aveva una valigia con gli oggetti personali e il necessario per il viaggio, tutto preparato in fretta per lei dai servitori di Tull.


  Nonostante Jessica fosse tormentata dai timori per Paul, si rese conto di quanto Giandro fosse stato premuroso e disponibile, senza chiedere nulla in cambio. Il forte senso dell’onore e la compassione del visconte le ricordavano Leto. Uomini del genere erano rari e lei si considerava fortunata ad averne conosciuti due in vita sua.


  Giandro, però, non era Leto Atreides e lei non credeva di essere capace di nutrire lo stesso sentimento per lui. Naturalmente, il Bene Gesserit non voleva che lei provasse nulla, ma che accettasse l’incarico e desse prova di sé. Tuttavia, lei aveva messo corpo e anima nella relazione con Leto. Loro due avevano vissuto esperienze che li avevano uniti per sempre.


  Prima che tutto andasse in pezzi.


  Jessica avrebbe dovuto raggiungere Caladan in poco meno di tre giorni, tempistica che si basava su collegamenti serrati, con trasferimenti da un transatlantico all’altro. Adesso, nella stazione orbitante, Jessica continuava a guardare un cronometro sulla parete e a cercare fuori la gigantesca nave in arrivo sopra Elegy.


  Poco distante, notò un’increspatura nello spazio e da lì emerse un transatlantico. Era come se l’universo partorisse la nave. L’immenso bastimento avanzò lento verso la stazione orbitale e i passeggeri furono chiamati a salire su navette e fregate per il trasferimento.


  Mentre Jessica si preparava a prendere posto nella fila, un membro della Gilda in divisa le si avvicinò e le rivolse un leggero inchino. Il tizio aveva una testa leggermente deforme, come se il teschio fosse stato deturpato da forti pressioni e stiramenti. «Lady Jessica?» La voce era acuta, simile a uno strillo contenuto a stento. «Il visconte Tull ha predisposto una scorta rapida a ogni fermata del viaggio per essere certo che non perdiate la coincidenza.»


  Jessica era stupita che Giandro avesse un’influenza del genere sulla Gilda, ma apprezzava il gesto più di quanto riuscisse a esprimere. «Grazie. Non ho tempo da perdere.»


  L’uomo in uniforme la guardò in modo strano. «Nemmeno la Gilda Spaziale.»


  Per i tre giorni successivi incontrò una sfilza di dediti accompagnatori. Si avvicendarono a gestire i suoi spostamenti dalla piattaforma orbitale al transatlantico e poi il trasferimento al sistema stellare successivo. Gli uomini la tenevano anche al riparo da eccessive attenzioni. Jessica viaggiò nel modo più efficiente e invisibile possibile.


  Non perse una sola coincidenza.


  * * *


  CALADAN.


  Dai visori standard, Jessica guardò con bramosia il pianeta verdeazzurro spuntato sotto la grande nave della Gilda. Quando vide quella perla di mondo, gli occhi le si annebbiarono. Tutte le tecniche rilassanti Bene Gesserit non riuscirono a impedire al battito cardiaco di accelerare. Era a un passo da casa.


  La Sorellanza le aveva impartito molti insegnamenti utili e ora poteva sfruttare le sue abilità. Non poteva rivelare di essere partita di soppiatto da Elegy, e non avrebbe fatto ricadere una nuova punizione del Bene Gesserit su di sé o sul duca Leto.


  Ma avrebbe salvato Paul.


  Se non era già troppo tardi.
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    Di norma, per un assassino, la scelta di un bersaglio non è personale. Ma può accadere.


    — Il manuale degli assassini

  


  I documenti falsi facevano passare Egan Saar come un mercante che cercava di espandere il mercato del trilium, ma i suoi veri affari su Caladan avevano ben poco a che vedere con il commercio. Per fortuna, il trilium era un materiale di scarso interesse economico, utilizzato nell’edilizia, e la gente di Cala City di per sé non ci trovava nulla di straordinario. L’identità fasulla permetteva a Saar di mescolarsi, di guardare, ascoltare, sviluppare i suoi piani.


  Si sarebbe preso tutto il tempo necessario.


  Sì, Feyd-Rautha Harkonnen lo pagava bene ma a Saar non interessavano i soldi. Quindici anni addietro, prima che la famosa Scuola di Ginaz andasse distrutta, interrompendo così la sua istruzione, la sua essenza era quella di maestro di scherma e il suo successivo addestramento poco convenzionale non aveva fatto altro che temprarlo. Dato che aveva accettato la missione, avrebbe svolto il lavoro per orgoglio, a prescindere dal numero di solari trasferiti sul suo conto.


  Saar pagò stanze in tre diverse locande, in modo tale da muoversi senza destare sospetti. Gli occhi e le orecchie erano acuti quanto la sua lama. Saar non si faceva amici né attaccava briga, benché di tanto in tanto comprasse da bere per qualche persona in vena di chiacchiere.


  Nelle vesti di mercante, stimò le finanze di Casa Atreides e apprese dei feroci acari invasivi che si erano rapidamente diffusi nelle vasche di pesce luna. Saar suppose che si trattasse dell’azione di rappresaglia di Rabban. L’attacco di Feyd, però, avrebbe fatto molto più male al duca. Saar se ne sarebbe assicurato personalmente.


  Capì che la gente di Caladan amava il duca e lo chiamava Leto il Giusto. Benché il maestro di scherma camuffato torchiasse le persone, ne trovò poche disposte a pronunciare parole denigratorie su Casa Atreides. Sebbene questo complicasse la raccolta di informazioni, gli fece anche capire che uccidere qualcuno vicino al duca Leto sarebbe stato devastante non solo per lui, ma per il popolo in generale. Feyd, e presumibilmente il barone Harkonnen, l’avrebbero considerato un incentivo.


  Nella taverna di una delle locande, la Canzone del Mare, Saar offrì della birra a due nuovi conoscenti, falegnami impegnati nella ricostruzione delle vetrine distrutte da una serie di attentati dinamitardi. Dalla conversazione, il maestro di scherma apprese che Leto Atreides aveva da poco lasciato Caladan per ragioni sconosciute e nessuno sembrava sapere dove fosse andato.


  I nuovi amici brindarono alla sua salute e a quella del duca, poi parlarono con ammirazione del giovane duca Paul Atreides. Uno degli uomini sostenne anche che il capo cantiere forse era interessato a piazzare un grosso ordine di trilium. Saar prese il nome, benché non avesse intenzione di contattare l’uomo.


  Nonostante i caladaniani fossero aperti e in apparenza cordiali, rispettavano la vita privata del duca. Tra loro parlavano a voce bassa, esprimevano preoccupazione per il loro capo, ma poiché Saar era un estraneo, lo tenevano fuori dai discorsi. Tuttavia, dato che era attento alle sfumature di parole e frasi, sentì a sufficienza e si accorse quando la conversazione volse al termine.


  Capì che Leto e la concubina ufficiale vivevano grosse difficoltà nel loro rapporto. La donna non divideva più l’alloggio con il duca e non risiedeva più nel castello, ma i cittadini avevano la bocca cucita, decisi a non spettegolare, soprattutto quando si accorgevano che Saar origliava. Saar trovò tutto ciò molto interessante. Feyd non gli aveva fornito nessuna di quelle informazioni.


  Giorni più tardi, passate alcune notti in un’altra locanda per poi tornare alla Canzone del Mare, gli eventi presero una piega inaspettata. Il mantello lacero gli dava l’aspetto di uno che aveva trascorso una dura giornata di lavoro a Cala City. Sul tardo pomeriggio, quando entrò nella taverna, prima che i pescherecci fossero rientrati, vide una donna fuori posto, bellissima e composta. Indossava abiti bianchi di buona fattura, ornati di verde e nero, i colori degli Atreides. I capelli erano della tinta del bronzo e aveva gli occhi di un azzurro straordinario. A osservarla bene, Saar notò che aveva un modo di fare da Bene Gesserit.


  La donna discuteva con il locandiere, ma la costernazione e il disappunto non erano diretti a lui, cosa che capiva anche lo stesso uomo baffuto e corpulento. Saar si avvicinò, le rivolse uno sguardo serio, quasi a condividere la sua pena. «È il meglio che posso fare, mia signora. La nostra è una locanda pulita e rispettabile. Mi spiace se la sistemazione non è uguale a quelle cui siete abituata. È quanto ha disposto Thufir.»


  «Io sono la concubina del duca, mandata qui dalla Sorellanza» ribatté. «Di norma i miei alloggi dovrebbero essere a Castel Caladan. A Hawat il potere ha dato alla testa, vedo la brama nei suoi occhi. Come può cacciarmi e spedirmi in una locanda? Maledetto mentat vendicativo!»


  Mentre ascoltava con attenzione, Egan Saar avvertì un brivido di entusiasmo.


  L’oste sembrava comprensivo, ma Saar vide un guizzo di sdegno attraversargli il viso. «Perdonate, mia signora, ma il duca Leto è partito ed è stato molto chiaro che in sua assenza è Thufir Hawat a parlare a suo nome e a prendere le decisioni insieme al giovane duca Paul. Forse, se parlaste con il ragazzo…»


  «Il giovane Paul non mi riserverà trattamenti di favore» disse la donna in tono di scherno. Sforzandosi visibilmente, si impose di controllarsi. «Molto bene, allora rimarrò qui fino al ritorno del duca e poi risolveremo la faccenda.»


  La donna prese la chiave dall’oste e si allontanò. Ai piedi delle scale che conducevano alle stanze degli ospiti, si fermò e si rammentò di mostrare cortesia. Poi si voltò di nuovo verso l’uomo. «Perdonatemi, signore. So che vi hanno messo in una posizione imbarazzante e fate del vostro meglio. Io sono la lady di Caladan e mi ricorderò di voi quando tutto sarà risolto.»


  In allerta, Egan Saar decise che era il momento giusto per tornare nella stanza. Così, vide la concubina risentita andare verso una porta in fondo al corridoio: l’appartamento, naturalmente.


  Adesso sapeva dove alloggiava.


  Saar era lì da sei giorni, in attesa per cercare di capire come intrufolarsi nel castello e attaccare il figlio del duca o un bersaglio altrettanto sconvolgente. Adesso l’occasione gli era caduta proprio tra le mani.


  Io sono la lady di Caladan…


  Nelle moltissime battaglie che aveva combattuto da maestro di scherma, Egan Saar sapeva che a volte la fortuna era un fattore determinante. Due volte aveva ucciso un avversario non grazie alla sua superiore maestria, ma perché la vittima era inciampata nel momento sbagliato o era stata distratta dal ronzio di una mosca.


  Ora la fortuna aveva girato di nuovo a suo favore.


  La concubina del duca era in quella locanda. Era vulnerabile e il fatto che avesse litigato con il duca, che fosse stata cacciata dal castello, non faceva che aggravare il possibile dolore. A meno che Leto non la odiasse davvero, cosa che Saar dubitava, quando sarebbe stata uccisa, la disperazione del duca sarebbe stata immensa. Avrebbe incolpato se stesso per qualunque cosa fosse successa a quella donna e il rimorso l’avrebbe ucciso.


  Sorridendo, il maestro di scherma deviato tornò nei propri alloggi per affilare la lama e prepararsi. Feyd-Rautha avrebbe senz’altro approvato.


  * * *


  CALADAN ERA CAMBIATO poco nel corso dei secoli. Eccetto coloro che svolgevano particolari mansioni notturne o lavori fino a tarda ora, gran parte della gente si alzava presto e andava a coricarsi non molto dopo il tramonto.


  Saar aspettò fino alle tre di notte, quando la Canzone del Mare era quieta e divorata dalle ombre. I canti e le bevute nella taverna erano già cessati quando l’oste aveva cacciato gli ultimi avventori.


  La stanza della concubina era silenziosa e nessuno l’aveva disturbata dopo che un cameriere le aveva portato un vassoio di cibo all’ora di cena. Il silenzio e l’oscurità dietro la porta sussurravano al maestro di scherma tutto ciò che voleva sapere. Senza alcun dubbio la donna si era addormentata, pentita di aver discusso con Leto. Probabilmente era tormentata da questioni private, per esempio come salvare la relazione. Neanche per sbaglio avrebbe pensato a un assassino.


  Saar avanzò adagio lungo l’angusto corridoio della locanda. Le altre stanze degli ospiti erano chiuse a chiave. A Caladan si usava per abitudine un semplice chiavistello, ma lui aveva violato sistemi di sicurezza ben superiori. Spostò il chiavistello con un colpo secco e aprì la porta della stanza buia della concubina.


  «Se sei un ladro, non ho niente da rubare» disse la voce severa di una donna.


  Gli occhi si adattarono. Aveva lasciato le persiane aperte e il chiarore della luna filtrava nell’appartamento al secondo piano dalla strada. Spada in pugno, Saar entrò e si richiuse la porta alle spalle. «Non sono un ladro.» Spinse ancora il chiavistello per chiudere la porta.


  Aveva poco tempo, ma neanche ne aveva bisogno. Da maestro di scherma, Saar preferiva un vigoroso duello, non un semplice assassinio, ma se la donna avesse urlato, il trambusto avrebbe richiamato altre persone. Doveva ucciderla e andarsene.


  Si lanciò verso il letto con la spada alzata, ma la concubina, in vestaglia nera, si mosse come un gatto infuriato. Balzò dal materasso e schivò il colpo. Poi lanciò le lenzuola addosso a Saar e le attorcigliò per afferrare la punta della spada, tirandola verso il basso. Lui strappò indietro l’arma e il filo della lama tagliò il tessuto.


  La donna cacciò un urlo e si gettò su di lui, graffiandogli gli occhi. Da qualche parte estrasse un pugnale e glielo agitò contro senza esitare, con l’intenzione di sventrarlo. Saar si allontanò di scatto, ma il coltello gli squarciò il braccio.


  «Guardie!» urlò lei, poi abbassò la voce e gli disse: «Ti ammazzerò con le mie mani prima che arrivino».


  Lui fece oscillare la spada e sferrò un colpo violento che lei parò con il pugnale, ma l’arma più piccola non poteva competere con il peso della lama di Saar. L’acciaio sibilò e gettò lontano il coltello sul pavimento.


  «Chi sei?» domandò lei.


  «Il tuo carnefice.»


  Lei gli scagliò una brocca d’acqua sulla spalla con una mira perfetta. Lui era divertito. «Il duca addestra bene la sua concubina.»


  «È stato il Bene Gesserit a addestrarmi.»


  Udì delle voci forti in corridoio. Qualcuno bussò e una spalla robusta cominciò a colpire la porta. Il chiavistello sarebbe durato solo pochi secondi, ammesso che la concubina avesse resistito tanto a lungo.


  Saar la vedeva divampare di rabbia, cosa che sapeva essere una debolezza. Gli si lanciò contro urlando, una mossa che avrebbe distratto qualsiasi altro avversario. Lei cercò di rifilargli un calcio sul petto, ma lui l’afferrò per la caviglia e la buttò sul letto. Prima che cominciasse a dimenarsi, lui sollevò la lama e la calò con tutte le sue forze, cercando di decapitarla, ma lei si girò di lato.


  Si mosse veloce sul fianco di Saar e diede una pedata all’arma tanto forte che gli cadde di mano. Nulla del genere gli era mai successo. Lei calciò via la spada che sbatté contro un muro e si mise tra lui e l’arma.


  Per un momento rimasero disarmati a guardarsi l’un l’altra nella stanza rischiarata dalla luna. Gli sguardi guizzavano frenetici tutt’intorno. Videro il pugnale sul pavimento in contemporanea, di lato e all’incirca alla stessa distanza da entrambi. Lei scattò verso la lama, ma lui ci arrivò per primo. Con un movimento fluido, Saar prese il coltello, si girò e lo piantò dritto nel petto della donna. Malgrado fosse ferita a morte, gli diede un pugno a lato della testa, poi cadde supina sul letto. Lui si chinò su di lei, estrasse il pugnale e pulì il sangue sulla vestaglia mentre lei giaceva morente. Poi mise in tasca l’arma. Recuperò la spada e si girò a guardarla.


  La donna era sdraiata sul letto e il sangue le sgorgava dal torace. Mentre moriva, il viso si contorceva dagli spasmi.


  Saar sentì uomini gettarsi contro la porta per entrare. Il legno scheggiarsi.


  In un lampo, Egan Saar si fiondò alla finestra, saltò fuori e cadde su un tetto secondario. Lo attraversò di corsa per balzare su un capanno, prima di calarsi in strada. Proprio quando risuonarono le prime grida di terrore, si dileguò nelle tenebre del vicolo.


  * * *


  L’ALBA BALUGINAVA A oriente quando Thufir Hawat giunse alla locanda. Paul e Duncan lo accompagnarono, incupiti. Un minuto dopo, erano tutti fermi a fissare il corpo della donna e le lenzuola insanguinate. Schizzi scarlatti macchiavano il letto e il muro dietro. Thufir ricordò le richieste sdegnate ai cancelli di Castel Caladan, i suoi diritti quali presunta nuova concubina del duca.


  Ma quello…


  In corridoio, l’oste era in pessime condizioni. Gli ospiti inorriditi raccontavano la loro versione, cercando di darsi importanza, ma Hawat stabilì in fretta che nessuno aveva visto nulla. L’assassino o gli assassini erano sgattaiolati via dalla finestra e nessuno aveva tentato di inseguirli finché non era stato troppo tardi.


  «Perché mai qualcuno dovrebbe uccidere Xora?» chiese Paul, scuotendo la testa. «Il Bene Gesserit l’ha mandata qui e poi l’hanno fatta seguire da un assassino?»


  «Non ha senso» disse Duncan.


  «Sono d’accordo. Non ha alcun senso logico» disse Hawat.


  «Allora potrebbe c’entrare qualcosa con le due donne che ci hanno aggrediti per strada? Quelle erano combattenti esperte, bene addestrate. Ma perché prendere di mira Xora? Qui nessuno la conosceva.»


  Hawat aggrottò le sopracciglia mentre si immergeva in una profonda concentrazione. «Mi domando se questo indichi una specie di rivolta interna al Bene Gesserit, fazioni che lottano l’una contro l’altra.»


  Paul impallidì. «Mia madre…»


  Hawat continuò a osservare la stanza e notò la brocca dell’acqua a terra, le lenzuola squarciate, chiari segni di lotta. «Ha combattuto strenuamente contro gli aggressori, ma erano più forti e veloci di lei.»


  «Se Xora era una Bene Gesserit, non era un bersaglio tanto facile. Un comune ladruncolo non se ne sarebbe sbarazzato molto in fretta.»


  «Non era un semplice ladruncolo o tagliaborse.» Hawat scosse la testa e cercò di scorgere qualcosa nell’espressione scioccata della defunta. «Il duca Leto è partito, e anche Gurney. Chi verrebbe qui adesso?»


  «L’altra notte hanno cercato di uccidere me» disse Paul. «Xora però non è stata accolta come nuova concubina di mio padre. Lui neanche sapeva di lei.»


  Il mentat alzò lo sguardo. «Qualcuno voleva mandare un messaggio chiaro.» Scosse la testa. «Di qualunque cosa si tratti, a me non è chiaro.»
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    La tempistica di un’informazione può essere utile o pericolosa quanto l’informazione stessa.


    — Memorandum CHOAM

  


  «Rabban!» strepitò il barone. Sorretto dalla cintura sospensoria, si spostava nel quartier generale Harkonnen di Carthag. «Rabban!»


  I membri della servitù si nascondevano saggiamente in anfratti remoti o trovavano mansioni impellenti da svolgere. Il faccione rotondo era rosso di rabbia e d’ansia, respirava a fatica.


  Dovette impiegare tutto il proprio autocontrollo per mascherare la reazione alla notizia di Fenring, in modo che il conte non sospettasse nulla. Rispose con stupore e indignazione, con la promessa di offrire tutta l’assistenza possibile, di radunare le truppe Harkonnen e mettere insieme una squadra d’assalto. Avvertiva ancora il gelo nelle viscere dell’enorme ventre. L’infido Fenring avrebbe scoperto tutto!


  «Rabban!» gridò di nuovo il barone e finalmente apparve il muscoloso nipote, tutto sudato e ansante per la corsa.


  «Cosa c’è, zio?»


  «Quel dannato Fenring sa della raffineria ed è deciso a raderla al suolo. E vuole che io lo aiuti!»


  Rabban aveva un’aria sbalordita e confusa. «Ma non puoi lasciarlo andare laggiù. Scoprirà il nostro coinvolgimento.»


  Spesso il barone aveva voglia di schiaffeggiare il nipote e quella era una di quelle volte. «Non so come, ma hai permesso che trovassero quel posto, e adesso sveleranno il nostro segreto. L’unica speranza è che tu arrivi in tempo per distruggere l’intero complesso prima che Fenring mi costringa a trascinare laggiù tutto il nostro esercito.»


  «Distruggerlo?» chiese Rabban, quasi non comprendesse il significato della parola.


  «Farlo saltare in aria. Raderlo al suolo. Demolirlo fino all’ultimo rivetto, all’ultima trave maestra. Sbarazzatene, prima che il conte ci obblighi a farlo per lui.»


  «Ma zio, questo ci verrà a costare…»


  «Ci verrà a costare molto di più se troverà qualche prova che riconduca a Casa Harkonnen. Non abbiamo scelta e siamo fuori tempo massimo.»


  «Devo evacuare le squadre? Forse possiamo svuotare i silos e recuperare…»


  Malgrado la cosa lo disgustasse, il barone non poteva correre un rischio simile. «Se anche una sola persona scappa e Fenring la interroga, allora è finita. Continueremo a spremere spezia da questo maledetto pianeta, ma dobbiamo eliminare Orgiz. Nessun testimone, nessuna prova. Vai! Non hai tempo da perdere.»


  «Distruggerlo…» Rabban continuò a ruminare la parola. Se non altro, sembrava che quella parte gli piacesse.


  * * *


  LA NOTIZIA ERA intrigante, persino piacevole, e Piter de Vries non vedeva l’ora di condividerla con il barone Harkonnen e persino con Rabban. «Sapevo che quell’uomo tramava qualcosa.» Le spie avevano svolto un lavoro eccellente nell’individuarlo. Picchiettò i polpastrelli gli uni contro gli altri, mentre i pensieri si rincorrevano in miriadi di direzioni diverse, svelando infinite possibilità. «Gurney Halleck non è tipo da andare in vacanza.»


  Dopo che l’uomo degli Atreides era stato catturato e drogato fino a uno stato di prolungata incoscienza, Piter aveva ponderato la migliore mossa da fare. Halleck si era scontrato molte volte con Rabban la Bestia e gli Harkonnen lo volevano morto. Ma il mentat deviato decise che, almeno per il momento, Halleck valeva più da vivo per il barone.


  Grazie alla momentanea interruzione dei viaggi della Gilda Spaziale da Parmentier, Piter era riuscito a portare via in fretta il prigioniero e a nasconderlo all’interno di un container sigillato. Studiò le rotte disponibili per capire quanto tempo ci avrebbe messo a portare il prigioniero a Giedi Primo, o ad Arrakis, dove si trovava al momento il barone.


  Insoddisfatto dalla mancanza di comode alternative, trovò un transatlantico in partenza per Lankiveil e decise che quella era la soluzione migliore. Di recente le proprietà di Rabban su Lankiveil erano state obiettivo di una rappresaglia inattesa da parte degli Atreides, e Piter credeva che anche la Bestia avrebbe voluto vendicarsi di Gurney Halleck. Avrebbe lasciato al barone la decisione e intanto si sarebbe conquistato il suo favore.


  Perquisita la custodia del baliset di Halleck, Piter trovò solo uno strumento logoro, ma nessun comunicato diplomatico nascosto né un pacchetto di contrabbando, che avrebbero spiegato il motivo per cui Halleck viaggiasse da solo e fosse diretto a Kaitain. Tuttavia, il mentat deviato non sottostimava il semplice valore del prigioniero. Non vedeva l’ora di dirlo al barone!


  Quando la nave raggiunse Lankiveil e il gruppo degli Harkonnen scese nei possedimenti costieri di Rabban vicino ai fiordi delle balene pelose, Piter ordinò ai compagni di spostare Gurney Halleck nell’ufficio dell’impianto di lavorazione. L’aria era intrisa dell’odore di pesce e Piter udì il ronzio dei macchinari, il clangore delle campane delle barche in mare, le voci degli operai in un’altra parte dell’edificio. Solo metà della struttura, gravemente danneggiata durante la recente incursione degli Atreides, era in funzione.


  Il mentat deviato trangugiò una fiala di succo di sapho corretto con una miscela di altre sostanze. Appena il liquido scese in gola, il calore e l’euforia si fecero strada nei meandri della mente. Molte idee, molte possibilità!


  Da una finestra, osservò una squadra di operai lavorare per puntellare un molo in parte bruciato e crollato a causa dell’attacco a sorpresa degli Atreides. Halleck avrebbe dovuto pagare per quell’insulto. D’altronde, di cose da espiare ne aveva. Sarebbe stata un’esperienza assai piacevole.


  Alla sua sinistra, il prigioniero giaceva immobile a terra, su una barella. Un rilascio costante di sostanze lo teneva sedato e debole, ma in vita. Gurney Halleck era noto per essere un combattente formidabile e Piter non voleva correre rischi.


  Voleva iniziare a scuoiarlo fino al midollo, per rendere la morte la più lunga e dolorosa possibile, ma sapeva che Rabban si sarebbe infuriato se avesse ucciso Halleck senza permesso, forse al punto da ammazzare lo stesso Piter. No, avrebbe aspettato. Si ripulì una goccia del liquido rosso mirtillo dal labbro inferiore. Avrebbe aspettato.


  Un capitano Harkonnen in uniforme nera disse: «Dovremmo svegliarlo e interrogarlo. Almeno scopriremo se ha preso parte all’incursione. Lankiveil impiegherà oltre un anno a ricostruire quello che hanno distrutto».


  Piter picchiettò di nuovo i polpastrelli gli uni contro gli altri. «Abbiamo tempo per questo.»


  Malgrado fosse sedato, Halleck lottava contro le droghe. Era incosciente da giorni, cosa che probabilmente avrebbe avuto ripercussioni fisiche a lungo termine. Le labbra di Piter si incurvarono in un sorriso crudele. Quell’uomo aveva ben poche cose “a lungo termine” di cui preoccuparsi.


  Halleck fece un basso gemito e si dibatté debolmente. Allungò un braccio, quasi volesse aggrapparsi a qualcosa. Piter afferrò il polso e lo tiro giù, gridando a due uomini lì accanto. «Sembra che non possiamo fidarci delle droghe. Dobbiamo legarlo. Datemi una mano con questo braccio. Lo avvolgeremo come un bozzolo.»


  Mentre altri legavano il polso dell’uomo degli Atreides alla barella, Piter agguantò l’avambraccio e le dita sensibili sentirono un bozzo duro in quel punto. Guardò con attenzione. Era una cicatrice sottile, quasi invisibile. Incuriosito, si avvicinò.


  Era un posto strano per una ferita accidentale. Premette con le dita, le fece scorrere avanti e indietro in una contorta imitazione di un massaggio. Sotto la pelle, scorse un oggetto duro e piatto grande quanto il suo pollice. Le sopracciglia del mentat si avvicinarono. Forse schegge di una vecchia ferita? Non aveva molto senso.


  No, a guardare la linea della cicatrice, sembrava che qualcosa fosse stato inserito invece che rimosso. Alzò lo sguardo. «Portami un coltello. Affilato.» L’infermiere frugò nel kit e tirò fuori un bisturi laser. «Volete che incida, signore?»


  «Lo farò io stesso.» Piter attivò la lama e operò un taglio fumante nella pelle di Halleck. Poi, con la punta delle dita, frugò nella ferita sanguinante. Scavò finché non trovò l’oggetto solido, qualcosa di liscio e vetroso. Lo tirò fuori, quasi estraesse dalla terra una pepita di un metallo prezioso.


  Era coperto di sangue, lattiginoso e traslucido: un cristallo. Un cristallo riduliano, su cui erano stati registrati dei messaggi.


  «Credo che forse abbiamo scoperto il motivo per cui il celebre Gurney Halleck viaggiava sotto copertura diretto a Kaitain!» Strofinò via il sangue e mise alla luce il cristallo liscio. «Pulisci questo e portami un riproduttore. Vediamo cosa ha da dire il nostro prigioniero.»


  In pochi istanti, Piter inserì il cristallo messaggio nel lettore, lo attivò e guardò ansante di gioia. Un’immagine dell’odiato duca Leto Atreides spiegava in dettaglio come avrebbe finto di aderire alla Nobile Confederazione per infiltrarsi nel sanguinoso movimento di Jaxson Aru.


  Piter si leccò le labbra. Era proprio una situazione deliziosa.
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    A livelli diversi, tutti indossiamo una maschera di fronte agli altri. È un aspetto dell’umanità che rivela il lato oscuro della specie.


    — Assioma Bene Gesserit

  


  Jessica si sentiva come se fosse due persone distinte.


  Una di queste, Jessica di Casa Atreides, la lady di Caladan, era stata molte volte in quello spazioporto con il suo duca e loro figlio. Gli edifici, le persone, l’area di atterraggio e la zona di accoglienza le erano familiari. Era contenta di essere finalmente tornata, di respirare l’aria salmastra, di guardare i cieli rassicuranti coperti di nuvole. Ma non era in quel modo che voleva tornare a casa.


  Adesso era una persona diversa, una donna invisibile impegnata in una missione cruciale. Non poteva lasciarsi sfuggire che si era allontanata da Elegy, che aveva apertamente disobbedito alla Sorellanza, ma doveva fermare Taula e Aislan. Doveva mandare un messaggio discreto a Leto, avvertire Thufir Hawat, accertarsi che Gurney e Duncan tenessero Paul al sicuro.


  Voleva vederli, parlare con loro, abbracciare suo figlio e gettare le braccia al collo di Leto.


  Ogni azione di Jessica, però, era irta di insidie. Se Xora fosse già arrivata, poteva essere parte del piano. Jessica non si fidava di lei. In quel momento, doveva apprendere quanto possibile e sbrigarsi.


  Sotto mentite spoglie, Jessica prese la borsa e camminò con gli altri viaggiatori nella zona degli arrivi, usando i mezzi pubblici fino a Cala City. Sperava che nessuno la riconoscesse, con i capelli scuri tagliati corti e i vestiti sformati. Una leggera brezza spirava nella giornata soleggiata, Jessica pensò alle passeggiate con Leto tra le pozze di marea sulle vaste spiagge sotto il castello.


  Giandro le aveva procurato denaro sufficiente per le esigenze e si era recata in una parte della città che di rado visitava. Jessica aveva con sé il coltello sotto la gonna marrone. Da donna sola su Caladan, giustificare il possesso dell’arma sarebbe stato semplice, anche se alcuni avrebbero considerato la lama troppo grande per lei. Mai avrebbero immaginato quanto fosse brava a lottare, grazie all’impegnativo addestramento alla Scuola Madre, le tecniche di combattimento che aveva insegnato a Paul, insieme alle pratiche Atreides che aveva imparato con sagacia osservando Duncan Idaho e Gurney Halleck. Dubitava di aver bisogno di un’arma, oltre a se stessa, ma le avversarie Bene Gesserit che si preparava ad affrontare sarebbero state peggio di qualsiasi delinquente o insignificante ladruncolo di Cala City.


  Alloggiava sotto falso nome nella stanza di una locanda. Jessica studiò la situazione, pianificò la prossima mossa e si arrischiò di scendere in un cortile con giardino, dove ordinò un pranzetto e un bicchiere di succo di paradan. Mentre una giovane prendeva l’ordinazione, Jessica notò che il pesce luna era stato tolto dal menù, cosa che trovò strana. Quando chiese informazioni, la cameriera spiegò che una terribile catastrofe aveva spazzato via gran parte dell’industria. A quanto pareva, la cameriera credeva che a Caladan tutti fossero al corrente della tragedia.


  «Accadono molte cose orribili» disse la giovane, con espressione pensierosa. «Le esplosioni nella città vecchia per colpa di Chaen Marek, l’ecatombe di pesci luna e poi il brutale omicidio della notte scorsa! La nuova concubina del duca è stata pugnalata a morte in un’altra locanda! E il duca Leto se n’è andato, il cielo solo sa dove.» Scosse la testa, turbata.


  Jessica restò di sasso, ma sfruttò tutte le proprie abilità per mascherare lo sgomento. La vittima dell’omicidio doveva essere Xora! Incalzò la cameriera per altri dettagli e lei, per fortuna, era fin troppo impaziente di diffondere appassionanti pettegolezzi.


  Jessica assimilò tutto. «E Paul? Voglio dire, il figlio del duca… Sta bene?»


  «Per quanto ne so» disse la cameriera. «Ma di questi tempi, chi è al sicuro?»


  Jessica mangiò, cercando di riorganizzare le nuove informazioni per dare loro un senso. In caso la donna assassinata fosse Xora, che affermava di essere la concubina del duca, per quale motivo alloggiava in una locanda in città? E chi poteva averla uccisa? Xora era una combattente preparata, proprio come Jessica, esperta nelle tecniche Bene Gesserit. Nessun normale avversario avrebbe potuto batterla, solo un’altra Bene Gesserit. O due. Taula e Aislan?


  Ma perché uccidere una di loro?


  E perché Leto non era a Caladan? Dove era andato? Prima non aveva mai nascosto i suoi movimenti…


  Jessica uscì dalla locanda, non poteva aspettare il buio. Doveva recarsi di soppiatto al castello e informare Paul, allertare le forze di sicurezza. Riteneva il vecchio guerriero mentat senz’altro degno di fiducia. Poteva comunicare il pericolo a Thufir Hawat e raccontargli ciò che aveva appreso. Jessica sapeva che lui, Duncan e Gurney avrebbero dato la vita per tenere Paul al sicuro.


  Tuttavia, se si fosse presentata ai cancelli principali o avesse tentato di usare uno degli ingressi laterali, rischiava di essere riconosciuta dal personale del castello. Malgrado il travestimento, era la lady di Caladan da quasi due decenni e non era un’estranea.


  Ma esisteva un altro modo. Diede un’occhiata all’ora, andò al porto e si affrettò a risalire la battigia in direzione del castello. Nel tardo pomeriggio la marea saliva. Pertanto, pratica degli umori del mare di Caladan e delle molte vie segrete intorno ai promontori, procedé lungo la spiaggia rocciosa.


  Le ombre delle scogliere si allungavano sull’acqua e l’oscurità si posava sull’oceano. I frangiflutti pietrosi si estendevano lontano dalle scogliere, le onde spumeggianti della risacca tramutavano la fila di rocce in un percorso temporaneo. Jessica accelerò perché il mare cancellava in fretta i sentieri punteggiati di pozze. Una volta sotto la falesia, salì su una delle ripide scalinate fino all’antica costruzione di pietra in alto.


  Più avanti, vide il capanno da pesca del duca Leto, nascosto in una nicchia rocciosa con un piccolo molo che lui usava per le uscite in barca. Leto considerava quel luogo un rifugio privato, rurale. L’ultima volta che era stata lì, era stato per vagliare l’elenco iniziale delle potenziali fidanzate per Paul, una lista che il Bene Gesserit le aveva ordinato di modificare. Sebbene non avesse avuto scelta, Jessica sapeva che alterare la lista era stato il primo colpo a mandare in frantumi la sua vita tranquilla…


  Un brivido di inquietudine le riportò alla mente che la sua famiglia era in imminente pericolo. Se necessario, poteva rintanarsi nel piccolo e primitivo capanno nascosto sopra i moli e la linea dell’alta marea. Poteva essere una base migliore rispetto alla locanda in città.


  Un’angusta scala a chiocciola risaliva la rupe dietro il capanno, accanto alle guide di un montacarichi che poteva essere usato anche per scendere dall’alto. Alzò lo sguardo sulla falesia verso le alte mura del castello e individuò le finestre delle stanze del figlio. Ti prego, fa’ che sia al sicuro.


  Si fece strada tra i massi coperti di muschio esposti alla marea calante e salì una scalinata di pochi gradini rocciosi fino a un ponte vicino al capanno. Probabilmente la piccola struttura era fredda e buia, ma Jessica poteva accendere i caloriferi e sistemarla come rifugio provvisorio. Sorpresa, notò che la porta era appena socchiusa, il chiavistello rotto. Che fossero stati dei vandali? Guardò dietro l’angolo, vide una flebile luce provenire da una finestrella laterale.


  I sensi di Jessica erano all’erta. Si avvicinò furtiva, gettò dentro lo sguardo e vide due donne magre e risolute, vestite di abiti grigi senza stemmi, l’ideale per celarsi nell’ombra.


  Taula e Aislan.


  Loro si accorsero di lei un attimo dopo.


  Jessica fece un passo indietro per affrontare le altre due che balzarono fuori sulla piattaforma del ponte. Le tre si misero allo stesso tempo in posizione da combattimento. Le bende di Taula avvolte intorno alla spalla ferita erano zuppe di sangue.


  «Cosa ci fai qui? Come fai a essere ancora viva?» sbraitò Aislan.


  L’osservazione fece apparire un sorriso cupo sulle labbra di Jessica. «Forse sono più difficile da uccidere di quanto sembri. Jiara e Ruthine non sono più tra i vivi. La loro congiura è stata smascherata, sono stata io a fermarle.» Della lettera di Cordana non parlò, non dovevano saperlo. «Sono qui per fermare voi due e proteggere Paul.»


  «Allora hai commesso un errore» disse Taula. «Lethea ci aveva avvertito del male che causerete tu e tuo figlio. La Sorellanza non può correre questo rischio.» Malgrado fosse ferita, la donna avanzò, gli occhi scuri nella tenebra crescente. L’impeto delle onde montanti contro la linea del frangiflutti rimbombava minaccioso. «Ma ora sei venuta da noi.»


  «Finiremo ciò che doveva fare Ruthine, poi stanotte ci intrufoleremo nel castello per uccidere il tuo ignobile ragazzo, il bambino che mai sarebbe dovuto nascere.»


  Jessica si lasciò sfuggire una risatina sarcastica, benché le due fossero esperte abbastanza da non essere indotte a cadere in un errore tanto grossolano. «Paul ha Thufir Hawat e la sicurezza di Castel Caladan a proteggerlo. Non riuscirete mai ad avvicinarvi a lui.» Jessica infilò una mano nella gonna e tirò fuori il coltello. Spinta da una sorprendente sensazione di sollievo e fiducia in sé, si allontanò dal capanno isolato, giù verso la spiaggia che si riduceva, dando le spalle alle onde roboanti. Rimase ipervigile, conscia della marea montante, ma il mare la proteggeva: da quella direzione era impossibile che la attaccassero. «E io vi fermerò prima.»


  «Puoi provarci» disse Aislan. Le due donne si avvicinarono. Impugnavano lunghi coltelli, armi da assassino piuttosto che lame da duello. Taula non sembrava ostacolata dalla ferita.


  «Siamo due combattenti esperte contro una» disse Aislan. «Come pensi di ucciderci entrambe?»


  Jessica si limitò a sorridere. «Io combatto per la vita di mio figlio.»


  Aislan le si scagliò contro come un proiettile, spingendola a ridosso del margine della spiaggia rocciosa. Un’onda si arricciò e bagnò Jessica fino ai polpacci, ma lei mantenne l’equilibrio.


  Taula le balzò incontro dal lato opposto e alzò il coltello, ma Jessica la colpì di fianco e le tagliò il braccio. Altro sangue rosso acceso colò attraverso la garza della spalla ferita di Taula. La donna sibilò e indietreggiò. La compagna schiacciò ancor di più Jessica nella sabbia bagnata mentre le onde salate si ritiravano. Quando sentì la corrente risucchiarle le parte bassa delle gambe, balzò su una roccia solida, il masso nero più grande vicino a un’estremità del frangiflutti.


  Aislan fendette l’aria con il coltello e Jessica si mosse come una frusta per schivarlo. La lama stridé contro quella di Aislan.


  In un gelido silenzio di morte, Taula riportò Jessica verso il frangiflutti. Lei si tenne in equilibrio sulle rocce scivolose, calpestando matasse di alghe. Poi saltò in una pozza d’acqua riempita dalla marea montante. Atterrò su un altro masso irregolare, in equilibrio e pronta a difendersi. Altre onde si infransero intanto che la marea invadeva.


  «Sto pensando di lasciare il tuo cadavere in cima alla scogliera, dove tuo figlio potrà vederlo» disse Aislan. «La cosa potrebbe spingerlo a commettere un errore.»


  «Oppure possiamo semplicemente buttarti in mare» disse Taula.


  «Prima dovete uccidermi.» Jessica si accovacciò in posizione di combattimento sul masso bagnato.


  I frangenti si arricciarono, spumeggiando intorno alle donne. Jessica attirò le altre in avanti, spiccò un salto sul gradino di roccia successivo proprio quando Aislan balzò verso di lei. La donna atterrò sulla pietra vicino mentre un’onda improvvisa sollevò un pennacchio d’acqua. Aislan si sfregò la faccia per schiarire la vista e cadde in ginocchio. La roccia ruvida aprì uno squarcio nella gonna, tagliandole la gamba.


  Jessica balzò indietro di scatto e guizzò in avanti con la punta della lama mentre l’altra consorella cercava di ritrovare l’equilibrio. Fu come la puntura di una vespa, acuta e veloce, ma profonda. Jessica puntò i piedi sulla superficie bagnata, ritirandosi.


  Subito Aislan parve non rendersi conto di essere stata pugnalata. Si batté un palmo sulla nuca. Quando il sangue iniziò a gocciolare, sgranò gli occhi. Poi crollò, scivolando sulla pietra viscida.


  Controllando a stento il gelido istinto omicida, Taula balzò in avanti e ricondusse Jessica in quello che aveva tutta l’aria di essere un vicolo cieco, in cui solide rocce erano separate da onde furenti. Alcuni massi erano già sommersi, ma Jessica ne vedeva ancora la cima. Trovò l’equilibrio, saltò all’indietro e poi di lato, come nel gioco della campana.


  Taula le si lanciò dietro, la colpì con il pugnale, cercando di acciuffare Jessica prima che trovasse un saldo punto d’appoggio. Quando però saltò sul successivo masso coperto d’acqua, Taula prese male le misure. Con il piede finì in una cavità nella roccia, scivolò e cadde in mare.


  Jessica scattò di nuovo verso Taula e sollevò il coltello. Non provò compassione, titubanza, soltanto necessità. La Sorellanza l’aveva spinta all’estremo ma Jessica, la lady di Caladan, ancora non aveva raggiunto il limite.


  * * *


  QUANDO LE TENEBRE si addensarono e la marea inghiottì la linea inferiore degli scogli, Jessica tornò alla spiaggia sempre più ridotta. Il mugghio delle onde montanti e gli strilli dei gabbiani sovrastavano il rumore del suo respiro ansante. Ormai gran parte della spiaggia isolata era sott’acqua, ma al capanno da pesca di Leto, su un punto più alto, sarebbe stata sicura e asciutta.


  Lasciò che le onde fameliche alle sue spalle si prendessero i corpi delle consorelle. Sarebbero state lacerate e pestate dalle rocce ruvide, martoriate finché non sarebbero finite da qualche altra parte lungo la costa.


  L’acqua del mare divenne rossa mentre schiumava intorno ai cadaveri e li trascinava all’esterno con le onde di risacca. Le maree fluivano e rifluivano, come era nella loro natura.


  Jessica avrebbe voluto avere il tempo di chiedere ad Aislan e Taula il motivo per cui avevano ucciso Xora. Perché dovevano essere state loro. Ma salvare Paul era la sua unica priorità. Lei aveva fatto il necessario. Adesso non doveva più preoccuparsi delle assassine e Xora era morta.


  Eppure, stranamente, Jessica non la considerava una vittoria.
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    Una buona azione costituisce già di per sé una vittoria.


    — Duca Leto Atreides, lettere al figlio

  


  I transatlantici della Gilda viaggiavano saltuariamente verso destinazioni ignote come Issimo III, quindi le tempistiche erano strette e fondamentali. Il mondo doveva essere soltanto una tappa intermedia, una breve sosta per scaricare una o due navi per il conte Grandine o gli ingegneri imperiali che davano assistenza simbolica al pianeta devastato.


  Leto Atreides rimase stupito dalla rapidità con cui il capo dei ribelli riusciva a cambiare i suoi piani ed escogitare qualcosa di stravagante e inaspettato.


  Mentre erano seduti in una navicella in attesa di partire per la superficie di Issimo, Jaxson Aru reagì con crescente giubilo. Leto si sentiva teso al pensiero di visitare i campi dei rifugiati e osservare la squadra di ingegneri imperiali. Desiderava che Jaxson vedesse la disperazione del popolo di Issimo III, ma non voleva essere scoperto.


  «Dovremo essere discreti» raccomandò Leto. Scosse la testa, a disagio per il sorriso compiaciuto dell’altro uomo. «Non so quante missioni di aiuto umanitario tu abbia organizzato, ma la gente apprezzerà più di quanto immagini. Rammenteranno l’opera buona svolta dalla Nobile Confederazione.» Cercò di interpretare l’espressione di Jaxson. «È così che vuoi essere ricordato.»


  «Oh, è memorabile, Leto. Davvero memorabile.» L’altro ridacchiò.


  Leto si passò la mano sul petto dell’uniforme, su cui spiccavano il rosso e l’oro di Casa Corrino. Jaxson era riuscito in qualche modo a trovarle uguali alle divise degli ingegneri imperiali. I due uomini si sarebbero mischiati agli altri e avrebbero osservato come venivano accolte le provviste e le attrezzature inattese.


  Quando il transatlantico spalancò i grandi portelloni sopra il pianeta desolato, Leto sentì la loro navicella sganciarsi. Qualche attimo dopo, attraverso l’oblò, vide sganciarsi un’altra nave senza insegne, un trasporto merci che si muoveva in coppia con quattro slitte e scendeva dall’orbita bassa. Leto si avvicinò al plaz, stupito e confortato. «Sono impressionato, Jaxson.»


  Il capo dei ribelli continuava a sorridere. «Siamo appena agli inizi, amico mio.»


  Altre navi da carico senza insegne sbarcavano dal transatlantico. Quando la navicella raggiunse l’atmosfera, era seguita da un’intera flotta di imbarcazioni di soccorso.


  Leto era sbalordito. «Come avete fatto a organizzare tutto questo tanto in fretta?»


  Jaxson allargò le braccia. «La Nobile Confederazione è ovunque e abbiamo esperti di logistica per consegnare le risorse. Guarda cosa siamo in grado di fare.»


  Mentre si dirigevano verso la superficie del pianeta, furono sfiorati dalle slitte e affiancati dalle navi da carico più grandi. Leto si voltò. «Casa Grandine è pronta a ricevere tutto questo? È moltissimo materiale, saranno preparati?»


  «Certo che no, Leto. Non sanno niente. Mi hai detto tu di fare questa piacevole sorpresa.»


  Altre cinque navi arrivarono al piccolo spazioporto principale di fronte alla loro navicella e la pioggia di navi proseguì. Una volta che la zona di atterraggio raggiunse il limite, alcune slitte rimanenti furono costrette a posarsi in un terreno incolto fuori dalle apposite aree asfaltate. Le navi aprirono i portelloni per consentire ai numerosi operai, ai trasportatori di materiale, agli operai esperti, ai capisquadra, persino ad alcuni frastornati specialisti agricoli di uscire nello spazioporto centrale di Issimo. L’intero personale indossava uniformi rosso e oro dei Corrino, quasi fossero tutti entrati a far parte del corpo degli ingegneri. Leto capì che lui e Jaxson si potevano mescolare nella calca senza troppi problemi.


  Jaxson sbarcò dalla navicella carico di energia. «Adesso ci confondiamo con gli altri e ascoltiamo. Come volevi.»


  «Già» disse Leto a bassa voce. «Meglio che uccidere migliaia di innocenti.»


  Jaxson si strinse nelle spalle, come se il punto fosse ancora in discussione.


  Porte idrauliche automatiche si ripiegarono ai lati delle slitte senza equipaggio e svelarono il carico al loro interno. Dopo che i trasportatori più grandi furono messi in sicurezza, gli equipaggi uscirono e si sparpagliarono, fino a quando i capisquadra sbraitarono ordini, assumendo il comando. Nessuna nave recava un’insegna.


  «Le scartoffie non porteranno da nessuna parte» disse Jaxson con un gesto ambiguo. «I nostri fondi non sono rintracciabili, eppure ho assunto queste squadre e acquistato sufficienti provviste per sfamare la popolazione di Issimo per almeno sei mesi.» Mentre guardava le casse e i giganteschi macchinari che venivano spinti fuori dalle stive, mise le mani dietro la schiena. I capi urlavano ordini e gli operai ben preparati si schieravano per spostare bancali a sospensori nell’area comune dello spazioporto. I supervisori esaminarono i manifesti di carico, ricontrollando le consegne.


  In ultimo, dalla città giunsero i mezzi terrestri con l’assurdo stemma a forma di saetta di Casa Rondine, insieme a veicoli imperiali che trasportavano gli attuali capi delle squadre di ingegneri. Ribollenti di rabbia, gli ingegneri e gli ufficiali imperiali sembravano confusi, sbraitavano domande, chiedevano risposte.


  Un ufficiale di grado alto si avvicinò a un caposquadra. «E questo che significa? Non aspettavamo consegne. Il transatlantico doveva mandarci soltanto un piccolo carico di provviste per la guarnigione.»


  Il caposquadra con la falsa uniforme Corrino allargò le braccia. «Ci hanno mandato qui con tutte queste cose, perché sappiamo che Issimo è in condizioni disperate.»


  Il conte Grandine arrivò di corsa, un uomo dal viso florido con una stempiatura incipiente e le borse sotto gli occhi. «Un miracolo! Cosa ci avete portato?»


  «Un miracolo della Nobile Confederazione» precisò il caposquadra. Quelle parole giunsero come un ceffone che zittì i veri ingegneri imperiali. Il caposquadra parlò quasi pronunciasse un discorso: «L’Impero dei Corrino si preoccupa soltanto dei propri profitti. La Nobile Confederazione vuole invece che i cittadini prosperino. I pianeti indipendenti possono offrire aiuti e sostegno, laddove necessario». L’uomo gesticolò. «Questo è solo un esempio.»


  Mentre il capo degli ingegneri imperiali appariva rosso in viso e sbigottito, il conte Grandine parve sul punto di scoppiare in lacrime.


  Jaxson si chinò verso Leto. «A quel tizio è stato dato un consistente incentivo per imparare a memoria quelle parole e recitarle. Credo se lo sia guadagnato.»


  «Allora non è un membro della Nobile Confederazione?» chiese Leto.


  Jaxson soffiò fuori dell’aria attraverso le labbra. «Nessuno di loro lo è, quindi sotto interrogatorio non possono rivelare nulla, ma sono stati pagati molto bene. Dalla Nobile Confederazione.»


  «Mi oppongo!» esclamò l’ingegnere.


  Il conte Grandine si diresse alle casse piene di materiale. «Cupole serra! Provviste, pellicole filtranti per proteggersi dai brillamenti solari.» Alzò le mani in gesto di giubilo.


  Altri cittadini di Issimo si precipitarono verso la flotta di navi sbarcate. Circondato dalla folla in aumento, Jaxson Aru si fece audace. Camminava tra la gente, chiacchierava e Leto lo seguiva. Due uomini si lanciarono in avanti, usarono i bancali a sospensori e trascinarono fuori enormi casse di riso pundi, una cosa ironica che Jaxson pensava Leto avrebbe apprezzato.


  «Comprato sul mercato libero, senza alcun collegamento con voi, amico mio» disse. «Ma l’ho ritenuto giusto, visto che questa è stata una vostra idea.»


  Leto trovò l’occasione dolce e amara al contempo. Il popolo di Issimo riceveva provviste che salvavano loro la vita, ma la Nobile Confederazione avrebbe presto attecchito ancora di più. «Mi sorprendo che tu non ne prenda il merito, dato l’evidente successo» disse Leto.


  Jaxson ridacchiò. «La Nobile Confederazione si prende il merito. Per me è tutto ciò che conta.»


  Invece di aiutare, molti ingegneri imperiali usavano gli oloregistratori per catturare quanto accadeva intorno a loro, senza dubbio per fare rapporto a Kaitain. Leto abbassò il berretto rosso e oro mentre Jaxson, al suo fianco, sembrava distaccato.


  Leto era ancora stupito di aver salvato la gente di Issimo. «Per organizzare tutto questo, devi avere accesso a molti centri di distribuzione, per non parlare della collaborazione tra la CHOAM, la Gilda e tanti membri del Landsraad.»


  «Non saltare a conclusioni affrettate. Lo scoprirai presto.» Jaxson mollò una pacca cordiale sulla spalla di Leto. «Molte volte ho pensato alla moria dei raccolti in questo posto, a tutte le persone tristi e affamate che scuotevano i pugni e maledicevano il nome di Shaddam Corrino con il loro ultimo respiro.» Emise un sospiro malinconico. «Per molti versi, sarebbe abbastanza gratificante, ma vedendo questo, Leto, apprezzo il tuo punto di vista. Spargeremo la voce, daremo notizia in tutto l’Impero che Casa Corrino ha deluso questi poveracci, mentre la Nobile Confederazione li ha salvati.»


  Camminava a passo svelto, davanti a Leto, mentre si facevano strada tra la folla affaccendata. Con un forte rombo di motori grandi attrezzature agricole uscirono dalle navi trasporto.


  «Dove andiamo?» chiese Leto. «Dobbiamo parlare con il conte Rondine? Deve sapere cosa abbiamo fatto.»


  «Può già vederlo da sé» disse Jaxson, diretto alla loro navicella in attesa. «Per ora è abbastanza. Dobbiamo tornare a bordo del transatlantico prima che parta.»


  Leto era sorpreso. «Ma qui abbiamo appena iniziato.»


  «Loro sanno cosa fare. Noi abbiamo altri impegni.»


  Quelle parole misero subito in guardia Leto. «Dove stiamo andando?»


  «Su un pianeta chiamato Nossus. Lì finalmente conoscerete l’anima della Nobile Confederazione.»
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    Il nemico del mio nemico è sempre un nemico, a prescindere da ciò che dicono. Gli Harkonnen non dimenticano.


    — Barone Vladimir Harkonnen

  


  Nello spazioporto di Carthag, ai margini del campo militare Harkonnen, il barone preparava lo squadrone d’attacco benché, in realtà, fosse soltanto una messinscena. Doveva tenere a bada Fenring. Si capiva che il conte non era affatto colpito, ma per il momento lui e il suo strambo mentat sembravano essere stati ingannati.


  L’osservatore imperiale, dall’aspetto di un furetto, fece guizzare gli occhi sulla fila di navi mentre le squadre di rifornimento si muovevano tra le imbarcazioni. Grix Dardik era fermo al suo fianco, emetteva strani rumori ancora più fastidiosi dei manierismi di Fenring.


  Il barone sembrava fiero di sé mentre dava l’impressione di supervisionare i lavori dalla piattaforma rialzata e protetta dal sole, nell’aria increspata dal caldo. I meccanici effettuarono un controllo completo a sospensori e motori, gli altri uomini accesero gli ornitotteri corazzati e i piloti ispezionarono le loro navi. Le truppe operavano in modo sistematico, senza fretta. Una squadra decise di ridipingere il grifone Harkonnen sulla fusoliera. Grix Dardik sembrava sciorinare numeri complessi sottovoce.


  Il conte corrugò la fronte. «Barone, mi aspettavo, mmm, molte più navi d’assalto, alla luce dell’importanza della raccolta di spezia e delle frequenti minacce cui dovete far fronte. La vostra preparazione militare è estremamente carente. Dobbiamo partire al più presto!»


  A dire il vero, il barone aveva a disposizione il triplo di navi d’assalto, non registrate e sparse intorno ad Arrakis ma Fenring non doveva saperlo.


  Tuttavia, non ebbe bisogno di fingere l’indignazione. «Mio caro conte, avevo molte altre navi pronte fino a poco tempo fa. I miei uomini eseguivano ricognizioni quotidiane per dare la caccia ai contrabbandieri di spezia.» Socchiuse gli occhi scuri in pieghe di grasso. «Ma voi mi avete ordinato di ignorare i contrabbandieri di Tuek e le loro operazioni. Voi mi avete esplicitamente detto che sono stati autorizzati dall’imperatore e voi avete fermato le mie azioni repressive.» Inalò l’aria secca. «Così, ho colto l’occasione per svolgere la necessaria manutenzione della flotta.» Dondolò avanti e indietro, infilando i pollici nella cintura sospensoria. «L’ambiente di Arrakis è spietato con i macchinari e i dispositivi elettronici. Persino in una giornata serena, la polvere, la sabbia e le scariche elettriche seminano lo scompiglio. Se sapeste quante ali trasporto, fabbriche di spezia, mietitrici e ricognitori ho perso solo quest’anno!»


  Il barone scosse la testa, mostrando di essere appesantito dal fardello. In verità, gran parte dell’equipaggiamento registrato come perso, distrutto o semplicemente dismesso era stata riutilizzata nella raccolta segreta di spezia della raffineria di Orgiz.


  «Io i numeri li conosco» disse Dardik, con voce squillante e allegra. «Devo elencarli?»


  «No» scattò Fenring, senza prestargli davvero attenzione. Il viso si tirò e gli occhi lampeggiarono. «I vostri inconvenienti non sono affar mio, barone. Mi serve soltanto la vostra piena forza militare per schiacciare la rete clandestina di produzione di spezia. Costa a tutti un sacco di soldi.»


  «Sì, farò tutto quello che posso.» Il barone puntò le dita grassocce verso la flotta in preparazione sul campo di atterraggio. «Quasi un centinaio di navi, navi Harkonnen, dovrebbero essere sufficienti per un bombardamento su una banale raffineria clandestina. Basterà per liquidare un po’ di marmaglia del deserto.»


  «Quando, ah, possiamo dare l’ordine?» Fenring sembrava impaziente e nervoso.


  «Appena i velivoli avranno completato i controlli pre-volo.» Per far guadagnare tempo a Rabban, aveva fatto il possibile per ritardare il decollo senza destare sospetti. E poi, aveva ancora qualche asso nella manica.


  Già cinque delle navi dello squadrone avevano segnalato (falsi) malfunzionamenti che avrebbero richiesto alcune ore per la riparazione. Il barone aveva consigliato di aspettare che tutta la flotta fosse pronta, ma non poteva neanche rischiare di apparire incompetente.


  «Se un centinaio di navi d’assalto sono più che sufficienti» intervenne Grix Dardik, «e ne lasciassimo qui cinque, forse avremmo la quantità esatta che ci serve? Oppure novantacinque sono ancora più che sufficienti?»


  Il barone deviò la propria ira verso Fenring. «Mi interrogo ancora sulla necessità di questo attacco. Cos’è questa base segreta che avete individuato nel sito di una vecchia raffineria abbandonata?» Allungò un dito verso il naso appuntito del conte, senza considerare il mentat che si dondolava avanti e indietro sulle punte dei piedi. «Dopotutto voi, conte Fenring, mi avete assicurato di aver trovato e giustiziato il capo di questi ladri di spezia. Mi avete mostrato le immagini di Rulla Tuek divorata da un verme delle sabbie e avete portato urne di altri cospiratori che avete ucciso. Voi mi avete assicurato che il problema era stato risolto. Voi avete riferito all’imperatore che il problema era stato risolto! Allora com’è possibile che questa gigantesca operazione sia sfuggita all’attenzione dell’osservatore imperiale?»


  «Pare che io, mmm, abbia sottovalutato la portata delle loro attività.» Fenring era in evidente imbarazzo, cosa che il barone trovò assai gratificante.


  Calcò la mano. «E perché devo essere io a occuparmene? Se insistete per un’azione rapida e di grande impatto, forse dovremmo contattare l’imperatore Shaddam e chiedergli di mandare i Sardaukar. Di sicuro loro rastrelleranno tutti gli avanzi che vi siete perso per strada. Io sarei lieto di chiedere il loro aiuto in una faccenda di questa importanza.» Per una volta, vide che il conte era sulla difensiva e non poteva lasciarsi scappare l’opportunità.


  «Non sarà necessario» disse in fretta Fenring. «Come avete appena detto, cento navi Harkonnen dovrebbero bastare, ah, una volta che saranno pronte.»


  Diede un’occhiata di nascosto al cronometro, consapevole che entro pochi istanti ci sarebbe stato un nuovo ritardo.


  A un segnale, un giovane ufficiale si avvicinò di corsa con un messaggio stampato su carta di spezia marrone. «Mio signore barone, un bollettino meteorologico urgente! Un sorvolo di una tempesta ci ha comunicato un peggioramento.»


  «Una tempesta? Ci sono sempre tempeste.» Il barone finse di preoccuparsi.


  «Una piccola tempesta di Coriolis, mio signore, nei pressi del nostro obiettivo. Dovremo ritardare o deviare la missione.»


  Il barone prese la carta di spezia e guardò accigliato l’inquietante mappa meteorologica. Le immagini erano state ben falsificate, nessuno avrebbe notato la differenza, soprattutto Fenring.


  L’altro afferrò il foglio e lo guardò corrucciato. «Se è solo una piccola tempesta, forse dovremmo rischiare, mmm? Perché perdere altro tempo?» Il mentat si era chinato a osservare, ma non parlò.


  «Una piccola tempesta di Coriolis» disse il barone. «Una contraddizione già di per sé. Danneggerebbe molte delle mie navi e non metterò a rischio i miei preziosi uomini soltanto per placare la vostra impazienza. Secondo le informazioni che avete condiviso, lo stabilimento di Orgiz è attivo da un po’ di tempo, giusto? Il sito sarà lì anche domani.» Era calmo e soddisfatto. «Guardate il lato positivo, la tempesta ci dà il tempo di completare le nostre approfondite operazioni di controllo e manutenzione.»


  Fenring si rabbuiò, ma non aveva niente da ribattere. Lì era il barone a prendere tutte le decisioni. Se in qualsiasi altro momento il barone avesse visto le truppe muoversi con una simile farraginosa cautela, le avrebbe punite. Ma adesso gli equipaggi potevano prendersi tutto il tempo che volevano. Quel ritardo dava al nipote il tempo necessario per distruggere il complesso di Orgiz.


  * * *


  RABBAN PRESE I comandi della nave d’assalto ammiraglia, in testa a cinquanta incrociatori carichi di bombe incendiarie, esplosivi ad alto rendimento e una batteria di cannoni laser. Navigarono a bassa quota sopra il deserto, sollevando sabbia e polvere dalla superficie. Il cielo giallo limone era limpido, benché per ingannare il conte Fenring fossero stati diramati falsi bollettini meteorologici che mostravano una minacciosa attività di tempeste nell’area.


  «Stiamo risalendo adesso la gola, mio signore Rabban» disse al microfono uno degli esploratori.


  Lui scattò. «Non usare nomi, idiota! Esegui gli ordini.» Aumentò l’accelerazione, seguito dal resto dello squadrone.


  Il velivolo usava solo comunicazioni a corto raggio e su una frequenza riservata. Rabban non voleva che nessuno a Orgiz li sentisse arrivare. Gettò lo sguardo oltre il sinuoso mare di dune dorate fino alle aspre cime di fronte a sé. Strizzò gli occhi, quasi potesse velocizzare l’arrivo. «Armi pronte.»


  L’altoparlante ronzava. «Mio signore, siete sicuro che non abbiamo tempo di evacuare le squadre? Hanno lavorato sodo per Casa Harkonnen. Ci vorrà circa un’ora per trasportarli in un luogo sicuro e poi radere al suolo il complesso.»


  «Discuti i miei ordini?» ringhiò Rabban. «Questo significa discutere gli ordini del barone Harkonnen e io non ho alcuna intenzione di farlo.»


  «No, mio signore» disse l’altro.


  Rabban esaminò il pannello delle comunicazioni per individuare quale nave aveva inviato quella richiesta impertinente, ma il pilota aveva già spento il trasmettitore.


  Mentre preparava le armi, le aspre cime scure si avvicinavano veloci come una mano sul punto di sferrare un colpo. Lo squadrone salì sulle vette, volò lungo la dorsale della catena montuosa e poi scese nell’ampio varco in cui la raffineria celata brillava tra le tenebre della gola.


  Appena vennero rilevati dagli schermi di sorveglianza, furono contattati dalla torre di comunicazione di Orgiz. «Navi non identificate, dichiarate le vostre intenzioni. In caso di mancata risposta, apriremo il fuoco!»


  Rabban sapeva delle batterie difensive nascoste tra le rocce, ma aveva già corrotto uno degli uomini per sabotarle. L’uomo era stato contento di accettare il pagamento ed eseguire quello che gli era stato ordinato senza fare domande.


  «Sono il conte Glossu Rabban. Siamo qui per un’ispezione a sorpresa. Fermate tutte le operazioni! Al nostro arrivo, tutto il personale deve presentarsi a rapporto in file ordinate.»


  Sapeva che questo li avrebbe rallentati quanto bastava. Lo squadrone d’attacco aveva bisogno di pochi minuti e sarebbe tutto finito, molto prima che arrivassero lo zio e il conte Fenring.


  Le bombe incendiarie e i grossi esplosivi erano pronti a cadere in una pioggia di distruzione. Rabban guardò in basso mentre i loro motori ruggivano sopra il complesso. Vedendo i silos di spezia, due ali trasporto, le centrifughe e le linee di confezionamento, fu travolto da una nuova ondata di rabbioso disappunto. Rabban osservò gli ignari lavoratori allinearsi in formazione militare, sbrigandosi a disporsi in ranghi come ordinato.


  Scese in picchiata, fece cadere il primo carico e il resto dello squadrone lo seguì un secondo dopo. Gli operai guardarono in alto, per un attimo paralizzati, incapaci di credere a ciò che vedevano. Appena le bombe iniziarono a precipitare, gli uomini si sparpagliarono, ma non abbastanza in fretta.


  L’onda d’urto infuocata fu racchiusa nelle pareti a strapiombo della gola. Le rupi formavano un imbuto e le esplosioni tuonavano, bomba dopo bomba. I silos di spezia si rovesciarono, gli edifici collassarono.


  Rabban terminò il proprio giro. Di certo aveva provocato già abbastanza distruzione, ma il barone aveva comandato di non lasciarsi alle spalle neanche la minima prova. Orgiz doveva essere ridotto a un mucchio di cenere.


  Rabban si alzò e fece il giro per tornare sopra le montagne, questa volta attivando i cannoni laser. Sapeva che nessuno degli edifici della raffineria o tra il personale era dotato di scudi, perché a Orgiz lo spettro del verme delle sabbie era ancora fresco e nitido, ma Rabban non aveva la certezza che qualche operaio si fosse portato di nascosto una cintura nel complesso. Diresse quindi i laser alle pareti della gola, tracciando una linea di fuoco rosso acceso per tagliare la roccia in enormi lastre che caddero sul fondo in fiamme.


  Rabban provava gioia e piacere. Se avesse avuto tempo a sufficienza, avrebbe raso al suolo l’intera catena montuosa, pezzo per pezzo. Ma non aveva tempo. Lo zio aveva promesso di tenere bloccato Fenring il più a lungo possibile, ma il ministro della spezia era astuto e Rabban doveva sbrigarsi. Dietro di lui, altre navi d’assalto usarono i cannoni laser per abbattere i blocchi di roccia più massicci.


  Rabban fece un altro giro e scaricò le ultime bombe, giusto per sicurezza. L’impianto di Orgiz era devastato.


  Nonostante fosse infastidito dalla cupa inevitabilità di quella azione, Rabban si divertiva. Mandò un segnale allo squadrone e tutti si allontanarono come corvi, diretti a una base secondaria degli Harkonnen nel mezzo del deserto. Rabban era certo che lo zio sarebbe stato fiero di lui.


  * * *


  ALLA FINE, DOPO un irritante ritardo di sei ore, le forze d’assalto del barone decollarono dallo spazioporto di Carthag. Fenring e il suo mentat viaggiavano sulla nave di osservazione schermata dietro il veloce velivolo militare insieme al barone Harkonnen. Sebbene Fenring accettasse che fosse il barone a impartire gli ordini, attivò il microfono appena le navi raggiunsero il deserto aperto.


  «Prenderemo il controllo delle attività clandestine e impediremo a tutte le navi di fuggire. Siete autorizzati a usare tutta la forza necessaria per sedare la resistenza violenta, ma non commettete errori: ci servono prigionieri da interrogare.»


  «Tutta la forza necessaria» ripeté Dardik. «Tante cose sono necessarie.»


  Il barone lo guardò in cagnesco e prese il controllo del microfono. «Qui il barone Harkonnen. Siete pregati di eseguire l’ordine.» Lanciò un’occhiata di rimprovero a Fenring, che gli rivolse una cortese scrollata di spalle, poi diede una gomitata al mentat. I comandanti di squadriglia risposero affermativamente. Per quanto ne sapevano, gli ordini erano assolutamente sensati. Nessuno sospettava le altre intenzioni del barone.


  Mentre il massiccio squadrone avanzava rombante, il barone si asciugò l’ostinato sudore dalla fronte e azionò i comandi ambientali per refrigerare il compartimento. «La posta in gioco è alta, mio caro conte. Quei banditi depredano le casse di Casa Harkonnen e dell’imperatore. Io non tollero questa mancanza di rispetto.»


  Quando si avvicinarono alle montagne che celavano il complesso della raffineria, era quasi il tramonto. Nel vedere i pennacchi di fumo oleoso salire come una macchia di sangue nel cielo, fu travolto da un’ondata di sollievo.


  Fenring si accigliò, ma il barone afferrò per primo il microfono. «Ricognitori, rapporto. Cosa vedete più avanti?»


  «Fumo e fiamme, mio signore barone.» Le prime navi da ricognizione avanzarono rombanti. «Immagini in arrivo. Pare che Orgiz sia stato distrutto.»


  Fenring si strinse il naso e il volto si scurì di rabbia. «Distrutto da cosa? Questi non sono danni da tempesta.»


  «Non sono danni da tempesta» concordò Grix Dardik, senza che ce ne fosse il bisogno.


  «Aspettiamo e vediamo. Non saltiamo a conclusioni affrettate» disse il barone.


  Quando il veloce squadrone, seguito dalla nave di osservazione, sorvolò le macerie, il barone vide il lavoro accurato svolto dal nipote. Era soddisfatto di quella totale distruzione. Quel gesto era ancora più impressionante dell’annientamento del pesce luna provocato da Rabban su Caladan…


  «Pare che qualcuno abbia fatto il lavoro al posto nostro» disse il barone.


  «Mandate delle squadre scientifiche laggiù a setacciare le macerie! Trovate qualsiasi rimasuglio che ci aiuti a capire chi c’era dietro la raffineria di Orgiz» disse Fenring.


  «Una banda rivale di contrabbandieri è la risposta più ovvia. Devono essere molto potenti.» Il barone riuscì a celare il respiro di sollievo. «Se non altro, non dobbiamo più preoccuparci di Orgiz.»
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    Gli obblighi sono come il filo shiga: più tiri per uscirne, più loro ti trascinano indietro.


    — Insegnamento Bene Gesserit

  


  Dopo tutti gli anni come lady di Caladan, Jessica aveva imparato a conoscere ogni centimetro del castello, ogni angolo buio, ogni mattone smosso nelle massicce mura esterne e ogni passaggio segreto.


  Thufir Hawat, capo della sicurezza Atreides, aveva svolto un lavoro notevole nel blindare il castello e tenere Paul al sicuro. Dubitava che persino Taula e Aislan sarebbero riuscite a intrufolarsi senza essere scoperte e fermate. Jessica, però, non era una semplice Bene Gesserit, era anche parte di Castel Caladan.


  Doveva vedere Paul.


  Da quanto aveva già appreso in città, senza attirare l’attenzione su di sé, Jessica sapeva che Leto non era sul pianeta e anche Gurney Halleck era partito per una specie di missione. Tuttavia, Paul era protetto da Duncan Idaho, Thufir Hawat e dalle guardie Atreides, oltre che dalle proprie eccezionali abilità di combattimento. Jessica non era poi così preoccupata dell’incolumità del figlio, soprattutto adesso che i cadaveri delle due assassine del Bene Gesserit venivano sbattuti contro le scogliere dalle onde battenti.


  Entrò nel castello da una porta segreta, costruita nei secoli passati da qualche duca, e si fece strada attraverso passaggi secondari e corridoi angusti.


  Procedeva d’istinto, senza arrischiarsi ad accendere una lampada. Gli stretti cunicoli erano soffocanti e polverosi, pieni di ragnatele, insetti, persino di qualche topo che pareva stupito dall’intrusione umana.


  Mentre avanzava di soppiatto verso l’ala del castello in cui si trovavano gli alloggi di Paul, si confrontò con i propri dubbi. Dal momento che aveva eliminato la grave minaccia che incombeva sul figlio, la linea d’azione più saggia sarebbe stata di tornare di nascosto allo spazioporto e partire per Elegy, senza che nessuno se ne accorgesse. Il segreto sarebbe stato al sicuro dal vendicativo Bene Gesserit.


  Sì, sarebbe stata la soluzione migliore.


  Ma non poteva andarsene senza vedere Paul, senza tentare di porre rimedio alla situazione.


  Senza spostare un filo d’aria, aprì un pannello nel muro della camera da letto del figlio e trovò la stanza buia. Sulle prime, non pensava che Paul si fosse accorto dell’intrusione, ma poi lo sentì muoversi furtivamente quanto lei. Il ragazzo scivolò giù dal letto e si lasciò cadere in una posizione di combattimento ipercosciente.


  Naturalmente era a conoscenza del pannello segreto. Thufir Hawat gli aveva sempre insegnato di avere una via di fuga, scappatoie segrete.


  Dal nebuloso cielo notturno all’esterno filtrava soltanto una fioca luce, eppure Paul in qualche modo la percepì, la riconobbe. «Madre?»


  «Sono qui, Paul, ma non dirlo a nessuno.»


  «Thufir è in massima allerta» disse Paul, in tono formale, da duca. «Hanno provato a uccidere me e Duncan. Xora, una Bene Gesserit, è stata assassinata. Lei…» La voce gli si bloccò in gola. «Ha detto che era qui per prendere il tuo posto.»


  Jessica sospirò. Rispondere che nessuno poteva prendere il suo posto sarebbe stato insolente, ma il Bene Gesserit sapeva fin troppo bene quel che faceva. «Sono venuta perché dovevo. Per adesso sei al sicuro dalle assassine; erano due Bene Gesserit nascoste nel capanno da pesca di tuo padre. Me ne sono occupata io.»


  «E Xora, la terza Bene Gesserit? Hai ucciso anche lei?»


  «No, io non c’entro.»


  «E allora chi è stato?»


  «Credo le due che ho ucciso, anche se non ne conosco il motivo.»


  «Dovresti tornare a casa» disse Paul. «Possiamo lavorare insieme. In assenza di mio padre, sono io il duca reggente.»


  «E lui dov’è andato?»


  «Lui…» esordì Paul, poi si bloccò. «Non posso dirlo, abbiamo giurato di mantenere il segreto. E io non so cosa ti sia successo. Perché te ne sei andata… e perché sei tornata?»


  «Non è facile da spiegare, Paul.»


  Il giovane esitò, attento a non rivelare nulla. «Ma dovresti sapere che ti puoi fidare di lui, a prescindere da quello che senti.»


  Jessica era sorpresa. «Certo che mi fido di lui.»


  «A prescindere da quello che senti» disse Paul.


  «Mi fido di lui» ribadì Jessica. Mentre gli occhi si abituavano alla flebile luce della finestra, scorse il viso del figlio: era combattuto dalle molte emozioni, dalla gioia del ritorno della madre, dalla preoccupazione, dalla confusione. «Non ti chiederò ancora dove si trova tuo padre, perché non voglio condizionarti con la scelta di riporre la lealtà verso di lui o verso di me. Non dirmelo. La Sorellanza non mi può costringere a rivelare qualcosa che non so.»


  Paul fece una smorfia. «Perché ti fanno questo, madre? Perché non ti rifiuti?» Sembrava ferito nel profondo. «Mio padre dice che hai scelto di essere fedele al Bene Gesserit e non a lui… a noi.»


  «Io non ho scelto, Paul» sbottò Jessica, poi si pentì di aver usato quel tono. «Non ho scelto niente… Tuttavia, devo obbedire. Ecco perché tu, tuo padre o Casa Atreides siete ancora in pericolo. La Sorellanza brandisce il proprio potere di costrizione come un randello. Se non faccio quello che mi chiedono, potrebbero distruggermi.» Trasse un respiro veloce. «E se sarà necessario, accetterò per me questo destino. Altrimenti, peggio ancora, potrebbero rovinare te e tuo padre. Questo non lo permetterò, costi quel che costi.»


  Paul fumò di rabbia. «Odio il Bene Gesserit. Se potessi, lo distruggerei!»


  Jessica era sul punto di rimproverarlo per quelle parole colleriche, ma un brivido le rammentò ciò che aveva detto Lethea nella sua follia.


  «Mi hanno costretta ad accettare un nuovo incarico, uno che non ho chiesto, con la speranza che se farò come dicono, allora valuteranno se farmi tornare a casa o meno…» Abbassò la voce nel più flebile dei sussurri. «Se Leto mi vorrà ancora.»


  «Ti vorremo.» Paul sembrava sicurissimo.


  «Ora devo andare» disse lei. «Tu stai sempre in guardia. Guardati le spalle. Ma la minaccia imminente veniva da una fazione estremista della Sorellanza e credo che ora sia stata eliminata. Se riesco a tornare su Elegy e il Bene Gesserit non se ne accorge, saremo tutti al sicuro.»


  «Elegy? Perché sei laggiù?»


  Malgrado fosse nell’ombra, Jessica distolse lo sguardo. «È lì che mi hanno mandata. Se non altro, il visconte è un brav’uomo. Non preoccuparti per me. Ti voglio bene, Paul.»


  «Anch’io, madre» disse. «Però ho tante altre domande…»


  «E devono restare tali. Ti prego, fidati di me. Appena potrò, tornerò a casa.»


  Scomparve di nuovo nel passaggio segreto, con la paura che lui la rincorresse. Tuttavia, udì solo il silenzio e il battito del proprio cuore.
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    Un compito fondamentale di un comandante è determinare in anticipo il piano del nemico.


    — Antico tiranno, nome perduto nel corso della storia

  


  Quando Egan Saar tornò su Giedi Primo e presentò il rapporto, Feyd-Rautha era intento ad affilare la propria collezione di lame.


  Il giovane aveva maestri d’arme in grado di svolgere quell’umile compito, ma quando si trattava dei suoi coltelli, kindjal e spade, non si fidava che di se stesso. Lì, in quel rifugio privato e sicuro, assaporava l’odore dell’olio lubrificante, l’aroma intenso dell’acciaio che gli ricordava l’odore atavico del sangue zampillante dalla ferita letale di un avversario. Mentre faceva scorrere la cote sul filo trovò un punto particolare, scorse la diversa lucentezza di una lama chirurgica. Egan Saar aveva espresso la sua ammirazione per l’attenzione ai dettagli di Feyd.


  Feyd aveva dato il preciso ordine che portassero da lui il maestro di scherma deviato appena fosse tornato, e ormai aspettava da un po’ di tempo. Adesso Saar, dopo essere stato scortato da quattro guardie armate, era davanti a lui. Nel vedere l’espressione compiaciuta dell’uomo, però, Feyd si accorse che Saar non era ancora al corrente dell’errore commesso.


  Se non altro, Feyd si sarebbe goduto la reazione attonita del maestro di scherma quando gli avrebbe dato la notizia.


  «Mio signore Feyd-Rautha.» Saar avanzò di un passo e fece un inchino più rispettoso del solito. Indossava ancora il mantello sbrindellato, gli abiti larghi e teneva la spada sul fianco. «Per un maestro di scherma, la gioia di un lavoro bene eseguito è la ricompensa stessa. Accetterò comunque il pagamento in solari e me ne andrò.»


  Feyd posò il coltello ricurvo da eviscerazione che stava affilando e prese uno straccio per ripulirsi le mani dal lubrificante. «Siete troppo avventato, Egan Saar. Il pagamento aveva una condizione.» Il tono fulminante sembrava micidiale quanto uno di quei pugnali da duello.


  «Una condizione, mio signore?»


  «La condizione che riusciste nella missione.»


  Saar si raddrizzò, indignato. «Mi avete ordinato di uccidere il figlio del duca o la concubina. Il ragazzo era accorto e ben sorvegliato, cosa che all’inizio ha creato qualche problema, ma la donna era vulnerabile. È morta, non ho alcun dubbio.» Corrugò le sopracciglia.


  Feyd si tirò su e si avvicinò all’uomo massiccio. «Non dubito che abbiate ucciso qualcuno. Avete visto una poveretta, siete entrato nella sua stanza in una locanda e l’avete pugnalata a morte, di notte.» Sbuffò. «Di certo non lo stile che mi aspettavo da un maestro di scherma, ma abbastanza efficace.» Le parole successive gli partirono come una molla. «Solo che avete ucciso la persona sbagliata.»


  Saar aprì la bocca, ma non uscì neanche una parola.


  Feyd continuò: «Lady Jessica, la concubina ufficiale del duca Leto e madre del loro figlio, è lontana da Caladan da un pezzo. Ho mandato le mie spie per tenere occhi e orecchie aperti, e farmi avere qualsiasi informazione. Volevo che vi controllassero. Il loro rapporto è giunto due giorni fa».


  Feyd fece un gorgoglio di disgusto nel profondo della gola mentre rovistava nell’armamentario sui tavoli del rifugio, spostando le lame sparpagliate che era impegnato ad affilare. Trovò un riproduttore e un foglio riduliano con impresso un fascicolo sugli Atreides. «Pensavo che foste più solerte e affidabile.» Riprodusse l’immagine di Jessica, il viso ovale, gli occhi verdi, i capelli bronzei.


  Saar si avvicinò, ancora cinto da un muro di silenzio mentre osservava l’immagine. «Noto alcune somiglianze, ma questa non è la donna che ho ucciso. Diceva di essere la concubina del duca.»


  Feyd sbuffò. «Anch’io posso dire di essere l’imperatore dell’universo conosciuto, ma questo non significa che lo sia! Vi è stato ordinato di uccidere l’erede del duca, o sua madre, lady Jessica. Voi non avete fatto né l’uno, né l’altro.»


  Chiamò le guardie che attendevano nel corridoio. Saar si irrigidì e la mano si spostò sull’elsa della lama. Feyd si domandò se quattro guardie addestrate sarebbero bastate contro un maestro di scherma deviato. Probabilmente no. Lanciò un’occhiata all’assortimento di armi affilate sparse davanti a sé.


  Saar sembrò tremare per la crescente pressione che gli montava dentro, ma all’improvviso si rasserenò. Trasse un lungo respiro e fece un passo indietro. «Allora tornerò laggiù e terminerò il lavoro come si deve. Perdonatemi per l’inconveniente.»


  Si voltò e se ne andò.


  Le guardie non sapevano se fermarlo o meno e aspettarono l’ordine di Feyd. Mentre il giovane rifletteva, un sorriso divertito gli si dipinse sulle labbra. In caso il maestro di scherma fosse stato un codardo, avrebbe potuto semplicemente svanire nell’Impero, il che avrebbe messo Feyd nella posizione di dargli la caccia e punirlo. Tuttavia, Feyd dubitava che sarebbe successo. Era convinto che Saar era ancor più deciso a dare prova di sé a chi l’aveva assoldato.


  «Non vedo l’ora di vedere come farai a impressionarmi» disse sottovoce.


  * * *


  PITER DE VRIES considerava ridicole certe attività del barone obeso, ma non si azzardava mai a mostrarsi divertito. La minima risata fuori luogo gli sarebbe costata la vita.


  Dopo il lungo viaggio da Lankiveil al quartier generale Harkonnen a Carthag, il mentat deviato aspettava irrequieto sulla soglia della palestra. La voce del barone tuonò: «Non interrompermi finché non avrò finito di allenarmi, Piter».


  Di fianco ad alcuni giovani schiavi pronti ad aiutare l’omone, il mentat deviato si sforzò di trattenere l’annuncio. Quando comunicò la notizia, Piter aveva con sé la custodia del baliset di Gurney Halleck come superflua prova tangibile.


  Malgrado fosse sostenuto dalla cintura sospensoria e controllato da schermi che regolavano i livelli di sforzo, il barone si esercitava con sorprendente energia. La pelle pallida e rigonfia era unta di sudore, arrossata per lo sforzo. Dopo aver osservato con attenzione, Piter si rese conto che il barone cercava di sfogare la rabbia.


  Alcune apparecchiature impiegavano una tecnologia all’avanguardia per stimolare e tonificare muscoli specifici, mentre la progettazione di altre macchine per la resistenza era cambiata di poco in migliaia di anni. Persino con l’esercizio, però, la malattia debilitante impediva al corpo del barone di tornare al fisico snello e muscoloso della sua giovinezza.


  Il barone prese un paio di piccoli manubri, appoggiò la propria mole su una panca rinforzata, spense la cintura sospensoria e cominciò a sollevare i pesi. «Notevole, mio signore barone» disse Piter. Un peso ridicolo, pensò. Quando è ora di mangiare, alza più carne con la forchetta a ogni boccone che addenta.


  Tutte le volte che sollevava e abbassava il peso, il barone pareva brandire una mazza. Nonostante l’enormità, era un uomo molto forte. Piter l’aveva visto spezzare il collo di un malcapitato con una sola mano.


  Piter era contento di vedere il padrone bruciare energia, dato che lo rendeva meno suscettibile a violenti scatti d’ira. Concluso l’esercizio, il barone sembrò avere un’aria soddisfatta. Gettò i pesi a terra, attivò i sospensori e si alzò dalla massiccia panca.


  Alla fine, il mentat si fece avanti a presentare l’entusiasmante rapporto. «Mio barone, vedo che siete ristorato ed euforico. Porto notizie che miglioreranno ancora di più il vostro umore.»


  Il barone lo guardò storto, ancora inquieto. «Non dovresti essere su Giedi Primo? Chi si occupa degli affari di Casa Harkonnen?»


  Piter camminò impettito in avanti. «Ah, ma questo è un affare di Casa Harkonnen, mio barone! Qualcosa che può condurre il vostro acerrimo nemico alla rovina. Abbiamo un prigioniero importante, portava un messaggio segreto che può distruggere il duca Leto Atreides.» Il mentat sorrise con le labbra macchiate di sapho.


  «Un prigioniero? Un messaggio? Di cosa si tratta?» Il barone si avvicinò a Piter. «E come faccio a distruggere Casa Atreides?»


  Piter tirò fuori il cristallo riduliano che aveva estratto dal braccio di Halleck. Il sangue era sparito e il mentat aveva riprodotto la registrazione diverse volte. Lo porgeva quasi fosse una pietra preziosa.


  Prima che potesse spiegare o attivare l’olomessaggio, si accorse che la Bestia aveva origliato parte della conversazione. Rabban uscì da una sauna, completamente nudo, con il sudore che gli luccicava sulla pelle, una pelle più simile a quella di un animale che di un uomo.


  «Mentat, siamo stati costretti a radere al suolo la raffineria di Orgiz» disse Rabban. «Una perdita tremenda per Casa Harkonnen. Meglio che ci dai buone notizie, o mio zio ti ucciderà abbastanza in fretta.»


  Piter tirò su col naso, sentendosi protetto dalle notizie che portava. «Grazie a questo il barone si renderà conto di quanto io sia utile e ingegnoso.» Ridacchiò. «E forse mi allungherà anche la vita di un bel po’.» Era certo che Rabban non aveva detto allo zio di aver chiesto aiuto al mentat per architettare il piano che aveva cancellato con successo l’industria del pesce luna caladaniano.


  Il barone sbuffò. «Mettere alla prova la mia pazienza di certo non ti allungherà la vita. Di che si tratta?»


  Il rapporto del mentat fuoriuscì in una frizzante scarica di entusiasmo. Quando seppe di Halleck, Rabban parve ribollire. Pareva pronto a precipitarsi dovunque fosse detenuto il prigioniero, ma Piter interruppe la conversazione appena inserì il cristallo messaggio nel riproduttore portatile. «L’abbiamo trovato nel braccio di Halleck, era destinato unicamente all’imperatore Shaddam.» Quando attivò l’oloimmagine di Leto Atreides, gli occhi di Piter si spalancarono dall’eccitazione. «Naturalmente l’imperatore non l’ha visto… e mai lo vedrà.»


  Nella registrazione, Leto illustrava il suo piano con parole toccanti e sincere. Invece che riguardarlo, Piter osservò la reazione del barone e del nipote. Al termine del messaggio, il grassone manifestò autentico piacere e un ruglio di risate gli echeggiò in petto. «Questo sì che ti ha dato qualche mese di vita in più, mentat.»


  «Dov’è Halleck adesso? L’avete portato qui?» chiese Rabban.


  Abbassò lo sguardo alla custodia del baliset in mano a Piter. «Questo è suo? Dammelo che lo distruggo.» Prese lo strumento dalla custodia e lo lasciò cadere a terra in modo maldestro. Il rumore del legno che si spezzava e il tintinnio stonato delle corde non erano affatto melodiosi.


  «Se glielo rompeste davanti agli occhi, farebbe molto più male» suggerì Piter, raccogliendo il baliset danneggiato. «Il prigioniero è in custodia nella vostra zona di detenzione su Lankiveil, mio signore Rabban. So che voi due avete dei trascorsi. Era il posto più sicuro in cui lo potevo portare, in tempi brevi. Quando l’abbiamo catturato su una stazione di scalo a Parmentier, abbiamo dovuto fare in fretta.» Alzò le sopracciglia. «Pensavo non vi sarebbe dispiaciuto. È sedato, finché non decidiamo cosa fare con lui.»


  Rabban si rivolse al barone. «Zio, parto con la prossima nave. Te lo porto qui?»


  Il barone avanzò con passo stranamente aggraziato, prese il messaggio e il riproduttore da Piter. Non rispose alle domande del nipote, ma ripeté le parole di Leto. Il sorriso si allargò.


  «Piter, questa è la più inaspettata delle notizie e sopperisce al nostro recente disguido. A causa della distruzione di Orgiz, dovremo addebitare alla CHOAM tariffe più elevate per il traffico di melange clandestino, questo solo per recuperare le nostre perdite. L’Ur-direttrice Aru non sarà affatto contenta.» Picchiettò il cristallo. «Ma questa notizia ci offre molte altre possibilità!»


  Goccioline di sudore e vapore scesero sulla pelle di Rabban, evaporando all’istante nella secca aria di Arrakis. «Io andrò a Lankiveil e interrogherò Halleck. Gli posso spremere altre informazioni.»


  «Oh, ho grossi dubbi» disse il barone. «Halleck morirebbe prima di spifferare qualcosa. Quel dannato codice d’onore Atreides.» Le labbra carnose si incurvarono verso l’alto. «Ma ci puoi provare. Sì, vai a Lankiveil.» Guardò Piter. «Nessuno sa che hai rapito l’uomo del duca?»


  Il mentat scosse la testa, sentendo già svanire l’effetto del sapho. «Siamo stati prudenti, mio signore. Lo abbiamo portato via in fretta da Parmentier e poi l’abbiamo nascosto in un container. Nessuno l’ha visto oltre i nostri uomini. Non volevo causare un incidente con gli Atreides, la decisione spetta a voi.»


  Rabban sogghignò. «Lui ha attaccato Lankiveil, ha devastato le mie proprietà. Abbiamo il diritto di vendicarci!»


  Il barone si allontanò dal nipote sudato e disse: «Loro hanno attaccato in risposta al tuo annientamento dell’industria di pesce luna. Non siamo ancora pronti per invocare il kanly». Rabban sembrava deluso. «Leto Atreides non ci accuserà mai pubblicamente, non dirà mai nulla. Può non dire niente anche se crede che siamo stati noi a rapire il suo uomo, altrimenti lo minacceremo di divulgare questo messaggio.» Scoppiò in una risata tonante che si fece sempre più forte. «È impegnato a giocare coi ribelli e nessuno, nemmeno l’imperatore, ha il minimo sentore che non sia un vero traditore. Oh, è tutto troppo bello!»


  Piter e Rabban si guardarono, accomunati da una rara affinità di pensiero, come quando avevano escogitato insieme il piano del pesce luna. «Non ho esagerato a torturare Halleck, miei signori, perché pensavo che Rabban volesse essere presente.»


  «Certo!»


  L’espressione del barone si fece condiscendente. «Rabban, io devo restare qui per trovare un modo di salvare il nostro traffico segreto di spezia con la CHOAM. A Orgiz hai fatto un buon lavoro, come avevo ordinato. Nonostante le enormi perdite finanziarie, hai impedito che Casa Harkonnen venisse smascherata. Pertanto, ti ricompenserò. Hai anche mostrato astuzia e inventiva con quel tuo piano per sterminare il pesce luna degli Atreides, anche se hai lasciato tracce maldestre.»


  «Hai chiesto a me e a mio fratello di ferire gli Atreides.» Rabban sembrava sulla difensiva. «Ed è quello che ho fatto.» Lanciò una rapida occhiata a Piter.


  «Oh, nessun dubbio che tu abbia ferito Leto. Ora puoi andare a Lankiveil e ferire anche il suo uomo. Usa l’immaginazione. Non mi serve conoscere i dettagli, a meno che non te li chieda.»


  Rabban era impaziente ma anche sollevato. «Ho una stanza per le torture nuova di zecca, con attrezzature all’avanguardia per amplificare e prolungare il dolore. Halleck sarà la mia prima cavia.»


  «Mi pare giusto che sia un Atreides a provarla per primo» rifletté il barone. «Non vedo l’ora di vedere cosa combinerà il mio adorato Feyd per la sua parte della sfida. Nel frattempo, ho un mio piano, un’altra testa di ponte in Casa Atreides.» Ridacchiò tra sé. «Un punto debole che mai mi sarei aspettato di trovare…»


  Piter era ammaliato. «Di cosa si tratta, mio signore barone?»


  «Non ora, Piter. Nascondo alcune cose persino al mio mentat, ma potrai aiutarmi più avanti. State tranquilli, stiamo attaccando il nemico a tutto campo, da ogni porta secondaria lasciata aperta. Tutto fuorché un assalto militare esplicito, cosa che però può arrivare in seguito. Adesso aiutatemi ad andare alle docce.» Il barone aggiustò i sospensori e si spinse verso una porta ampia. Rabban e il mentat deviato lo seguirono, insieme a tre schiavi, e si spostarono in una grande camera doccia con pompe di ritenzione dell’acqua e collettori d’umidità. Quando gli schiavi si precipitarono dentro per spogliarlo, Piter e Rabban aspettarono appena fuori dalla camera. L’aria era satura di umidità. Intanto Rabban sbavava mentre faceva progetti per Gurney Halleck.


  Quando il barone finì e gli schiavi lo asciugarono, Piter si domandò se avrebbe ricevuto una nuova ricompensa per la sua lungimiranza nel catturare l’uomo degli Atreides. Il barone non aveva minacciato di sbarazzarsi di lui e gli erano stati concessi alcuni mesi in più, il che era una tregua, ma sperava in qualcos’altro.


  Appena l’omone fu vestito e gli schiavi lo ebbero tirato a lucido, fluttuò fuori per parlare agli altri due uomini. Guardò male la custodia dello strumento che Piter stringeva ancora. «Porta il baliset con te e fai cantare Halleck per salvarsi la vita.»


  «Ma è rotto.» Rabban si immusonì.


  «Tu l’hai rotto» borbottò Piter. «Danneggiato, non rovinato.»


  Il barone ridacchiò. «Che differenza fa, Piter? Tanto mio nipote è stonato.»


  Rabban prese con fare rozzo lo strumento dal mentat. «Farò strillare e cantare, ancora e ancora, il grande Gurney Halleck. Forse prima gli taglierò le dita con cui suona il baliset e lo farò cantare in più di un senso.»


  «Sì, fa’ come ti pare. È la tua ricompensa.» Si voltò verso Piter e diede un’occhiata ai tre schiavi che lo avevano aiutato a vestirsi. «Ah, ho una ricompensa anche per te, Piter. So che ti piace il lavoro sporco. Questi schiavi sono tuoi, fai di loro ciò che vuoi.»


  Il barone e Rabban se ne andarono, lasciando il mentat a godersi la ricompensa. Piter tirò fuori lo stiletto che portava sempre con sé. Gli schiavi lo guardarono a bocca spalancata mentre lui richiudeva la porta della palestra alle loro spalle. Piter de Vries si accinse ad alleviare un po’ la propria tensione.
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    Quando sei intrappolato in un covo di vipere, il modo migliore per sopravvivere è diventarlo tu stesso.


    — Il manuale degli assassini

  


  Il duca Leto si sentì fuori posto come quando si era recato a Kaitain per immischiarsi nei giochi politici, ma quello era un gioco del tutto diverso e di certo più pericoloso.


  Mentre Jaxson Aru lo guidava da un punto di trasferimento all’altro, su diversi transatlantici della Gilda, con documenti e certificati di viaggio falsi, Leto aveva la sensazione di andare in giro bendato. Non aveva idea di dove fossero, cosa che era quasi sicuramente nelle intenzioni del capo dei ribelli.


  Insieme, in quella che era con tutta probabilità la loro destinazione finale, uscirono dal transatlantico su una navetta privata senza insegne. Durante la discesa verso il pianeta Leto vide che, a differenza della grande flottiglia di navi soccorso atterrata su Issimo III, questa volta la loro era l’unica imbarcazione a partire in quel sistema.


  Il mondo era piccolo e insignificante. Sul lato oscuro Leto non scorse luci di centri abitati, né segni di civiltà. La navetta attraversò la faccia illuminata e scese sopra uno spazio aperto di vaste praterie, punteggiate da laghi e sporadiche catene di sinuose colline.


  «Ecco a te Nossus» spiegò Jaxson con una nota di calore nella voce. «Non serba lo spirito nostalgico di Otorio, ma cerco di renderlo un posto di cui essere fiero. Da qui possiamo compiere grandi cose, Leto.»


  «Sei molto ambizioso» disse Leto.


  Jaxson ridacchiò mentre la nave sorvolava sprazzi di insediamenti agricoli sparpagliati in pianure sconfinate. Spiegò che i nativi di quel mondo avevano errato fino a giungere su Nossus e vi si erano stabiliti molto tempo prima, senza avere un legame reale con l’Impero o con la storia dell’umanità. «Ma anche se gli abitanti del pianeta sono indifferenti alla politica, i membri della Nobile Confederazione che si riuniscono in questo posto sono perfettamente a conoscenza delle nostre azioni.»


  La navicella approdò tra un gruppo di altre navi private in un’estesa area sgombra, vicino a un grande edificio in costruzione. Leto vide che la struttura aveva lo stile di una casa padronale, ma rustica, con grossi tronchi scortecciati. L’architettura della costruzione accennava a una solida modernità al posto dell’imponenza antica. Parte della casa era già stata ultimata, ma altre ali erano in corso di aggiunta.


  Jaxson sbarcò felice e sorridente. Allargò le braccia, traendo una boccata profonda di aria secca e calda. «È un nuovo inizio. Guarda laggiù, ho già piantato un ampio uliveto.» Indicò file geometriche di piccoli alberi, ciascuno contrassegnato e ben irrigato. «La mia famiglia considerava sacro il vecchio uliveto di Otorio. Cresceva sulla nostra terra da secoli. Anche ciò che coltiviamo ora, Leto, diventerà grande e forte, meraviglioso e importante. Qualcosa che duri persino più dell’Impero Corrino.» Sorrise. «Seguimi.»


  Leto capiva che il capo dei ribelli era una contraddizione vivente. Non emanava malvagità. I suoi piani di distruzione erano ben congegnati e con un chiaro obiettivo. Inoltre, era pronto a lanciarsi a capofitto verso quell’obiettivo, non importava a quale costo. No, Jaxson Aru non era malvagio, aveva solo torto, torto marcio. Era stato traviato. E lì, ora che gli era molto vicino, Leto aveva la possibilità di fermarlo, se fosse riuscito a reggere la maschera abbastanza a lungo.


  Nell’osservare le altre navi atterrate nello spazio aperto intorno allo sperduto quartier generale della Nobile Confederazione, Leto fu sorpreso di vedere una grande fregata distaccata dalle altre imbarcazioni. Era priva di motori, l’avevano spogliata delle lamiere dello scafo lasciandone solo lo scheletro, come una balena spiaggiata che il duca una volta aveva visto sulle rive di Caladan. Distingueva ancora la linea, il disegno della nave.


  «Somiglia a una fregata imperiale» disse. Nella mente le domande si rincorrevano. «La costruite per un’azione in programma? Entrare a Kaitain senza che nessuno se ne accorga?»


  «Non la stiamo costruendo, Leto, la smontiamo, la smantelliamo così che nessuno ne trovi mai neanche un solo rivetto.» Jaxson ridacchiò. «Abbiamo approfittato del trambusto e l’abbiamo portata via dalla capitale imperiale il più in fretta possibile.» Il sorriso si allargò. Sembrava aspettare che Leto mettesse insieme le tessere del mosaico.


  «Una fregata imperiale…» disse Leto, poi alzò lo sguardo. «Una fregata forziere. Ho visto le immagini quando ho esaminato l’attacco al palazzo.»


  «Hai visto un’esca carica di esplosivo invece che di monete.» Il capo dei ribelli rise sotto i baffi. «Ah, ne ho messe abbastanza perché finissero sparpagliate tra i rottami. Nessuno se n’è accorto.»


  I due uomini erano in piedi di fronte al relitto della nave imperiale e Leto vide nella mente lo scafo intatto, i segni distintivi di Casa Corrino, gli scomparti pieni di casse di monete.


  «La mia audace dichiarazione è stata sicuramente proficua, ma non sono uno sciocco. La Nobile Confederazione ha bisogno di fondi per le operazioni. Se i miei seguaci sono così fedeli da dirottare una nave forziere e farla schiantare contro il palazzo, non pensi che avrei anche la forza di scambiarla con un’esca?»


  Leto trattenne il fiato. «Così ti sei impossessato di tutto il tesoro.»


  «Altrimenti come credi che abbia pagato il carico di aiuti per Issimo III?» Jaxson si voltò verso la grande casa. Aveva le ali ai piedi. «Abbiamo cancellato le registrazioni e la vera nave è stata caricata su un transatlantico, contrassegnato come carico CHOAM. Mentre sul luogo dello schianto infuriavano le fiamme, noi eravamo già in viaggio.» Si sfregò le mani. «Vedi, mio caro duca, anch’io so essere ingegnoso.»


  Jaxson condusse Leto nella sezione completata dell’edificio principale, senza fare caso alle decine di lavoratori locali che assemblavano la struttura di grossi tronchi. Leto si fermò a osservare le dolci praterie in cui vagabondavano gli animali da pascolo. Il vento fischiava nei cieli sconfinati e gli alti steli d’erba frusciavano nelle pianure su cui gironzolavano bestie dal manto scuro.


  Si fece forza e rinvigorì la propria copertura ricordandosi il motivo per cui era lì, cosa avrebbe ottenuto e come avrebbe salvato l’Impero. Mentre rifletteva su Kaitain, il governo che legava tutti i mondi del genere umano, i pensieri gravavano su di lui come un macigno. In quel momento, quella poteva essere l’iniziativa più importante mai intrapresa da Leto Atreides.


  Un uomo dovrebbe lasciare qualcosa dopo di sé, per la memoria storica dell’umanità.


  Doveva tenere ben presente chi era, ma doveva anche essere qualcun altro, senza suscitare dubbi tra i cospiratori. Sarebbe stato freddo, sicuro di sé, entusiasta. Quando gli fosse stato chiesto, avrebbe raccontato in che modo l’imperatore gli aveva recato danno, lo aveva offeso e avrebbe parlato dei bisogni di Caladan, che Casa Corrino si era rifiutata di soddisfare. Se avesse fallito, non solo avrebbe perso l’occasione di fermare l’insurrezione, ma avrebbe perso la vita, senza dubbio in modo orribile.


  Si avvicinarono alla porta della grande casa di legno e Leto si fece coraggio. Jaxson entrò senza bussare.


  All’interno della dimora, si ritrovarono in una grande stanza poco arredata, con pareti di legno spoglie che odoravano di resina e olio freschi e tappeti stesi su un pavimento di parquet massiccio. La natura rustica, però, non indicava mancanza di sontuosità.


  «Sono qui con Leto Atreides. Venite a conoscere il nostro nuovo alleato, il duca Caladan» gridò Jaxson. Fece cenno a Leto di seguirlo lungo il corridoio.


  Parecchie persone uscirono da una grande stanza, forse una sala conferenze. Nonostante fossero preoccupati per la sicurezza e la natura pericolosa della sedizione, gli uomini e le donne avevano un’aria rilassata, erano vestiti di abiti informali, come nobili che si erano ritirati in un rifugio. Riconobbe alcuni volti che aveva visto di recente durante le ricerche sui membri più ambiziosi del Landsraad, quelli che bisticciavano per i possedimenti rimasti vacanti dopo il disastro di Otorio. Fu stupito di vedere in quella cerchia ristretta, decisa a minare le fondamenta dell’Impero, alcuni di coloro che si erano scontrati con maggiore animosità ed erano stati invischiati nei giochi politici imperiali.


  «Sono molto felice di conoscervi di persona, duca Leto» disse un distinto uomo anziano facendosi avanti. «Durante la mia recente visita a Caladan, non ne ho avuto la possibilità.» L’uomo indossava abiti scarlatti e oro accesi, tessuti vivaci in uno stile che ricordò subito a Leto la sua cena con Vikka Londine al palazzo imperiale. «Mi sono recato nel vostro splendido mondo per assicurarmi un grosso carico di pesce luna, uno degli ultimi prima della catastrofe, ahimè.»


  «Lord Rajiv Londine.» Tentò di controllarsi. Nonostante i sospetti di Fenring e lo sdegno di Shaddam, Leto si era rifiutato di credere alle voci che quell’uomo avesse contatti con il movimento dei ribelli. «Mi sorprende vedervi qui.»


  «Noi siamo pieni di sorprese. È così che deve essere» disse una donna dalla pelle scura con una voce cadenzata e sottile. Leto non la riconobbe immediatamente.


  Mentre ragionava sulle domande da porre a Londine, si sentiva un po’ stordito. «Ma perché criticare tanto apertamente l’imperatore se fate parte della cospirazione? Così attirate soltanto sospetti su di voi.» Ricordò ancora l’amaro ultimatum che Fenring gli aveva dato prima di un possibile matrimonio con Vikka Londine.


  «Oh, ho fatto infuriare Shaddam e lui ha lanciato un sacco di accuse, ma chi crederebbe mai che un vero ribelle si lamenti così spesso in una tribuna pubblica? Un camuffamento perfetto, mio caro duca.»


  Leto non era del tutto d’accordo, tuttavia capiva la strategia del vecchio nobile.


  Jaxson raccolse calorosi saluti e congratulazioni, poi raccontò con gioia della flotta di navi soccorso mandata su Issimo III. «Un vero successo e un approccio innovativo alla questione, tutto grazie al duca Leto.»


  Leto annuì mentre tutti in corridoio si volgevano verso di lui. «Era un modo per dimostrare quanto la Nobile Confederazione può fare del bene alla gente.»


  Jaxson ridacchiò. «E una volta che la popolazione del pianeta avrà la pancia piena, saranno in grado di riflettere sulla pura e semplice incompetenza degli ingegneri dei Corrino. Forse, alla fine, insorgeranno e si rivolteranno contro i rappresentanti dell’Impero.»


  La fronte di Leto si corrugò, ma alcuni dei cospiratori borbottarono e sorrisero. «Lo auspichiamo» disse un uomo.


  «Abbiamo tutte le risorse che ci servono» disse Jaxson.


  «A patto della tua promessa di non interrompere le altre fonti di reddito» disse Rajiv Londine. «Alcuni di noi ci fanno grande affidamento.» Gettò un’occhiata strana a Leto, che avvertì un brivido, consapevole di essere all’oscuro di parte della conversazione.


  «Ah, le altre fonti di reddito non saranno toccate» assentì Jaxson. «Quando trionferemo, offriranno una base per una Nobile Confederazione indipendente.» Gli occhi di Jaxson brillavano mentre faceva scorrere lo sguardo da Londine a Leto. «Ho sentito che il duca di Caladan potrebbe corteggiare tua figlia, Rajiv. Un’alleanza tra Atreides e Londine darebbe inizio a un influente impero commerciale.»


  «Mia figlia mi ha parlato molto di lui.» Il vecchio lord tirò su col naso. «Ma il duca ha interrotto il corteggiamento. A quanto pare, non ha trovato mia figlia di suo gradimento.»


  Leto colse l’occasione. «I termini non erano di mio gradimento.» Si accorse che era il momento giusto per rivelare quanto sapeva, per dare a quei ribelli un altro cuneo da usare. «Il conte Fenring mi ha imposto una condizione. Ha detto che, per avere l’approvazione al matrimonio, vi dovevo distruggere, lord Londine. Voleva che vi screditassi, vi rovinassi e vi facessi estromettere dal Landsraad, se non addirittura uccidervi. Io mi sono rifiutato.» Notò l’espressione stupita dell’uomo e d’un tratto l’immagine di Jessica gli comparve nella mente. Si chiese dove fosse. Leto addolcì la voce. «Mi spiace se ho ferito i sentimenti di vostra figlia. Mi è sembrata una brava donna.»


  Mormorii di sgomento si diffusero tra le persone radunate fuori dalla sala riunioni, ma Jaxson era deliziato. «Avete visto! Se mai servissero altre prove della corruzione di Shaddam.»


  Innervosito, Londine fece loro cenno di entrare nella spaziosa sala riunioni in cui i ribelli tenevano una specie di incontro. Leto seguì il gruppo senza lasciare trasparire la propria trepidazione.


  Due minacciosi spinosegugi si alzarono in piedi, a pelo ritto, pronti a proteggere la donna seduta su una delle grandi sedie. Aveva capelli castani corti, un fisico snello e un abbigliamento formale da ufficio. Senza neanche muoversi, trasudava potere. Leto aveva visto immagini della Ur-direttrice CHOAM, Malina Aru.


  Si bloccò, cercando di far combaciare tutti i pezzi nella propria mente. Intanto Jaxson si avvicinò a salutare la madre. «Dunque la rottura in famiglia era solo un’altra messinscena.»


  «Oh, era vera» disse Malina, alzando lo sguardo verso di lui senza alzarsi dalla sedia. «Anche se forse ingigantita per il pubblico. Ma mio figlio e molti altri simpatizzanti della Nobile Confederazione mi hanno convinta a prendere in considerazione… strategie alternative per raggiungere il nostro scopo in maniera più rapida.»


  Jaxson si chinò ad accarezzare le teste spinose dei due animali da guardia. «E cambiare il corso della storia» disse a tutti i presenti.


  «Siamo lieti di avervi con noi, Leto Atreides» disse Malina Aru. «Insieme faremo grandi cose.»


  Leto li guardò, imprimendosi nella mente i loro volti. Rivolse a tutti un sorriso deciso che sperava corrispondesse al loro. «Ora sono uno di voi» disse.


  Nel pronunciare quelle parole, avvertì una sensazione di vuoto alla bocca dello stomaco. Aveva oltrepassato il confine di sicurezza ed era entrato in un luogo ignoto, molto pericoloso.
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    Esiste un modo per separare ciò che facciamo da ciò che proviamo? Oppure, in fin dei conti, è tutto soltanto un inganno?


    — Lady Jessica, diari privati

  


  Tornata su Elegy, Jessica riconobbe che quel pianeta era davvero meraviglioso, soprattutto i sontuosi tramonti ricchi di colori.


  La prima volta che era sbarcata lì, per ordine della Sorellanza, si era sentita come un animale in gabbia e aveva visto soltanto i muri che la tenevano prigioniera. Aveva deciso di completare la missione quanto prima, così da farla finita. Allora non aveva voluto stare lì, e neanche il visconte Tull aveva chiesto che la mandassero.


  Tuttavia, quello che Giandro aveva fatto per lei, la premura che aveva mostrato, i rischi che aveva corso… tutto affinché lei avesse la possibilità di salvare il figlio avuto da un altro uomo, un uomo che amava ancora! Jessica si rese conto che in simili circostanze Leto avrebbe fatto qualcosa di molto simile, e quella era una delle ragioni per cui lo amava.


  Il visconte non era una pedina da manipolare o uno strumento da sfruttare. La madre superiora Harishka era stata chiara su ciò che si aspettavano da lei. Il Bene Gesserit le aveva dato le competenze e gli insegnamenti che le servivano, e se avesse usato anche tutte le sue capacità, compresa l’irresistibile sferzata della Voce, avrebbe potuto piegare il visconte Tull e comandarlo a bacchetta.


  Una gelida consorella Bene Gesserit avrebbe fatto proprio questo, ma non Jessica. Giandro meritava di più…


  Dopo aver salvato Paul se n’era andata da Caladan con la stessa calma e discrezione con cui era arrivata. Tuttavia, una fetta del suo cuore era rimasta laggiù. Il Bene Gesserit non sapeva che aveva protetto il figlio e non doveva mai venire a conoscenza della sua partenza da Elegy. Le consorelle si aspettavano che portasse a termine la missione con Giandro Tull e che si facesse accettare come sua concubina.


  Il secondo mattino dopo il ritorno da Caladan, Giandro si recò alle scuderie per una vigorosa cavalcata con cinque servitori. Jessica lo raggiunse mentre sellava un possente stallone nero purosangue, uno dei celebri cavalli della sua famiglia. Indossava una tenuta da equitazione con calzoni, una giacca su misura, stivali con speroni e un casco del celeste dei Tull con una spirale disegnata sul davanti. Lui le sorrise e le diede il buongiorno.


  Jessica abbassò lo sguardo. Da quando era tornata avevano evitato l’argomento, ma ora lei trasse un profondo respiro. «Davvero, non so come esprimere la mia gratitudine, mio signore. Quello che avete fatto per me, per mio figlio…»


  Lui era fermo accanto al magnifico cavallo e gli accarezzò la criniera con le dita. Sembrava timido, persino impacciato. «Davvero, non avevo scelta.»


  Jessica lo guardò in viso. «Certo che l’avevate. Proprio per questo è tanto straordinario.»


  Lui arrossì. «Ho fatto soltanto ciò che dovevo fare in quanto nobile, mia signora. Quando mi avete spiegato il pericolo che correva il ragazzo, cosa avrei dovuto fare? Se non vi avessi permesso di andare, se avessero ucciso vostro figlio, mi avreste odiato ogni secondo della vostra permanenza qui.» Allungò la mano per toccarle i capelli. «E non potevo sopportarlo. Mi stupisce solo che siate tornata, di vostra spontanea volontà.»


  «Neanche io avevo scelta. Il duca Leto non è l’unico in Casa Atreides ad avere uno spirito d’onore.»


  Lui le sorrise e salì sulla sella decorata.


  D’impulso, lei chiese: «Posso unirmi a voi?». Jessica ricordò i lunghi e piacevoli pomeriggi a cavallo con Leto sulle coste di Caladan, lontano dal castello e dalla città. Ricordò il profilo del duca, il sorriso luminoso sul suo volto mentre galoppavano fianco a fianco sulla sabbia bagnata.


  Il sorriso del visconte si allargò, poi l’espressione cambiò di colpo. Lanciò un’occhiata ai servitori. «Mi farebbe davvero piacere cavalcare assieme a voi, Jessica, ma non oggi. I miei… amici e io abbiamo in programma un percorso particolare. Il terreno è accidentato e non credo vi piacerebbe.»


  Lei era sul punto di insistere quando gli lesse qualcosa negli occhi, una preoccupazione, persino paura. Rammentò i loschi osservatori che si aggiravano sempre nelle vicinanze e si domandò ancora cosa il visconte nascondesse. Uno degli altri ordini della madre superiora era di scoprire dove Tull avesse dirottato i fondi che la sua Casa donava in precedenza alla Scuola Madre.


  Adesso scorse le sottili differenze nell’espressione di Giandro, il rossore delle guance, un guizzo degli occhi. Jessica sapeva che il visconte non si allontanava per una semplice cavalcata di esercizio e di piacere con una manciata di servitori. Malgrado il segreto che condividevano, lui chiaramente non voleva che lei venisse a conoscenza di quella parte della sua vita.


  Lei annuì. «Un’altra volta, allora.»


  Il viso di Giandro si fece caloroso. «Senza dubbio cavalcheremo insieme. I cavalli Tull sono i migliori dell’Impero e vedrete che la nomea è ben meritata. Per oggi sono sicuro che nella tenuta troverete altro con cui tenervi occupata.»


  Quando lui spronò lo stallone, lei indietreggiò. «Senz’altro, mio signore.» Lei sapeva che ovunque si fosse diretta gli indefessi osservatori le avrebbero impedito di vagabondare oltre i confini stabiliti dal visconte.


  Giandro partì per la cavalcata sotto un cielo sereno, seguito a distanza dai compagni in divisa. La salutò con un cenno mentre si allontanava e lanciò un’occhiata al cronometro, quasi dovesse essere in un altro posto, quindi spronò lo stallone al galoppo. Jessica lo guardò addentrarsi nei fitti boschi e nelle variopinte siepi di licheni della sconfinata tenuta.


  Inquieta, non tornò subito alla casa padronale dal sentiero principale, ma ne imboccò uno attraverso la foresta esotica. Mentre camminava era consapevole di essere seguita, ma non notò la solita, vigile presenza. Giandro non le aveva proibito di gironzolare per il sontuoso parco.


  Pensò a quanto il visconte fosse misterioso. Nonostante si stesse affezionando a lei e l’avesse messa in posizione di sentirsi in obbligo nei suoi confronti per averla mandata su Caladan, aveva eretto delle solide mura intorno a sé e alle sue attività.


  Considerata la remunerativa industria di licheni su Elegy e il commercio di materiali degli asteroidi vicini, Casa Tull era davvero ricca. Il visconte Giandro non era uno spilorcio, ma non sembrava disposto a dilapidare le sue fortune per la Sorellanza. Jessica, però, non sapeva nulla degli altri investimenti.


  Il sentiero si snodava su per una collina, regalando occasionali vedute della casa padronale e dei confini curati della proprietà. Giandro l’aveva aiutata a salvare Paul. Cos’altro poteva chiedergli? Forse, se l’avesse convinto a riprendere il finanziamento alla Scuola Madre, questo le avrebbe di certo permesso di ingraziarsi le consorelle. Ma il solo suggerimento avrebbe infastidito il visconte, a meno che non fosse riuscita a fargli credere che fosse un valido investimento.


  Le era stato ordinato di diventare la concubina del visconte, di usare tutte le tecniche del Bene Gesserit, di dimostrare di essere innanzitutto una consorella, quindi abbastanza affidabile da venire rimandata su Caladan. La sua missione originaria. A Caladan, dove desiderava stare.


  Ma a quale prezzo?


  Per Jessica il trucco era concludere con successo la missione e accontentare la madre superiora senza diventare la pedina di qualcun altro.


  Era ferma sul sentiero boscoso a guardare la macchia colorata di alti licheni spinosi. Le guardie del corpo erano rimaste indietro, costernate, si chiedevano dove lei stesse andando. Jessica non aveva un piano, i suoi poco furtivi guardiani non erano in grado di vedere la confusione nella sua mente.


  Persino qui ho i miei intimi rifugi.


  Dal punto più elevato del sentiero, guardò verso la casa padronale dei Tull, che non somigliava affatto a Castel Caladan. Se avesse accettato il nuovo incarico in quel posto, da devota Bene Gesserit, lo avrebbe fatto senza alcuna convinzione e avrebbe vissuto in relativo agio e lusso.


  Senza pensare mai a Leto e a Paul…


  Impossibile! Non l’avrebbe accettato, non a quei termini.


  Scorse un movimento in lontananza: Giandro continuava a cavalcare, seguito dai servitori. Se avesse scoperto i suoi segreti, avrebbe ottenuto un’altra tessera del mosaico, un altro strumento da usare. Sì, ma per cosa?


  Diretta alle colline boscose, Jessica camminò nella direzione in cui aveva visto andare Giandro e gli altri. La tenuta dei Tull si estendeva su vasti terreni, ma Jessica non aveva ancora esplorato le lande selvagge. Adesso, però, la curiosità era molta. Per rispondere alle proprie domande, Jessica doveva fugare le onnipresenti ombre.


  Prima aveva sempre collaborato, in attesa del momento giusto. Gli uomini che la seguivano si mantenevano a debita distanza, ma facevano sentire la loro presenza. Non erano inopportuni, ma neanche discreti. Dato che era stata tanto collaborativa, però, senza mai spingersi oltre il consentito, erano diventati un po’ più permissivi.


  Lei si fingeva indifferente e vagava lungo il sentiero cosparso di foglie, addentrandosi sempre più nella foresta. Si fermò a guardare un ciuffo di licheni particolarmente spinoso. L’angolazione le permetteva di vedere con la coda dell’occhio gli osservatori a una certa distanza dietro di lei.


  Più avanti, il sentiero curvava e scendeva fino a sparire in una conca fitta di vegetazione. Aumentò il passo, ma non al punto che gli altri se ne accorgessero subito. Seguì la curva fino a trovarsi lontana da occhi indiscreti e invece di proseguire lungo il sentiero in discesa nella vallata, si infilò nel fitto sottobosco e corse su per il pendio, nascondendosi dietro gli alberi. Nella densa ombra di un cespuglio, si accucciò e osservò in silenzio i guardiani affrettarsi appena si accorsero che l’avevano persa di vista.


  Quando si allontanarono, Jessica andò nella direzione opposta, risalì in fretta il ripido versante della collina e si fece strada tra folti licheni e trappole celate. Cercò di non fare rumore, si inerpicò il più in fretta possibile e girò intorno al fianco dell’altura. Sentiva voci provenire da dietro e sotto di sé. Nascosta nel sottobosco, vide i guardiani sbrigarsi a tornare indietro sul sentiero per cercarla. Aspettò che passassero, poi si arrampicò ancora più in alto, fino a raggiungere la sommità del crinale, ben riparata dal sentiero sottostante. Colse l’attimo e iniziò a correre.


  Jessica non voleva fare del male a Giandro, voleva soltanto scoprire le attività in cui era coinvolto. Lo avrebbe studiato, non per la Sorellanza, ma per se stessa. Dall’alto del crinale vide la tenuta Tull in tutta la sua vastità, le sconfinate distese di terra, le variopinte colline boscose di licheni, i prati infiniti.


  Da quella posizione, individuò il gruppo dei cavalieri. Giandro e gli altri avevano raggiunto un campo isolato e sedevano in groppa ai loro cavalli. Jessica osservò con attenzione e si rese conto che erano in attesa di qualcosa. Dal modo in cui scrutavano il cielo, sospettava un appuntamento. Per quale motivo avrebbe dovuto tenere un incontro nel mezzo delle terre selvagge, lontano da tutti?


  In silenzio, riparata dagli alti alberi, Jessica si mosse nella loro direzione. Giandro e i servitori erano voltati nella direzione opposta, distanti dal versante in cui era rifugiata.


  Mentre si faceva strada verso il margine del campo, udì un fioco fruscio nell’aria, un ronzio d’ali intermittente. Da fuori dei confini giunse un velivolo mimetizzato. Volava basso. Giandro alzò la mano, i servitori smontarono da cavallo e si affrettarono a prepararsi per l’atterraggio dell’apparecchio. Si misero in quelle che sembravano essere formazioni rocciose naturali. Jessica però si rese conto che erano strutture artificiali.


  L’aereo scese in picchiata e Jessica si avvicinò. Nessuno si accorse di lei e si accucciò dietro un boschetto, fuori vista. Era abbastanza vicina da sentire Giandro impartire ordini agli uomini.


  Il velivolo atterrò con eleganza, quasi il pilota fosse abituato a manovre militari e veloci incursioni. I servitori azionarono i controlli nascosti tra le rocce e, con grande stupore di Jessica, parte del prato si spostò e sfumò mentre un ologramma si affievolì a rivelare un’ampia zona di atterraggio. Una piattaforma semicircolare slittò di lato e apparve un bunker sotterraneo.


  Su un lato del velivolo si aprì il portellone di carico e balzò fuori il pilota, un uomo barbuto con vecchi abiti sgualciti. Salutò gli uomini di Giandro. «Tiratele giù in fretta e me ne vado!»


  Il visconte fece gesti rapidi e i servitori corsero in direzione del velivolo atterrato. Svelti ed efficienti, scaricarono le casse non contrassegnate e pile di materiale… esplosivo! Giandro fece un passo avanti per aprire una delle casse e ispezionò le armi all’interno: fucili laser, da quello che Jessica era in grado di vedere.


  Il pilota trasandato si avvicinò al visconte. Guardarono insieme i servitori finire di scaricare le casse e calarle nel bunker sotterraneo. «Vi siete gettato a capofitto in questa storia della Nobile Confederazione. Un veloce ripensamento. È un miracolo che i Sardaukar non abbiano trovato queste scorte durante il sopralluogo.»


  Giandro alzò orgoglioso il mento, con lo sguardo rivolto al cielo. Fece scorrere lo sguardo sulle colline della tenuta e Jessica si fece piccola nel folto.


  «Allora le scorte non erano qui e neppure avevo questa profonda dedizione.» Scosse la testa. «Nulla è peggio di essere incolpati e vedere le tue proprietà minacciate, o guardare uno dei tuoi amici venire ucciso senza lo straccio di una prova.» Strinse la mascella e i tendini spiccarono visibilmente sul collo. «Ti fa capire l’importanza di questa causa.»


  Jessica assimilò l’informazione. Un ribelle! Mai lo aveva sospettato e si rese conto della gravità delle informazioni che possedeva.


  Se la Sorellanza l’avesse saputo, avrebbe potuto controllare il visconte Tull e costringerlo a pagarle. Ma Jessica giurò che la Sorellanza non lo avrebbe saputo. Lo sapeva lei, ed era sufficiente.


  Non si mosse, respirava appena, restò immobile e in silenzio finché il velivolo non fu vuoto, la camera sotterranea sigillata e la mimetizzazione olografica ripristinata. L’apparecchio mimetico decollò e volò via sopra le colline. All’apparenza soddisfatti dell’operazione, Giandro e i servitori montarono a cavallo.


  Jessica tornò nella foresta. Per rientrare alla casa padronale avrebbe preso un sentiero tortuoso distante da qualsiasi luogo che destasse sospetti. Si sarebbe inventata una scusa per i suoi ombrosi guardiani, facendo una risatina imbarazzata e melodiosa come a dire che si era nascosta per gioco.


  Tuttavia, aveva molto da discutere con il visconte Giandro Tull. Portare a termine ciò che doveva fare richiedeva uno sforzo enorme, oltre a tutte le abilità e il coraggio di cui disponeva.


  * * *


  PER LA CENA di quella sera, Jessica scelse un lungo abito bianco con un disegno a spirale celeste di Casa Tull. Indossava anche degli orecchini e una collana di corallo sigillati in una pellicola ermetica che si era portata da Caladan, uno dei piccoli tesori che le avevano permesso di prendere con sé. Era un regalo di Leto, dei tempi felici. Il visconte Giandro non ne avrebbe conosciuto il significato, ma quella sera aveva bisogno di quel ricordo, per non scordarsi l’amore della sua vita. L’effetto era raffinato, stupendo, mozzafiato.


  Quell’uomo gentile le aveva dato la possibilità di salvare il figlio. L’aveva aiutata nel momento del bisogno. E adesso lei conosceva il suo oscuro segreto. Doveva trovare un modo per farcela senza tradirlo. Una fune sottile da percorrere.


  Sapeva che il Bene Gesserit esercitava il controllo su di lei. Jessica capiva benissimo cosa doveva fare lì: lo stesso incarico affidato a Xora quando era stata mandata su Caladan. Ma Xora era morta, Leto se n’era andato…


  Voleva tornare a casa.


  Se mai fosse tornata a casa.


  Se mai avesse convinto la Sorellanza di aver fatto quanto le avevano chiesto.


  Per Jessica, il processo andava oltre la semplice logica, si trattava di bilanciare logica ed emotività. Si disse che, in fin dei conti, era quello che un essere umano doveva essere: equilibrato, non incline verso uno o l’altro estremo, senza compiere azioni meccaniche per ordine della madre superiora o delle sue consigliere.


  Io sono una persona, un individuo. Ho la volontà e la forza di fare le cose a modo mio. Posso capire come sopravvivere a questa situazione e lo farò.


  L’elegante cena con Giandro era per lei una visione confusa, ma intrattenne un’interessante conversazione, come farebbe una cortigiana. «In quanto Bene Gesserit, sono un’osservatrice. Studio la natura e le reazioni umane. Comprendo anche la politica. Grazie alla Sorellanza, sono a conoscenza dell’intricata rete di alleanze e faide nel Landsraad» disse.


  Giandro ridacchiò. «Non dovete convincermi di essere una donna straordinaria, Jessica, sia bella che intelligente.»


  «No, ma forse vi dovrò convincere di altre cose. La Sorellanza ha stabilito cosa devo fare perché mi lascino libera. Credo che possiamo aiutarci a vicenda. Di sicuro io… ho un debito verso di voi.»


  «Preferirei non tenere il conto dei debiti» disse.


  «Nemmeno io» rispose lei, «ma per ottenere ciò di cui abbiamo bisogno, voi dovete fidarvi di me, come io mi fido di voi.»


  Lui aveva un’aria imbarazzata quanto perplessa. «Cosa intendete?»


  Lei alterò il tono di voce, persino l’odore del corpo. Fece la più impercettibile delle mosse cardine, senza tenersi dentro nulla. Come previsto, senza neanche rendersene conto, lui iniziò a essere aperto a ciò che lei aveva da dire.


  Il Bene Gesserit le aveva insegnato molto.


  Ma conosceva anche il suo segreto.


  All’arrivo su Elegy, era stata attenta a innalzare una barriera emotiva tra loro, una sorta di scudo personale, che poteva essere perforato solo da un combattente dotato di una grande maestria con la lama lenta. Se avesse affrontato Giandro con la giusta velocità e traiettoria, forse poteva permettergli di avvicinarsi a lei e di rimanere comunque al sicuro?


  «Ho una proposta.» Jessica sentiva il sangue martellare mentre lottava con il proprio cuore. «Vogliamo continuare nei vostri alloggi privati, mio signore? Abbiamo molto da discutere.»


  La risposta dell’uomo era prevedibile. Jessica era solo all’inizio del lavoro.


  In preda a un dolore straziante, ma conscia di ciò che doveva fare, seguì il visconte lungo il corridoio fino alle sue stanze.
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